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ISTORIA 


DEL  REGNO 

DELL’  IMPER 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  PRIMO. 

ARLO  Quinto  nacque 
Gand  li  24.  Febbrajo  Anno 
1500.  Filippo  il  Bello,  1500, 
fuo  padre  , Arciduca  d’  Nafcita  df 
Auftria , era  figlio  dell’  Imperador 
Maflimiliano , e di  Maria , unica 
figlia  di  Carlo  1’  Ardito , ultimo 
principe  della  cafa  di  Borgogna. 
Giovanna',  Tua  madre , era  nglia 
A 2 di 
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Ferdinando  re  d* Aragona,  ed* 

1500.  Ifabella  regina  di  Caftiglia  . 

Origine  de’  Pej*  via  di  una  lunga  ferie  di 
telici  avvenimenti  quello  "giovane 
principe  fi  ritrovò  1’  erede  di  piìi 
eftefi  dominj , che  da  neflun  monarca 
d’  Europa  fi  foflero  fin*  allora  pof- 
feduti  dòpo  Carlomagno . I tuoi 
antenati  aveano  acquiftato  regni  e 
\ provincie,  pe’ quali  non  profefla- 
. vano  fe  non  rimotiffimi  diritti  di 

fuccclfione  . I ricchi  poffedimenti 
di  Maria  di  Borgogna,  non  fareb- 
befi  creduto  che  un  giorno  entrar 
/ . ’ doveffero  nella  cafa  d’  Aufiria  , 

. fpecialmente  da  che  quella  princi- 
pefla  .era  fiata  dal  padre  promefla 
in  ifpofa  all’  unico  figlio  di  Lui-  ' 
gi  XI.  re  di  Francia . Ma  quefio 
capricciofo  re  non  afcoltando  che 
^ il  proprio  fuo  odio  per  la  cafa  di  ^ 
Borgogna  , volle  piuttofio  toglier  a 
Maria  con  la,ibrza  una  parte  de*  , 

fuoi  dominii , di  quello  che  affi-  I 

curarfeli  tutti  quanti  con  un  ma- 
trimonio 4 Codefto  fallo  divenne 
jhinefio  alla  pofierità  di  Luigi  col 

far 
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far  cadere  nelle  mani  d’  un  rivale 
i Paefi  - Baffi , e la  Franca-contea . 

Ifabella  figlia  di  Giovanni  IL 
di  Caftiglia , non  imaginandofi  dì 
dover  lafciare  al  nipote  quella  va- 
lla eredità  , pafsò  i primi  anni  del 
viver  fuo  nell’  ofcurità  , e nell*  in- 
digenza ; ma  i Caftigliani  irritati 
contro  il  fratello  di  lei  Arrigo  IV. 
principe  debole  e viziofo,  lo  ac- 
cufarono  pubblicamente  d’ impoten- 
za , e la  moglie  fua  d’adulterio: 
così  alla  morte  di  quefto  principe  , 
Giovanna , che  fino  agli  ultimi 
refpiri  avea  egli  continuato  a ricono- 
fcere  per  fua  figlia  legittima , e 
che  da  un’  affemblea  degli  fiati  era 
fiata  dichiarata  erede  della  corona  , 
fe  ne  ritrovò  efclufa  dai  Caftiglia- 
ni , i quali  la  obbligarono  a ri- 
tirarfi  in  Portogallo , e collocaro- 
no Ifabella  fui  trono. 

Ferdinando  fu  debitore  della  coi 
rona  di  Aragona  alla  morte  im- 
provvifa  di  fuo  fratello  maggiore, 
e fi  refe  padrone  de’  regni  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  violando  la  fede 
A z ,dei 
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dei  trattati , e i diritti  del  fan» 
gue . Criftoforo  Colombo , con  uno 
sforzo  di  coraggio  e d’ingegno  il 
pili  audace  e il  più  fortunato  che 
s’ incontri  negli  annali  del  genere 
umano  , aggiunfe  a tutti  quei  re- 
gni un  nuovo  mondo  , di  cui  le 
ricchezze  furono  una  delle  princi- 
pali forgenti  del  potere  e della 
grandezza  dei  re  di  Spagna . 
Ferdinando  ed  Ifabella  veduto 
p^re  e ^ avendo  Don  Giovanni,  unico  lo- 
■ ro  figlio , e la  regina  di  Porto- 
gallo loro  figlia  maggiore  , morire 
lui  fior  degli  anni , rivolfero  tut- 
te le  loro  fperanze  in  Giovanna 
e nella  fua  pofterità:  ma 'ficcome 
r arciduca  fuo  marito  era  ftranie- 
ro  per  gli  Spagnuoli , fu  creduto 
ottimo  configlio  1*  impegnarlo  a 
portarli  in  Ifpagna  , dove  coll*  abi- 
tar per  qualche  tempo  fra  popoli 
cui  era  deftinato  a governare,  in- 
formarli potelTe  delle  loro  leggi , 
e avvezzarfi  ai  loro  coftumi . Il 
fuo  diritto  di  fucceffione , non  me- 
no che  quello  della  infanta  fua 

mo- 


Tilippo 

Giovaona 


vanno  la 
IQ^na. 
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moglie , non  >v*  era  dubbio , che  ri-^SS? 
conofciuti  e confermati  non  foffe-  *5°®» 
ro  dalle  corti,  1*  autorità  delle 
quali  avea  allora  in  Ifpagna  tanto 
di  forza , che  qualunque  titolo  al- 
la corona  fi  reputava  infufficiente , 
fé  non  era  convalidato  da  quella 
affemblea  degli  Stati . Filippo  e 
Giovanna  andando  in  Ifpagna , 
paflarono  per  la  Francia,  dove  fu- 
rono trattati  con  la  maggior  ma- 
gnificenza . L’Arciduca  pr^ò  omag- 
gio a Luigi  XII.  per  il., contado  ‘ 
di  Fiandra,  e come  pari  di  Fran- 
cia prefe  pollo  nel  Parlamento  di 
Parigi.  Furono  accolti  in  Ifpagna 
con  tutti  gli  onori,  che  potevano 
attendere  dalla  paterna  tenerezza 
de’  Sovrani , e dall’  olfequio  de’  fud- 
diti . Il  loro  diritto  alla  corona 
immantinente  venne  ricoiiofciuto 
dagli  fiati  dei  due  reami . 

Ma  fra  tante  efierne  dimofira- 

. • J.  r J !•  r • !•  • • * 

zioni  di  • loddisrazione  , e di  gioja , 
un  occulto  rammarico  affannava  il  . ’ 
cuore  delli  due  principi . L’  eti- 
chetta grave  e fofienuta  della  cor- 
A4  te 
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"te  di  Spagna  parve  così  infoppor- 
tabile  a Filippo , Principe  giova- 
ne , difmvolto , affabile , amante 
della  focietà,  e ingordo  di  piace- 
ri, che  non  tardò  a palefare  il 
fuo  ardente  defìderio  di  reftituirfi  - 
al  paefe  nativo , i cui  coftumi  af- 
fai più  fi  conformavano  col  fuo 
carattere  : dall’  altro  canto  la  fa- 
iute  d’ Ifabella  deteriorava  di  gior- 
no in  giorno,  e Ferdinando,  che 
ben  fapeva  di  perdere  colla  man- 
canza di  effa  ogni  fuo  diritto  al 
governo  di  Caftiglia,  prevedendo 
facilmente , ' che  un  Principe  come 
Filippo , che  avea  già  data  a co- 
nofeere  un*  eftrema  impazienza  di 
regnare , non  aderirebbe  giammai 
a*  permettergli  in  quel  regno  ve- 
run  grado  di  autorità,  l’ imagina- 
tiva di  cotanta  perdita  di  potere, 
fece  nafeere  la  gelofia  nell’animo 
di  queir  ambiziofo  Monarca  . 

Ifabella  , coll’  inquietudine  pro- 

f>ria  d’  una  madre  , vedeva  il  di- 
prezzo , e r indifferenza  dell’  Ar- 
ciduca per  Giovanna  , la  quale  . 
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per  verità  era  sfornita  di  qualun-'* 
que  vaghezza  di  i prefenza  , e di 
tutte  quelle  doti  di  fpirito , che 
poffono  impegnare  il  cuor  d*  un 
marito . Debole  naturalmente  d' 
intelletto  , era  foggetta  a variazio- 
ni frequenti  ; idolatrava  Filippo  , 
ma  la  fua  tenerezza  eforbitante,  e 
puerile  era  più  propria  ad  eccita- 
re la  naufea  che  i amore*  e 1* 
eftrema  fua  gelofia , che  non  era  , 
per  verità , fe  non  fondatiflima  , 
la  trafportava  fovente  a paffi  li 
più  ftravaganti . Ifabella , tutto  che 
conofcefle  i difetti  della  figlia  , 
non  potea  non  compiangere  la  fua 
fituazione , che  fi  fece  dopo  ancora 
più  deplorabile  mercè  1*  iftantanea 
rifoluzione  prefa  dall’arciduca  di 
partir  fui  cuor  dell’  inverno  per  le 
Fiandre , e di  lafciar  la  moglie 
in  Ifpagna . Non  trafcurò  Ifabella 
di  rapprefentargH , che  abbando- 
nando la  moglie  così  avanzata 
nella  gravidanza,  poteva  efporla 
a perire  dal  dolore*  e Giovanna 
ancor’  effa  fcongiuravalo.  a non  pai> 
A s ■ “tU 
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ISSlS^tire , almeno  per  tre  altri  giorni, 
ijo**  dicendo  , che  avrebbe  voluto  an- 
cor una  volta  folennizzare  in  fua 
compagnia  le  fefte  di  Natale  » Fer- 
dinando dopo  averlo  convinto , che 
imprudentemente  abbandonava  la 
Spagna,  avanti  di  conofcere  il  ge- 
mo e di  aver  guadagnato  l’ affetto 
d’  un  popolo , che  un  giorno  dovea 
governare  , lo  richiefe  almeno , 
che  non  volelfe  paffar  per  la  Fran- 
cia, con  la  quale  egli  allora-  fi 
ritrovava  - in  guerra  aperta  , Ma 
Filippa  non  alcoltando  nè  i fenti- 
menti  dell’  umanità , nè  le  ragio- 
ni della  prudenza,  perlìftè  nel  fuo 
proponimento , e partì  li  22.  Di- 
cembre per  i Paefì  - Baffi  , pren- 
dendo la  ftrada  delk  Francia  ( 4 ) - 
> Lontana  Giovanna  dal  marito-, 
precipitò  in  una  tetra  e profonda 
malinconia  (h)  y da  cui  niente 
valeva  a follevarla  . In  cotal  fitua» 

zio- 

/• 


NaAttft  di 
Ferdinando  • 
ciifi  Al  poi 
l)B(ieniaore . 


( « ) Petti  Martyrìs  Anglerii 
' Idem  e/i/L  2%$,.  * 
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lione  diede  alla  luce  Ferdinando^ 
fuo  fecondogenito . Giovanna  fu 
la  fola  perfona  in  Ifpapna , che 
non  tedificafre  fentimenti  di  gioja 
per  la  nafcita  di  quello  principe. 
Indifferente  a qualunque  fpecie  di 
piacere,  non  era  occupata  che  dal- 
la fola  idea  di  rivederfi  accanto 
al  marito,  nè  ricuperò  alcun  po- 
co di  tranquillità  le  non  quando 
lo  ebbe  raggiunto  l’anno  feguente 
in  Bruffelles  (a) . 

Filippo , nel  paflar  per  la  Fran- 
cia , ebbe  una  conferenza  con  Lui- 
gi XII.  e fognarono  inlleme'  un 
trattato , col  quale  fi  lufingava  di 
veder  terminate  tutte  le  differenze 
tra  -la  Francia , e la  Spagna  ; ma 
elfendo  allora  gli  Spagnuoli  in  Ita- 
lia nel  pili  felice  afcendente  •,  mer- 
cè il  genio  fuperiore  di  Gònfalvo  di 
Cordova  fopranhomato  U gran  ca^ 
fhano  y il  quale  trionfava  in  tutti 
A 6 gli 

* • • . t 


(4)  Mariana  li6.  vj,.  eap,  iiv  14. 
Fkchier  , vha  di  Ximaes  , /. 


1502. 


Digilized  by  Google 


1%  Istoria 

incontri  della  bravura  de*  Frali- 
1504.  cefi,  Ferdinando  non  ebbe  alcun 
riguardo  al  trattato  conclufo  da 
Filippo  fuo  genero , e continuò 
anzi  le  oflilità  con  piii  vigore  di 
prima . 

Da  quel  momento  fembra  che 
Filippo  non  fi  prendelTe  più  veruna 
pena  d^li  affari  di  Spagna,  ma 
attefe  tranquillamente,  che  la  mor- 
te di  Ferdinando ,.  o d’ Ifabella  gli 
facelfe  ftrada  all*  uno  od  all*  altro 
dei  due  regni;  lo  che  non  tardò 
Jtun^o  tempo  a fuccedere . La  mor- 
te immatura  dei  figliuoli  d*  Ifabel- 
ia  avea  lafciato  nell’  animo  di 
quefta  principelfa  1*  impreflìone  d* 
un  profondo  dolore;  non  le  refta- 
va  alcuna  Infinga  di  confolazione 
jiè  per  p«te  di  fua  figlia  Giovan- 
na, le  cui  infermità  giornalmente 
fi  accrefcevano , nè  dal  canto  del 
genero  filo  , che  neppur’  ombra 
confervava  dei  riguardi  che  aver 
doveva  per  la  fua  infelice  fpofa* 
Ifabella  fentiva  mancarli  lentamen- 
te forze  e coraggio , e dopo  aver 
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cos\  languito  alcuni  mefi , morV 
a Medina  del  Campo  li  i6.  No-  iS®4* 
vembre  1504.  Quefta  principeifa 
non  11  è meno  diftinta  con  le  ' 
doti  deir  animo , che  con  quelle 
deir  ingegno,  e o fi  confideri  co- 
me regina , o come  fpofa , o co- 
me madre,  la  fua  condotta  ben  fi 
meritò  que*  grandi  elogj , che  le 
anno  tributato  gli  Storici  Spagnuo- 

ElTa  aveva  fatto  il  fuo  tefta- 
mento  alcune  fettimane  prima  di 
morire  . Perfuafa  , com*  era  , che 
Giovanna  non  avrebbe  faputo  go- 
.vernare,  e non  volendo  far  paffa- 
re  le  redini  in  mano  a Filippo  di 
cui  era  tanto  fqontenta , nominò 
Ferdinando  in  qualità  di  Reggeii- 
te  e amminiftratore  di  Caftiglia , 
finché  il  nipote  fuo  Carlo  folTe 
all’  età  di  vent’  amai  ; lafciò  nel 
tempo  iftelTo  al  marito  la  metà 
delle  rendite  che  farebbono  prove- 

nu-  . 
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nute  dall’  Indie , con  i titoli  di 
Gran  - Maftro  delli  tre  ordini  mi- 
litari , dignità  che  rendevano  ^uafi 
indipendente  chi  n’  era  infignito  , 
e che  per  tal  ragione  Ifabella  ave- 
va riunite  alla  corona:  ma  prima 
di  legnare  un  atto  cosi  vantaggio- 
fo  a Ferdinando  , l’ obbligò  a giu- 
rare , che  non  procurerebbe  nè  con 
un  fecondo  matrimonio , nè  per 
verun*  altra  via , di  privar  Gio- 
vanna , o la  fua  pofterìtà  del  di- 
ritto di  fuccefllone  ad  alcuno  de*^ 
fuoi  regni  (a) . 

Tolto  che  la  Regina  ebbe  chiufi 
to  «ggente  gli  occhì , Ferdinando  rinunziò  il 
‘““‘■“"•titolo  di  re  di  Caftiglia,  e fece 
proclamare  pubblicamente  Giovan- 
na, e Filippo  fovrani  di  quel  re- 
gno , AflTunfe  nel  tempo  Iteffo  la 
qualità  di  reggente , che  conferì- 
vagli  il  teftamento  d’ Ifabella  , e 
che  non  tardò  a far  'riconofcere 

da-  ‘ 


Terdinando 
è riconofctu* 


.(  4 ) P,  Mart.f/>.  277.  Marìan.  IJÌ.  Uh* 
28.  cap,  2.  Ferreras  /jf).  gtn,  di  Spagna 
tom.  Vili#  • 
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dagli  ftati,  abbenchè  non  fenza' 
difficoltà.  Un  corfo  di  quafi  trent* 
anni  non  avea  affatto  Iradicata  1* 
inimicizia  , che  fuffifteva  da  lungo 
tempo  fra  i popoli  dei  due  re» 
gni  ; e r orgoglio  Gattigliano  non 
potè  fenza  ripugnanza  fottometterfi 
al  governo  d’  un  re  d’  Aragona  . 
Il  carattere  itteffo  di  Ferdinando, 
cui  i Cattigliani  aveano  troppo 
bene  riconofriuto  , non  era  proprio 
a far  loro  bramare  T amminittra* 
zione  di  lui . Sofpettofo  , penetran- 
te , fevero  e avaro , era  giudice 
rigorofo  delle  azioni  più  femplici, 
e fcarfo  rimuneratore  de’  fervigj . 
I Cattigliani  fentivano  fui  vivo 
la  perdita  d’ Ifabella , che  col  fuo 
affabil  carattere,  e col  fuo  affetto 
verfo  di  loro , temperava  fovente 
l’umor  auttero  del  marito.  In  ol- 
tre avea  Ferdinando  delle  maffime 
di  governo  odiofe  particolarmente 
ai  grandi . Erafi  egli  prefìffo  ( ^ ) di 

re-  ' 

' («)  Marian.  lìb^  z8.  il. 
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deprimere-  T eforbitante  potere 
nobili , ampliando  la  regia  autori- 
tà , proteggendo  r vafTalli  opprefli , 
e accordando  alle  Città  maggiori 
efenzioni . Tutti  infieme  uniti  co- 
fifFatti  motivi  gli  aveano  fufcitato 
contro  un  partito  formidabile , e 
quantunque  tal  partito  non  fi  fof- 
ancora  manifeftato  con  nefluna 
pubblica  azione  , Ferdinando  non 
dubitava , che  per  quanto  poco  lo 
avefle  favorito  il  nuovo  re , non- 
fofle  per  abbandonarli  ben  prefto 
alle  pili  fiere  rifokizioni. 

Non  fu  minore  l’ agitazione  ne* 
Paefi  - Balli , fubito  giunta  la  nuo- 
va della  morte  d’ Ifabella , e che 
Ferdinando  avea  alTunto  il  gover- 
no di  Caftiglia . Filippo  non  era 
d’  un  carattere  da  lafciarfi  indo^ 
lentemente  fpogHare  dall’  ingiufia 
ambizione  del  fuocero  fuo . Se  le 
infermità  di  Giovanna  j e 1*  infan»* 
zia  di  Carlo  li  rendevano  incapa- 
ci al  governo , egli  pretendeva  ef- 
fere , ficcome  marito , il  curator 
legale  di  fila  mogjie  ^ e ficcome 

pa- 
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padre,  il  tutor  naturale  di  fuo  fi-” 
glio . Non-baftava  fenza  dubbio, 
per  non  ammettere  così  giufti  tì- 
toli , r allegare  1*  autorità  d*  un  te- 
ftamento,  la  cui  legalità  era  forfè 
fofpetta  , e le  cui  difpofizioni  era- 
no certamente  ingiufte . Ma  una 
particolare  circoftanza  contribuì  via 
maggiormente  ad  eccitare  il  rifen- 
timento  di  Filippo,  e ad  avvalo- 
rare le  fue  rifoluzioni,  cioè  T ar- 
rivo di  don  Giovanni  M^anuello  • 
Era  quelli  ambafciadore  di  Ferdi- 
nando alla  corte  Imperiale , ma 
alle  prime  nuove  della  morte  d* 
Ifabella  fi  recò  a Bruffelles,  colla 
fiducia  d’ottenere  alla  corte  d’  un 
principe  giovane  e liberale  quella 
confiderazione  e quegli  onori,  che 
non  avrebbe  giammai  fperato  al 
fervigio  d’  un  re  vecchio  ed  ava- 
ro. Durante  il  foggiomo  di  Fi- 
lippo in  Ifpagna  avea  faputo  gua- 
dagnarli la  confidenza  di  quello 
principe  , e ficcome  era  fiato  ad- 
defirato  negli  affari  dallo  fieffo 
Ferdinando,  li  trovava  in  ifiato  di 

con-  ■ 
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^SSS^contrapporre  alle  mire  e alle  ope- 
1504.  raàoni  di  lui,  talenti  ed  artificii 
tali , che  non  la  cedevano  punto 
a quelli  deir  alluto  e valorofo  mo« 
narca  (a  ) , 

orijnM»  Manuello  confieliò  d’  inviare 

Terdmando  , r • • x'  i*  1 

di  rinunzi»,  amoalciatori  a Ferdinando  per  or* 

Jeiua”®’  dinargli  di  ritirarfi  in  Aragona , 
e di  rinunziare  il  povemo  della 
Cartiglia  fra  le  mani  di  chi  averte 
Filippo  creduto  a propofito  di  con- 
fidarlo , intanto  che  fi  difponeva 
ad  artumerlo  egli  medefimo.  Fu 
procurato  di  guadagnare  fra  i No- 
bili di  Cartiglia  quelli  che  s*  era- 
no dimortrati  malcontenti  di  Fer- 
dinando , e fi  diè  loro  coraggio 
con  ogni  forte  di  protezione,  af- 
finchè gli  fortero  contrari  aperta- 
mente . Filippo  conclufe  in  quel 
tempo  medefimo  un  trattato  con 
Luigi  XII.  col  quale  volle  arti- 
curarfi  T amicizia , e i foccorfi  di 
quel  Monarca. 

Fer- 

( A ) Zurita  AnnaUs  de  Aragon,  t,  d» 

11. 
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Ferdinando  niente  trafeurò  dal^SSSSF 
canto  fuo  per  mantenerfi  quel  po-  »5®4* 
tere , di  cui  era  in  pofleffo . Si 
fervi  d*un  nobile  d’ Aragona,  no- 
minato Conchillos  , per  man^- 
giare  un  trattato  fegreto  con  Gio- 
vanna , e venne  a capo  d’  ottene- 
re da  quella  debole  principeifa  , 
eh’  efla  confermalfe  il  diritto  da 
lui  pretefo  alla  reggenza.  Ma  la 
macchina  non  potè  sfuggire  all* 
occhio  penetrante  di  Mannello  • 

La  lettera  di  acconfentimento , eh* 
era  fiata  eftorta  a Giovanna , fu 
intercetta,  Conchillos  cacciato  in 
un  fondo  di  torre , e la  ftelTa 
principeffa  rinchiufa  in  uno  de* 

Tuoi  appartamenti,  dove  non  era 
permeflb  ad  alcuno  de’  fuoi  dome- 
ftici Spagnuoli  di  avvicinarfele (a), 

• Afflitto  Ferdinando  per  la  feo- 
pcrta  del  fuo  progetto , provò  un 
altro  rammarico  nell*  offervare  i ftigiì» . 
progrefli  che  faceano  gli  emiffarj 

di 


(o)  P.  Mart.  ep,  287.  Zurita  AnnaU 
W*  pag,  14. 
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Filippo  nella  Caftiglia.  Alcuni 
• 1504.  di  que*  nobili  fi  ritirarono  nei  lo- 
ro caftelli , ed  altri  nelle  Città 
in  cui  aveano  aderenze*  fi  colle- 
garono inficine , e incominciarono 
d radunare  i lor  vaffalK  . La  cor- 
te di  Ferdinando  era  quafi  del 
tutto  deferta  ; Ximenes , il  Duca 
d*  Alba , e il  Marchefe  di  Denia 
furono  le  fole  perfone  di  confide- 
razione , che  vi  reftaflero , e in- 
tanto gli  ambafciadori  di  Filippo 
vedevano  ogni  giorno  le  loro  calè 
fi-equentate  da  nobili  del  piìi  alto 
grado . 

Irritato  da  cosi  univerfale  abban- 
donamcnto,  e quafi  vergognandoli 
di  veder  abortiti  tutti  i fuoi  pro- 
getti per  opera  d’  un  giovane  po- 
litico , Ferdinando , lenza  punto 
rifpettare  i fentimenti  della  natu- 
ra , nè  i doveri  dell’  onellà , rifolfe 
di  privare  fua  figlia  , e la  fua  po- 
fterità  della  corona  di  Calliglia , 
piuttofto  che  rinunziare  alla  reg- 
genza di  quel  regno  . Il  fuo  di^- 
gno  non  fu  meno  ardito  di  quello 

ne 
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«€  foffe  maligna  1*  intenzione  . 
•Chiefe  per  moglie  Giovanna , quel- 
la fuppofta  figlia  di  Arrigo  IV. 
la  CUI  pretefa  illegittimità  avea 
fatto  falire  Ifabella  al  trono  di 
Caftiglia  . Col  far  rivivere  i di- 
ritti di  quella  principdTa,  contro 
la  quale  Ferdinando  avea  egli  ftef- 
fo  in  altro  tempo  comandati  efer- 
citi , e intimate  battaglie , fperò 
di  vederfi  di  bel  nuovo  fovrano 
di  quel  regno . Ma  Emanuele  , Re 
di  Portogallo , negli  fiati  del  quale 
Giovanna  rifiedeva  , e che  fpofato 
avea  una  delle  figlie  di  Ferdinan- 
do, ed’  Ifabella  , non  volle  ade- 
rire ad  una  unione  si  artificiofa  , 
e quella  infelice  principefla  , che 
rinchiufa  da  lungo  tempo  in  un 
monaftero  avea  perduto  nella  fua 
iòlitudine  ogni  fpecie  di  gufio  per 
le  grandezze,  dimofirò  ella  mede- 
fima  la  maggior  avverfìone  a un 
tal  matrimonio  (a) , 

Fer- 

a y Sandov.  hijl.  of  civU  wars  in 
Càflilte,  Lond.  i6$$.  p.  hìiritì  Anaa/i' 
d»  4ragen,  tom*  Vllf  pag. 
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moglie  una 
oezza  del  re 
di  Francia . 
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Ferdinando  ritrovò  nondimeno 
nella  fua  ambizione  de*  nuovi  fpe- 
dienti . Dopo  aver  riportato  un 
rifiuto  in  Portogallo , volfe  le  fue 
mire  verfo  la  Francia,  e doman- 
dò in  matrimonio  Germana  di 
Foix,  figlia  del  vifconte  di  Nar- 
bona,  e di  Maria  forella  di  Luigi 
XII.  La  guerra , che  Luigi  avea 
foftenuta  a Napoli  contro  Ferdi- 
dinando,  eragli  fiata  così  fvantag- 
giofa  , che  accolfe  di  buon  grado 
una  propofizione , che  gli  forniva 
un  prctefio  onorevole  di  far  la  pa- 
ce . Quantunque  neflun  principe 
abbia  mai  ufata  piu  di  Ferdinan- 
do r arte  di  fottomettere  le  paf- 
fioni  alle  leggi  della  politica , o 
di  far  quefia  fervire  alle  fue  mire 
ambiziofe  , ciononofiante  ’ tal  era 
la  violenza  del  fuo  rifentimento 
contro  il  genero , che  per  difiac- 
care da  fuoi  interefil  Luigi  XII.  e 
fperando  di  efcluderlo  dal  trono 
di  Aragona , fu  pronto  a fmembra- 
re  di  bel  nuovo  la  Spagna  in  tan- 
ti regni  feparati , con  tutto  .che  la 
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ritmìone  di  que’ differenti  regni  in 
un  folo  aveffe  formato  la  gloria 
del  fuo  governo , e V oggetto  prin- 
cipale della  fua  ambizione . Accon- 
fentì  di  riftabilire  i Nobili  napo- 
letani della  fazione  francefe  nei 
loro  poffedimenti  e nei  loro  ono. 
ri , e s*  efpofe  all’  atto  ridicolo  di 
fpofare  in  età  affai  avanzata  una 
giovinetta  di  anni  diciotto  (a) , 
Filippo  fu  forprefo  vivamente 
alla  conclufione  di  tal  matrimonio , 
che  lo  privava  del  fuo  unico  al- 
leato , e minacciavaio  della  perdi- 
' ta  di  tanti  regni . Allora  Mannel- 
lo conobbe  la  neceflità  di  prender 
altre  mifure  in  propofito  degli  af- 
fari di  Gattiglia  {b).  Spedì  però 
nuove  iftruzioni  agli  ambafciatori 
Fiamminghi , eh’  erano  alla  Corte 
di  Spagna,  e gli  incaricò  di  afli- 
curare  Ferdinando , che  il  fignor 
loro  defiderava  ardentemente  di  ter- 

mi- 


( <1  ) Pet.  Mart.  ep,  apo.  api,  Mart. 
lib.  a8.  e,  i6.  17. 

(^)  P.  Marc,  ep»  xpj/  - 
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'minare  in  vià  amichevole  le  dif^ 
fetenze  inforte  fra'  di  loro  , e che 
non  avrebbe  ricufate  condizioni , 
purché  fi  riftabiliffe  quella  pacé“ 
che  dovea  fuffiftere  fra  un  Suoce- 

Tratt^o  ro , e un  Genero  . Quantunque 

fra  Vcrdinan-  ’ . . — ^ ^ 

do  e Filippo,  neflun  principe  avelie  mai  latti  e 
violati  tanti  trattati  quanti  Ferdi- 
nando, egli  era  tuttavia  perfuafo 
cotanto  deir  altrui  buona  fede  , 
che  trovavafi  mai  fempre  difpofto 
ad  afcoltare  propofizioni  di  nuovi 
negozi! . Accettò  follecitamente  le 
dichiarazioni  di  Filippo , e poco 
14  Nov.  dopo  firmò  un  trattato  a Salaman- 
ca , in  cui  fu  ftipulato , che  il  go-, 
verno  di  Caftiglia  continuerebbe 
ad  efler  amminiftrato  in  - nome  di 
Giovanna  di  Ferdinando  e di  Fi- 
lippo unitamente,  e che  le  rendi- 
te della  Corona,  infieme  colla  di- 
fpofizione  degli  impieghi , làreb- 
bono  in  egual  porzione  divife  fra 
Ferdinando  e Filippo  (a). 

V Ar- 

« 

I , H I ^ 1^  ■ Il  ■■■  — ■ .1  . 

(a")  Zurita  , Aanalet  de  Aragon»  VI», 
ip.  P.  Mare.  r 
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L*  Arciduca  troppo  era  lontanoTS!^'*^^ 
di  penfar  daddovero  all’  adempì-  1506. 
mento  di  tal  trattato  ; la  mira  fua  wippo  e 

I I r !•  1 r M r Giovanna  s* 

nel  proporlo  tu  di  lulingare  il  luo-  imbarcano 
cero  fuo , e così  impedire  eh*  egli 
non  frapponeffe  oftacoli  al  fuo  di- 
vifato  viaggio  in  I^agna  ; e 1*  ar- 
tifizio produfie  il  tuo  effetto  mi- 
rabilmente. Ferdinando,  tuttoché 
avvedutiffimo , flette  per  qualche 
tempo  fenza  penfar  finiftramente 
intorno  al  progetto  di  fuo  gene- 
ro , ma  torto  feopertone  l’ arcano , 
impegnò  il  re  di  Francia  a far 
non  folo  delle  lamentanze  coll’ar- 
ciduca fopra  tal  viaggio,  ma  ad 
impiegare  eziandio  le  minacele  per 
diftornelo.  Eccitò  nel  tempo  rteffo 
il  Duca  di  Gheldria  ad  attaccare 
gli  Stati  dell’  arciduca  ne’  Paefì 
Baffi  ; ma  tutte  querte  precauzioni 
non  trattennero  Filippo  e Giovan- 
na dall’  imbarcarfi  con  una  flotta 

numerofiffima , e con  un  corpo 

confìderabile  di  truppe  da  terra . 

Una  fiera  burrafea  gli  obbligò  a 
prender  porto  in  Inghilterra  , do- 
To;  III,  * B ve 
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Arrigo  VII.  impegnato  da  Fer- 
J506.  dinando  li  tenne  fermi  per  piìi 
di  tre  mefi  {a).  Finalmente  eb- 
bero libertà  di  rimetterfi  alla  ve- 
la , e dopo  un  viaggio  più  favo- 
revole del  primo  , approdarono  fe- 
licemente alla  Corogna  in  Galizia, 
ove  Ferdinando  non  ebbe  coraggio 
di  opporfi  con  la  forza  al  loro 
sbarco  , ficcome  fi  era  dapprinci- 
pio determinato. 

I nobili  di  Caftiglia  , che  fino . 
allora  erano  fiati  forzati  a nafcon- 
dere  o a dilli mulare  i lor  fenti- 
menti , fi  dichiararono  apertamen- 
te per  Filippo.  Si  videro  arrivare 
da  tutte  le  parti  del  regno  de’  Si- 
gnori , che  feguitati  da  numerofi 
vaflalli , venivano  ad  offrire  i lor 
fervigj  al  nuovo  re  . Il  Trattato 
di  Salamanca  fu  condannato  uni- 
verfalmente , e fi  convenne  d’ una- 
nime confenfo,  che  bifognava  efclu- 
der  dal  governo  di  Cafiiglia  un 

prin- 

” Ferree,  hifl.  Vili.  285.  , 
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principe  , il  quale  acconfentindo  ' 

feparare  da  quel  regno  i regni  di  1S06. 
Aragona  e di  Napoli  erafi  dimoftra- 
to  sì  poco  follecito  pe’  fuoi  veri  in- 
tercfli . Ferdinando , abbandonato  da 
quafi  tutti  i Caftigliani , fconcerta- 
to  pel  loro  ammutinamento , nè  fa- 
pendo  fe  aver  da  rinunziare  pacifi- 
camente alla  fua  autorità , oppure  da 
prender  l’ armi  per  foftenerla , cer- 
cò premurofàftiente  un  abbocca- 
mento con  fuo  genero , il  quale 
diretto  Tempre  dalle  iftruzioni  di 
Manuello  fe  ne^  fottralfe  con  tutta 
franchezza  . Alla  fine , vedendo  il 
Monarca  , che  il  numero  de  par- 
tigiani di  Filippo  ogni  di  più  cre- 
fceva , e che  il  zelo  di  loro  s’ in- 
fiammava Tempre  più  in  favor  fuo 
comprefe  che  vano  farebbe  il  vo- 
ler refiftere  a un  tal  torrente  : è Gìugn» 
con  un  trattato  s’  impegnò  di  ri-  Terdinando 

* 1 ~ abbandonala 

nunziare  la  reggenza  di  Cartiglia  di 
nelle  mani  dell’arciduca,  e ritirarli  fi*ufra*ia 
ne’  fuoi  flati  ereditar)  d’ Aragona  , 
contentandoli  del  titolo  di  Gran 
Maftro  degli  ordini  militari,:  con 
B 2 quel- 
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"""^quella  porzione  di  rendita , che 
506.  gli  avea  lafciata  Ifabella . Quan- 
tunque parefTe  dopo  quefto  fatto  , , 
che  li  due  principi  non  aveffero 
più  ragione  alcuna  di  abboccarli 
aflìeme  , fu  nondimeno  ftabilito 
per  motivi  di  convenienza , che  fi 
farebbono  vifitati.  Filippo  com- 
parve al  luogo  deftinato  con  un 
feguito  brillante  di  nobili  Cafti- 
gliani  e con  un  corpo  confiderabile 
di  gente  armata , Ferdinando  ci 
venne  fenza  sfarzo,  accompagnato 
femplicemente  da  un  piccol  nume- 
ro di  fervitori  fenz’  armi . Ma- 
nuello  ebbe  in  quell’ occafione  la 
compiacenza  di  far  pompa  in  fac- 
cia al  Monarca  da  lui  abbando- 
nato deir  afcendente  in  cui  fi  tro- 
vava preflb  il  fuo  nuovo  padrone , 
intanto  che  l’orgoglio  di  Ferdi- 
nando » provava  alla  prefenza  de* 
fuoi  antichi  fudditi  le  due  mag- 
giori pene , che  foffrir  polla  un 
principe  ambiziofo , ed  accorto  * 
la  vergogna  di'  vederli  in  fua  vec- 
chiezza vinto  in  politica  da  un 
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giovane,  e il  rammaricò  di 

der  una  parte  del  fuo  potere.  1506*  y 

Ferdinando  fi  ritirò  di  là  a po-  / 
co  in, Aragona;  e filila  fperanza, 
che  un  qualche  favorevole  avve* 
nimento  lo  ricondurrebbe  quanto- 
prima in  Caftiglia  , ebbe  1’  atten- 
zione di  proteftare,  benché  fegre- 
tamente , contro  il  trattato  che 
avea  conclufo  con  fuo  genero  , e 
dichiarare,  che  com’era  eftorto  a 
forza , effer  doveva  nullo , e di 
nelfuna  efficacia  (^). 

Filippo  entrò  al  polTeflo  della  Filippo  e 
novella  fua  autorità  coll’  allegrez-  “kono. 
za  propria  d’ un  giovane . La  sfor-  re*g'ina'^di* 
Lunata  Giovanna , a cui  egli  era 
debitore  di  tanta  gloria,  fi  trovò, 
mentre  durarono  le  contefe,  in- 
volta nella  piò  profonda  malinco- 
nia : non  erale  permeflb  fe  non 
rare  'volte  di  comparire  in  pub- 
blico , e lo  ftefla  fuo  padre  cercò 
in  damo  che  gli  fofle  accordato 
B 3 di 

(4)  Zurita  Annales  de  Aragon»  l^lm 
f,6S.  Ferrer.  Ifi.  Vili.  290. 
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vifitarla  . La  principal  mira  di 
1506.  Filippo  tendeva  al  punto  di  farla 
dichiarare  dagli  Stati  incapace  al 
governo,  e cosi  averne  lui  folo  le 
redini  fino  a tanto  che  il  figlio 
aveffe  compiuti  gli  anni  della  fua 
maggiorità  . Ma  1’  alfetto  dei  Ca- 
fiigliani  per  la  loro  Sovrana  natu- 
rale , fece  abortire  un  tal  proget- 
to * e nonoftante  che  Mannello 
abbia  avuta  l’accortezza  di  guada- 
gnarfi  alcuni  membri  degli  Stati 
convocati  a Vagliadolid , e che 
altri  de’  medefimi  foflero  difpofiif- 
fimi  di  uniformarfi  a ciò,  che  per 
la  prima  volta  aveffe  da  loro  ri- 
chiefto  il  nuovo  loro  fignore  , li 
rapprefentanti  adunati  non  vollero 
mai  preftare  il  loro  afienfo  ad  una 
dichiarazione , che  confideravano  in- 
giuriofa  al  fangue  dei  loro  re , 
{ a)  e riconobbero  concordemente 
Giovanna  e Filippo  per  Sovrani 
di  CalHglia,  e il  loro  figlio  Car- 
lo 

(tf)  Zurita  Annales  dt  Aragon,  VI, 
h 75* 


Digilized  by  Googl 


DI  Carlo  Quinto.  31 

lo  come  principe  delle  Afturie  ’TSSSSST 
Quello  fu  quafi  il  folo  avvenimento  1506. 
memorabile  fotto  1’  amminiftrazio-  j.^”*^** 
ne  di  Filippo  . Una  febbre  cagio-  s«ttcmb.  * 
nata  dagli  ecceflivi  ftrapazzi  diede 
fine  al  viver  fuo  nell’  età  di  28. 
anni,  fenza  che  aveffe  goduto  folo  ' - 
tre  interi  mefi  degli  onori  della 
corona , che  aveva  ricercati  cosi 
ardentemente  (a  ). 

Giovanna  fi  trovava  per  quelli 
morte  la  fola  padrona  della  Cadi- 
glia;  ma  la  fcolfa,  che  fenti  il 
fuo  fpirito  ad  una  perdita  cosi 
inafpettata  , terminò  di  ridurla  fuor 
di  fenno , e la  refe  affatto  inabile 
a governare  . Sempre  'apprelfo  al 
marito  in  tutto  il  corfo  della  fua 
malattia,  non  afcoltò  preghiere  nè. 
illanze  per  dillaccarfene  un  fol 
momento  , quantunque  nel  fello 
mefe  di  fua  gravidanza  : ciò  non 
ollante  quando  fpirò  non  ifparfe  una 
•l^rima  , nè  mandò  un  fofpiro, 

B 4 tan- 


(a  ) Maruna  /i6.  z8.  c»p»  zj. . 
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tanto  il  fuo  dolore  aveala  rela 
1506.  muta,  e quali  eftatica . Volle  rei 
ftarfene  prelTo  al  corpo  di  Filippo 
colla  ftelTa  tenerezza,  e colla  me- 
defima  premura  , come  fe  folle  fla- 
to ancora  invita  (rf).Dopo  aver 
ella  permeflb  che  fi  fotterrafle,  lo 
fece  trar  dal  fepolcro , e trafportarlo 
nel  fuo  proprio  appartamento,  do- 
ve lo  flefe  fopra  un  letto  da  ga- 
la , veflito  degli  abiti  più  magni- 
fici y e ficcome  avea  intefo  dire 
di  un  re,  ch’era  rifufcitato  dopo 
fluattordici  anni , cosi  ella  teneva  i 
fuoi  occhj  quali  immobili  fopra  quel 
corpo  efanime , afpettando  il  for- 
tunato momento  di  rivederlo  in 
vita  « Per  colmo  di  frenefia , era 
tuttavia  gelofa  di  fuo  marito , co- 
■ me  ne  fu  mentr’  egli  vivea  : non 
permetteva  alle  fue  damigelle  che 
li  avvicinaflero  a quel  letto  reale , 
e tutte  le  altre,  che  non  foflero 
Hate  di  cafa , non  aveano  libertà 

iiep- 


(tf ) P.  Mart.  f/?. 
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neppur  d’  entrare  nell’  appartamen-Tf!?!!^ 
to.  In  fomma,  non  volle  nemme-  *506. 
no  che  le  foffe  introdotta  la  leva- 
trice, benché  fcielta  a bella  pofta 
di  età  fenile,  coficchè  fi  fgravò 
della  principelTa  Caterina  fenz’ al- 
tri foccorfi  che  quelli  delle  fue  da- 
migelle ( <*  ) . 

Una  femmina  in  fimile  fituazio- 
ne,  non  potea  effer  mai  fufficien- 
te  a governare  un  gran  isgno  * 
oltre  di  che  , Giovanna  unicamerr- 
te  occupata  a piaoner  la  perdita, 
e a pregare  per  1 anima  del  ma- 
rito , avrebbe  creduto  mancare  ai 
proprj  doveri , le  avefle  rivolto  il 
penfiero  agli  affari  pubblici . Ma 
elfa  , ricufando  di  caricar  fe  me- 
defima  dell’  amminiftrazione , ricu- 
sò pur  anco,  per  foverchia  gelofia 
della  pròpria  autorità , di  confi- 
darne il  maneggio  a neffun’  altri , 

Non  vaifero  le  preghiere  de’  fuoi 
fudditi  a determinarla  a nominare 
B S pn  • 

( « ) Mar.  ìib,  *9.  eap,  G)* 

5.  P.  Mart.  ep.  ji8,  J24,  jzS, 
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— ^un  Reggente , nè  a fottofcrìver 

506.  alcuni  atti  necelTarj  per  l’ efecu- 
zione  delle  leggi,  e per  la  ficu- 
rezza  del  reame . 

I Caftigliani  fi  ritrovavano  nel- 
la maggior  confufione . La  follia 
della  regina  , e la  minorità  di 
fuo  figlio  rendevano  indifpenfabile 
la  nomina  d’ un  Reggente  * e fic- 
come  fra  i nobili  di  Cartiglia  non 
fe  ne  trovava  alcuno  che  merita- 
taffe  di  efler  acclamato  a quell’  al- 
to porto  , tutti  gli  animi  fi  rivol- 
lero naturalmente  verfo  Ferdinando, 
o verfo  r Imperatore  Maflimiliano . 
Il  primo  di  già  vi  pretendea  in 
qualità  di  amminirtratore  per  fua 
figlia , e in  virtù  del  teftamento  d* 
Ilabella  . L’  altro  fi  prefentava  co- 
me tutore  del  nipote,  il  quale, 
per  la  infermità  di  fua  madre , 
dovea  ertere  riguardato  come  re 
di  Cartiglia.  Quelli  che  avevana 
sforzato  Ferdinando  a rinunziare 
al  governo  del  regno  , non  pote- 
vano tranquillamente  rimirarlo  in 
procinto  di  ricuperare  la  fua  au- 
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torità  . Temevano  il  potére  d’ 

Monarca,  che  non  fapeva  perdona-  *1506. 
re,  e la  cui  naturale  feverità  fa- 
rebbe Hata  inafprita  ancora  più 
dalla  memoria  della  recente  loro 
condotta  contra  di  lui , e dal  rifén- 
timento  dell’oltraggio  che  ne  avea 
fofFerto.  Maflimiliano  non  pativa 
alcuna  delle  riferite  eccezioni , ma 
•non  ^ conofceva  le  leggi  , nè  le 
ufanze  di  Cartiglia  , e mancava 
di  truppe  e di  danaro  per  forte-  ' 

•nere  le  fue  pretenfioni  : di  ‘più, 

•il  fuo  diritto  non  poteva  eifere 
ammelTo  , fenza  una  pubblica  di-  — 
chiarazione,  che  Giovanna  era  in- 
capace di  governare*  e quantun- 
■que  forte  troppo  notorio  lo  fla- 
to di  quella  principeffa  , la  de- 
licatezza dei  Caftigliani  non  fep- 
pe  mai  rifolverfi  a farle^  un  tal 
affronto.  ' 

Frattanto  don  Giovanni  Mannel- 
lo ,-  e alcuni  pochi  nobili ,.  che  fi 
credevano  più  efpofti  alla  vendet- 
ta di  Ferdinando,  fi'  dichlararorio 
per  Maflimiliano , ;cd  efibirono  di 
B 6 fo- 
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'^SSSÌSSS'foftenerlo  con  tutto  il  loro  potè- 
1506.  re.  Maflìmilìano , Tempre  ardito 
e rifoluto  nell’  intraprendere , quan- 
to debole  e incollante  nell’  efecu?- 
zione,  accettò  avidamente  il  par- 
tito * il  quale  andò  a finire  in 
una  moltitudine  d’  inutili  nego- 
ziati . L’ Imperadore  , fecondo  il 
fuo  collume , efpofe  i fuoi  diritti 
con  ampollofità , promife  cofe.gran- 
« di , e niente  mantenne  (a). 

jierdinando Alcuni  siomi  avanti  la  morte 

«ne  fi  porta  " t'  i*  1 

a vifitare  il  di  Filippo,  Ferdinando  era  par- 

fao  reano  di  ■kt  i*  t r * 

tito  per  Napoli.  La  laggia  con- 
dotta di  quel  vice-re  Gonfalvo  di 
Cordova,  e i fuoi  rilevanti  fervi- 
cj  non  ballarono  a falvarlo  dai 
fofpetti  d’ un  padrone  diffidente  . 
Ferdinando , che  volea  torgli  quell* 
autorità  ch’era  annelTa  al  di  lui 
carico  , credette  di  farlo  con  piii 
decenza  rialTumendo  lui  llelTo  le  re- 
dini dello  flato  ; e febbene  gli  Ca 
arrivata  a Portofino  nel  Territo- 
rio 


(a)  Mar.  /ió,  29.  cap.  6,  Zurita  A/t- 

Aratori,  VI.  pj. 
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rio  dì  Genova  la  notizia  della 
morte  di  fuo  genero,  fu  così  im- 
paziente il  fuo  defiderio  dì  fcuo- 
prire  le  fegrete  corrifpondenze  che 
, avea  fofpettate  nel  fuo  viceré , e 
di  levargli  il  governo  dì  Napoli, 
che  piuttofto  che  ritornarfene,  addie- 
tro, fi  contentò  lafciare  la^Cafti- 
• glia  in  uno  ftato  d’anarchia,  ed 
efporfi  ancora  a perdere  con  un 
tale  indugio  il  governo  di  quel 
regno  (a) . 

La  faggia  condotta , e i rari 
-talenti  de’ partigiani  del  re,  foli 
potevano  impedire  i finiftri  effetti 
della  lontananza  di  lui.  Era  capo 
di  loro  Ximenes  Arcivefcovo  di 
Toledo  . Quantunque  fofs’e^Ii  fta- 
to inakato  a quella  dignità  da 
Ifabella  con  difpiacere  di  Ferdi- 
nando,. e non  potefle  fperar  di 
godere  di  una  molto  eftefa  autori- 
rità  fotto  la  gelofa  amminiftra- 
di  quefto  monarca  , ad  ogni  mo- 
do t 


f ) Zurita  AnnaL  de  Atagon>  VI.  8;^... 
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fu  cUfintereffato  ' a fégno  , che 
^507*  preferì  il  ben  della  patria  alla 
■propria  grandezza,  con  dichiarare 
che  la  Cartiglia  non  farebbe  giam- 
mai ben  governata  fe  non  fe  da 
•un  Principe  , a cui  una  lunga 
•fperienza  averte  infegnato  a di- 
ftinguere  i veri  intereffi  di  quel 
regno.  Per  far  abbracciare  la  ftef- 
fa  opinione  ai  fuoi  compatrioti, 
' conobbe  • il  prelato  la  neceflità  dì 
addolcire  un  poco  la  rigidezza  , e 
'la  naturale  imperiofità  del  fuo  ca- 
rattere . Si  abbafsò  fino  a corteg- 
giare i nobili  del  partito  contrario  , 
e unì  T'accortezza  alle  ragioni  per 
sfarli  fuoi . Ferdinando  fecondò  le  di 
•lui  follecitudinì  con  tutta  l’ arte  • 
< guadagnandone  alcuni  con  qualche 
•favore  , altri  con  promefle , e tut- 
ti ton  lettere  ripiene  di  cortefie', 
venne  a capo  di  ridurre  al  fuo 
partito  molti  dei  fuoi  più  violen- 
ti avverfarj  [a) . Coderta  condotta 

eb- 

(a)  Zurita  Annal.de  Arag.  VI.p.87- 
54.  lop.  , ....  ; . . ^ . 
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ebbe  il  pili  felice  fuccelTo  * e ad^?5S!E" 
onta  degli  sforzi  d’  alcuni  mal-  iS'»7* 
contenti , e di  qualche  follevazio- 


ottenne  fenza  imaginabile  oppofi- 
zione  la  reggenza  di  Caftiglia  . La 
•fapienza , che  dimoftrò  nell’  eferci- 
zio  di  fua  autorità  , fu  eguale  al- 
la felicità,  colla  quale  avea  forti- 
to  di  ricuperarla . Una  amminiftra-  sua  ottima 

. A,  • r %• 

zione  moderata , ma  vigorola , gli  *'<>«  • 
conciliò  r intiero  affetto  de’  Cafti- 
gliani,  i quali  godettero  fino  alla 
morte  di  lui  di  tutta  la  interna 
tranquillità  di  cui  foffe  capace  lo 
fpirito  di  feudal  governo , che  an- 
cora mantenevafi  fra  di  loro  tìel 
fuo  pieno  vigore  { a ), 

La  durazione  di  quella- calma  ■ 
interiore  nell’  Aragona , e nella 
4Haftiglia  non  fu  il  folo  vantag- 
gio, che  riconobbe  l’arciduca  Car- 
lo 


ne  eccitata  a bella  pofta , Ferdi- 
nando  , toftochè  raffettati  gli  affari 
<di  Napoli  comparve  in  Ifpagna, 


(a)  Matiana  Uè.  ip,  eap.  io» 
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dalla  reggenza  dell’  avo  fiio  ^ 
1507.  Egli  vide  dentro  quel  periodo  in- 
grandirli i fuoi  flati  ereditar)  con 
acquifli  importantiflimi , Orano,  e 
alcune  altre  piazze  aflai  riguarde«- 
voli  fulla  cofla  di  Barbaria , fu- 
rono riunite  alla  corona  di  Cafli- 
glia  per  opera  del  Cardinale  Xi- 
menes  , il  quale  con  un  corag- 
gio cflremamente  raro  in  un  relw 
giofo  , comandò  in  perfona  ad  un’  ( 
^ armata  contro  i Mori  di  quel  can- 
tone dell’Africa,  e con  ancor  piti 
rara  magnificenza  fece  a proprio 
carico  tutte  le  fpefe  di  quella  fpe- 
dizione  {a) , Da  un’  altro  canto 
Ferdinando,  con  pretefli  altrettan- 
to frivoli , che  ingiufli , e con  vi- 
li raggiri  , fcacciò  dal  trono  di 
jef're^lfo°di  Giovanni  d’Albreto,  che 

K*varr*.  n’ era  il  Sovrano  legittimo;  e coll* 
impadronirfi  di  quel  regno  portò 
i confini  della  Monarchia  Spagnuo« 

la 


(il)  MarUoa  itb.  tap,  .i8it 
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la  dai  Pirenei  fino  alle  frontiere'^f^— 
di  Portogallo  {a). 

• Il  defiderio  d*  ampliare  gli  fiati 
del  giovinetto  Arciduca  non  era 
già  nonofiante  il  motivo  , che  in- 
fiammava Ferdinando  nelle  fue  in- 
traprefe , e nelle  fue  direzioni . 

' Egli  inclinava  pih  a rimirare  in 
quel  giovane  ' principe  un  rivale , 
che  lo  priverebbe  un’  altra  volta  del 
governo  di  Cafiiglia  , di  quello  che 
un  nipote , in  cui  favore  avea  folo 
in  dcpofito  la  regai  amminifirazìo- 
ne . Quefia  gelofia  fu  ben  prefio  in 
lui  origine  di  awerfione  e di  odio , 
fentimento , che  nemmeno  cercò  di 
occultare.  Quindi  provenne  la  ec- 
ceCTiva  fua  gioja , allora  quando 
la  novella  fpofa  gli  diede  un  fi»* 
gl  io , che  dovea  levare  a Carlo  le 
corone  d’  Aragona , di  Napoli , * 
di  Sicilia  e di  Sardegna*  e fu  per 
lo  fielTo  motivo , che  alla  imma- 
tura . 

' I ■ . . I 

(a)  Mariana  30.  cap,  ii.  12* 

19.  24. 
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55!!!!!^tura  morte  di  quefto  figlio,  dimo- 

150^*  ftrò  Ferdinando  un  eftremo  defi* 
derio  di  aver  altri  • figliuoli  . Ma 
un’  impazienza  di  quefta  fatta  acce- 
lerò piuttofto  fecondo  ogni  appa- 
renza r afcendìmento  di  Carlo  al- 
trono  di  Spagna  . Ferdinando  non 
per  tanto,  con  intenzione  di  pro- 
curarfi  un  erede,  cui  la  intempe- 
ranza  della  fua  gioventù , e l’ avan- 
zata fua  età  non  gli  potevano  pro- 
mettere, fece  ricorfo  ai,  medici., 
i quali  gli  fecero  prender  una  di 
quelle  pozioni  , che  fi  fuppon- 
gono  proprie  a rinvigorire  il  tem- 
peramento, ma  che  non  fervono 
per  ordinario  fe  non  fe  a rovinar- 
lo . L’  .effetto , che  produfle  tale 
medicina  fulla  compleflìone  debole 
ed  efienuata  di  Ferdinando,  fu,  che 

ijij»  fi  acquifiò  una  gagliarda  malattia, 
alla  quale  ' bensì  foppravvilTe' , ma 
che  gli  causò  un  languore  abitua- 
le, e un  tale  abbattimento  di  fpi- 
rito  , che  refolo  inabile  al  maneg- 
gio di  feriofi  affari , gli  fecero  pren- 
'der  affetto  ad  occupazioni  di  po- 
co 


f 
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co  pefo  • (a)  Benché  perdefle 
lora  la  fperanza  di  aver  un  figlio, 
non  ifcemò  punto  in  lui  l’ innata 
fua  gelofia  contro  1’  Arciduca , nè 
mai  potè  vederlo  fenza  quell’  av- 
verfione  , che  anno  ben^  fpefio  i 
orincipi  per  i loro  fucceflbri  , 

r r . r , . , Procura  di 

Quella  inumana  prevenzione  gii  cfcindere 
dettò  un  teftamento , col  quale  la-  rc(;no  di 
fciava  al  principe  Ferdinando,  co- 
me  educato  in  Ifpagna , e più 
accetto  agli  Spa^nuoli , la  reggenza  r«»ii“»nd«  . 
di  tutti  i fiioi  regni , fino  all’ 
arrivo  dell’  Arciduca  lùo  fratello  , 
e conferivagli  nel  tempo  fteffo  la 
dignità  di  Gran  - Maftro  delli  tre 
ordini  militari . La  prima  delle 
due  difpofizioni  metteva  il  giova- 
ne Ferdinando  in  iftato  di  conten- 
der il  trono  a fuo  fratello , e la 
feconda,  in  ogni  contrario  even- 
to , rendevalo  un  fignore  quafi  af- 
fatto indipendente . 

Il  re  a Aragona  confervò  fino 
, . all' 

( <1  ) Zurita  Annal.  de  Amgon. 

347.  P.  Marr.  ep.  5^1.  Argenfola 

de  Aragoa,  tib,  1.  p»  4» 
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ultimo  refpiro  quella  ftrava- 
gante  gelofia  di  fovranità  , che 
Tempre  diftinfe  il  fuo  carattere . 
Temendo  di  perder  il  fuo  potere, 
anche  allora  che  avvicinavafi  a per- 
der la  vita  , fi  trasferiva  fovente- 
mente  da  un  luogo  all’altro,  quali 
fuggendo  la  malattia , che  lo  ac- 
compagnava , ovvero  affine  di  ri- 
crearfi . Quantunque  fi  vedelTe  gior- 
nalmente mancare  le  di  lui  forze, 
non  v’era  fra  i fuoi  fervidori  chi 
avelfe  coraggio  di  rammemorargli 
lo  fiato  fuo  ; e il  fuo  confefiore , 
che  riguardava  una  tal  renitenza 
ficcome  biafimevole , e contraria  alla 
Teligione , non  avea  neppur  elfo  la 
permiffione  di  accofiarfegli  . Frat- 
tanto il  pericolo  fi  fece  alla  fine 
talmente  grave,  che  non  è fiato  pol- 
fibile  di  nafconderglielo  più  oltre. 

• Se  gli  intimò , eh’  era  vicino  al 
fuo  fine , ed  egli  intefe  un  tale 
annunzio  colla  cofianza  che  con- 
veniva al  carattere  fuo . O che 
fofle  penetrato  da  rimorfo  per  la 
ingiuftizia  che  avea  praticata  al 
. ni- 
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nipote,  o che  lo  avelTero  commof- 
fo  le  rimoftranze  di  Carvajalo , *5^3» 
di  Zapata  e di  Vargas,  i più  an- 
tichi , e i più  fedeli  tra  i fuoi 
configlieri , i quali  gli  rapprefen- 
tarono , che  trafmettendo  la  reg- 
genza nel  Principe  Ferdinando , 
avrebbe  infallibilmente  fufcitata  una 
Guerra  civile  tra  i due  fratelli,  e 
che  nominandolo  Gran-Maftro  de- 
gli ordini  militari , fpogliava  la 
corona  del  fuo  più  bèll’  ornamem 
to , e della  fua  forza  principale  * 
il  Monarca  moribondo  acconfenti 
di  cambiare  il  fuo  teftamehto  ne* 
riferiti  due  articoli , vene  foftituì  un  .viene  per- 
nuovo  , col  quale  dichiarò  Carlo  i>iare  ìi  fuo 
iolo  erede  di  tutti  li  luoi  :Stati,  e 
lafciò  al  giovanetto  Ferdinando , 
in'  vece  del  trono  di  cui  fi  crede- 
va aflicurato , un  mifero  appanagio 
di  cinquanta  mila  ducati  per  cia- 
fcun’anno  (^)j  e morì  alcune  ore 

do- 

. ( A ) Mariana  èlft.  i.  ^o.  c*  ult.  Zu. 
rìta  Ànnal,  de  Arag.  VI.  401.  P.  Mart. 

«V'  5^5*  566.  Argenfola  Annal,  de  Arag* 

1.  fag*  IX 


Digilized  by  Google 


4^  Istoria 

55!5^dopo  aver  fottofcritte  le  ultime  lue 

*5*3»  difpofizioni  il  giorno  23.  Genna- 
jo  i$i6. 

Carlo,  a cui  proveniva  da  que- 
lla morte  una  sì  cofpicua  eredità, 
toccava  allora  1’  anno  fedicefimo 
deir  età  fua . Era  vilTuto  fino  a 
quel  tempo  ne’  Paefi  - Baffi , de* 
quali  aveagli  il  padre  lafciata  la 
fovranità  . Margarita  d’ Auflria , 
fua  Zia , e Margarita  di  Yorck 
Sorella  d’ Odoardo  IV.  re  d’ In- 
ghilterra, e vedova  di  Carlo  1* 
Ardito  , due  principeffe  fornite  di 
rari  talenti , e affai  virtuofe , fi 
erano  i incaricate  della  fua  educa- 
zione durante  1’  infanzia  . Alla 
mòrte  di  Filippo,  aveano  i Fiam- 
minghi appoggiato  il  governo  de’ 
Paefi  - Baffi  all’  Imperador  Maffi- 
miliano  fuo  padre  , col  titolo  piut- 
toflo  che  con  l’autorità  di  reg- 
gente {a'j.  Maffimiliano  fece  fciel- 

ta 


(a)  Pontias  Heuterus  Rerum  Aujìria~ 
ear.  Db.  XV,  Lov.  1649.  Db.  7.-  cap.  2« 
fag.  155. 


/■ 
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ta  di  Guglielmo  di  Croie  fìgnor 
de  Chievres  per  fopraintendere  all’ 
educazione  del  giovane  Carlo  fuo 
nipote  [a).  Quello  fignore  pof- 
fedeva  in  grado  eminente  tutte  le 
qualità  necelTarie  a così  importan- 
te impiego,  e ne  adempiva  tut- 
ti 


(a)  Gli  Sforici  Francefi,  coll’auto- 
rità di  du  Beliay  (Mem.  p.  ii.)  tut- 
ti hanno  fcritto , che  avendo  Filippo 
nominato  nel  Tuo  reHaniento  il  re  di 
Francia  per  diriger  1’  educazione  di 
Carlo  fuo  figlio,  Luigi  XII.  con  un  di- 
(ìntereHe  degno  della  fede  -che  in  lui 
avea  ri  polla  1’ Arciduca  , avea  incaricato 
Chievres  di  tal  impiego.  Il  prefidente 
Henault  adottò  egli  ancora  la  medefìma 
oainione  (^Comp.  Cronolog,  A.D.  1507.) 
Varillas,  fecondo  lo  Aile  fuo  ordinario, 
pretende  di  aver  veduto  il  teAamento 
di  Filippo  Pratica  JeU' educaz- de^ prin- 
cipi p.  16).  Ma  gli  Storici  tutti  Spa- 
gnuoli  , Alemanni,  e Fiamminghi  fi 
oppongono  concordemente  a quella  af- 
ferzione  degli  Scrittori  Francefi  . Heu- 
tero , Storico  Fiammingo,  contempo- 
raneo e degno  di  fede,  afferma  che 
Luigi  XII.  acconfentindo  ai  matrimo- 
nio di  Germana  di  Foix  con  Ferdinan- 
do , avea  perduto  affai  dell’amicizia, 

che 
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gli  ufficii  con  molta  efattezza  ; 
Fu  dcftinato  Adriano  d’  Utrecht  • 
ad  effere  precettore  del  giovane 
principe  , nel  qual  pollo  fi  vide 
aperto  il  fentiero  alle  più  colpi- 
cue  dignità , cui  pofTa  afpirare  un 
ecclefiaftico , fenza  che,  ne  fofle  de- 

' bi- 


che gli  portava  P Arciduca  , e che  ta- 
le ratfreddamento  s*era  accrefciuto  an- 
cora più  , quando  il  re  di  Francia  ma-  . 
ritò  al  Conte  d’  Angouleme  fua  figlia 
maggiore,  che  prima  avea  promefTa  a 
Carlo . ( Heuter.  Rer.  Aitjìr,  i.  5.  ;>.  1 5 1.  ) 
Soggiugne  lo  fteffo  fcrittore  ( ibid.  ),  che 
i Francefì , poco  avanti  la  morte  di 
Filippo,  aveano  violata  la  pace,  che 
fuHìfleva  tra  loro  e i Fiamminghi  ; che 
Filippo  fé  n’era  lamentato,  e che  vo- 
lea  vendicarcene  . Tutte  quelle  circo- 
ilanze  non  tafciano  luogo  di  credere  , 
che  Filippo,  il  quale  fece  il  fuo  tella- 
mento  pochi  giorni  avanti  di  fpirare  , 
abbia  comme^a  l’  educazione  di  fuo 
figlio  a Luigi  XII.  Una  polìtiva  tedi- 
monianza  viene  in  foccorCo  di  fìmilt 
probabilità  . Heutero  afferma  ( lib,  FUI» 
che  Filippo  nel  partir  per  la 
Spagna  avea  lafciato  a Chievres  r edu- 
cazìoie  di  fuo  fìgUo  , e il  governo  de* 
fuol  Stati  ne’Pacfì-baÓì)  che  morto  FU 

li^ 
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bifore  j jo  ^Ik  pcpprU  fua  vitafcUa^ 

. chi era  ' affai  ofc^rà  , o -.al 'favore' 
eh-  egK  , godeffe,  alk  corte , .oye  non 
si  ineriva  in.  ogni , genere  ' diurna- . 
neggiò^  ma  unicamente  • colla  van^ 

. taggiofa;  opinione  .del-. ^fapel^  fho  » 
eh’  èrafi àcquiflata  ' ^effo  ,de’  fuòi  ' 
To.  ' C . coin- 


lippe,  fi'^^entb'  di  ,f^r  dichiarare  reg-.- 
gente  r-lmperadpr- Maflìmilianq , roà 
che  avendo. un  f&ì  progetto  ìncofitraU 
della  contrarietà,  fenribra-che' Chievres 
abbia  cojntiouato'.  ad  e(Wcit«re  aniendi^ 
gli  impieghi,'  ;;he  a iui.àvea'  appoggiati 
Filippo  i che  fui  priucipio  dffl’  anno  1 5,c8* 
ì > Fiamminghi'  ìnvitàrono'"  MaflSfniliano. 
ad  aCOettare'k  » -e  ché  lllrripér 

xadore  preilatovi  il  fuó  aflTenfb  ^ avea  no- 
minata fua  figlia  Margherita  aMiKhb 
con  un  cbnGgUo  di  Fiamhìióght'ereTcitac 
doveffe  ne’  Paefi  JBafB  k fuprema  auto- 
rilàT^^oraquando-  egli  ne^  foffe  abfente  } 
0'.  che  paHiu^nte  fìah  da'  lui.  .nomitut- 
to Chievi'es  per'  agio,,  e ?Àdtianb  dr* 

’ 'U,t ree ht  ' come  precettore  di'  fuo-figUbi 
Quanto  riferHcc  Heutèro  in  tale  propoi' 
' foo  b:  ratificata , da- jMoringo  in  vitai 
jidriani , apufi  {nHale&tt  rGufp*  iBurmanni 
de  Adriano  ^ cap.  io»  da  Barlando  Chro^ 
n'ic.  Brabant,  ìbid,  p.  ij»  •e-'dalllHarreo 

Annoi»  Brob,  voi,  it*  $ao.  tsr<» 


jo  I T^cy  R i A ■ 


5?!!!5!y eompatf lòtti . egli  -.fi  erti 
15* J*  affai -diftihto  in  que’ debeli "ftud) , 
che  per  molti  fecoli  onorati  furo- 
no del  nome  fpeciofo  di  filofofiaj 
ed  avea  riportato'  gran  plaufo'  con 
un^comentariò  da  lui  pubblicato  -, 
fopra  il  Maejlro  delle  Sentente  del 
famofo  Pietro  Lombardo , Opera 
che  fù  allora  eonfiderata  ficcomc 
il-  fondamente)  dèlia  fcolaftica  Teo-- 


logia.,'Ma  qualunque  foffe  la  ri- 
putazione,* di'  cui  gode  va,  Adriano 
in  quel  fecolo  d’  ignoranza,  ben 
preflo  fi  conobbe  chC''  un*  uomo 
affuefatto  alla  .folitudine  d’un  col- 
legio , fenza-  pratica  < di  mondo , , 
privo  di  coltura  e di  buon  sullo, 
non  potea  effer  atto  a inlpirare 
nel  giovane  principe/ 1*  amor  per 
le  lettere  .•  Cariò  ^imente  manifct 
flò  da*fuoi  primi  anni  dell*  awer* 
fiqné,  per.  le  fciénze,  e.uha  eflre- 
ma  inclinazióne  a quegli  efercizj 
violenti  e militari , che  allora  for- 
ffiavano  quali  l’ tmica  ocèiipazione 
de*  nobili,  e ne*  quali  ognuno  di 
loro  facevìl  foa  gloria  il  fegnalarfi . 

- Chic* 
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i Chievres  perché  yoIe{fe  'col-^S55 
la  condifce^enza  guadagnarfi  l’ af-  il 
fetto  del-  luoApupilIo  ^ o perchè 
! egli  fleflb  non  .faceffe  gran  conto 
di-,  letterarie  èrudÌ2Ìohi , .lo  affecon** 

Ì86  nella  ; fua'"  indinazione  .{  ) • 

Lo  .iftrin  nondimeno  •‘con**  mòli* 

, follecittidin'e  ndla  • fcìenza  del  ; go- 
verno ; gli  fece  ftudìarè  la  Storia 
I ìion  folo  de’  varii  paefi  "di  fua'  giù- 
rifdiziorie^'ma  diegli  Stati  ancora;  .• 
che  .aveano  qualche  'rapporto  , coft 
i fiioi-.*  Apperia  ch^  ebbe  Ciarlo  aA 
fùnto-  il. governo'  della  Fiandra  nel 
•151$.:  Chievres  ' fino  d’  allora  dò 
addeftrò  alla*  fatica  .■  i,o  impegnò 
4 'leggere  tutte  le  • carte  concerneh* 
ti  i pubblici,  affari . ad  alfiftèce 
• alle  deliberazioni  de*  .fùoi  privati 
configlien  pd  * * pròpòrre  Jopo  ' 
égli  :fì»ffo  le  materie  , fuUeiqiiali  . 
aveva;  bifogno  della  loro-  opinio» 

' 1 h'C  .r'ne  i 

1 , ( ^ ) Aériatn  li  Smi- 

i vii  Corpus-  Hifl»  Gàrmi-  U*  5(67.  .P»'Heifc<; 

I ter.  Rer,  Auftriac*  lib»  7. 


5»,  • -I  S T.O'R.  i'a  " 

^rie  ( tf).  ynu.  cc^ifFatta-educaiìone 
fece  contrarre  a quel  principe  gio- 
' ^ ' Panetto  « un’ abitudine  di  gravità  , 
€ di  raccoglimento V,.  che,  fcmbrava 
/'~|oco  ‘ pro'por^onàta  all*  età  ’ firn  ♦ 

. con  tutto  - quèftò  i prirpi\  chiarori 
del  fuo  fpiri'to '^niente,  prefaggivano 
di , quella  'fubìimifà  ; che  lì  ' palesò 
pofciàr -riègli  ^ni  fuoi  piìi  m'atu- 
ri . . Non'  diè  mai  a divedere^  nella 
fu9c»rattcrc.feriéra  lua  età  quella  ^erta  impetuo^ 
fità , che  fool  precedere  ordinaria- 
mente., il  'vi^re»  d’‘una'.  maturità 
^ ■ ->  bperativà,^e  intraprendente;- è la 
-fua 'collante  connivenza  alle  iftru-- 
■ zìoni  di  ChievreS  jv.e  'degli  .altri 
fuoi  favoriti  non  annunziava  quel 
genio,  ellefo  , .e  còraggiofo , che  fu 
col  tem  pò'l’  arbitro  degli  affari  della 
' metà  deirEuropa  .'  Ma  i’  fudditi 
di  iuiV abbagliati  dalle  'fue  dpti  di 
prefenza  c dalla  mafchia  defterità; 
che  dimoftrava  in  tutti  gli  efercizj 
■'  - - ■ del- 


' ( a y.Mehti  df  dub-BelIàyV  8.  à-  Pa- 
^ R.  iHeuter.' VllU 

ti'  it  . • . • ■ i'  » ' t ^ 
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della  pcrfona , giiidicavaifo  . il  fuó^ 
carattere  con  quella,  favorevole ' pre- 
venzione , che  : fuole  ^v  averli  pur 
troppo  in  quanto  ‘ai|prinèipi  nella 
Im'o*  età  • giovanile,' ..  e fi  i lufìnga- 
vano  oh’ éi . foflej  per- aggiugncré 
nuovo  fplendorlè  .alle  corone  iw  lui 
derivate  per  la  . morte- di- FerdU 
«andò  . , . • ' • ' . , • 1 

• I régni.' di' Spagna,-  conforme 
può.  gkidicarferie  dal . ritratto che . 
no  abbozzato  della  . loro  politica 
coftituzióne  erano -allora  in  tal 
pofitura,  che  ri’chiedevano  altret-  - 
tanto  vigore  - quanta- prudenza  nel 
governarli . Le  feudali  confuetudi*»  ' 
ni  introdotte  nelle,  varie  provincie 
dai  Gotti,  dar  Svevi,  è.  dai  Van-,. 
dali  vi  fi  erano  confervatc.  in  tut-- 
ta'  la  loro  forza  y ;e  *i  *■  nobili  ch^ 
erano  potentin  e > guerrieri  y.  ’aveanp  - 
per  lungo  tempó-  goduti 'gli  efoiv 
citanti  privilegj,  che  loro’ conferi- 
vano quelle  tali  iftituzioni . *Le 
città  di  Spagna^ erano  più' nume)* 
rofe  , e.,aflai, 'più  popolate,"  chè 
non  fembraffedi  comportarlo  k>  fpi?i 
C ‘3  ' rito 
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5!55!!yrito  ^el  feudale  governo  , naturai-' 
15  >J*  mente  nemico  della  comunicazio- 
ne^ è di  -qualunque  pulizia  rego- 
lare; e^i  diritti  <per{onali , e vi» 
^ influenza  politica  che  aveano  adqui- 
■ flato,  gli  abitanti ‘delle  Città,  era- 
' no  già  divenuti  di  fomma  rilevan- 
za.^ La  ftefla  regale  autorità  cir- 
cofcritta  dalle  prerogative  de’ 'No- 
bili , e dalle  pretefe  del  popolo , tro- 
.-vavafi  riftretta  dentro  confini  aflaì 
. limitati  . ' Sotto  una  fimile  forma 
di' governo,  i principi  dì  difunio- 
ne  erano  in  pran^ numero;  il  le- 
game che  univa  i differenti  parti- 
ti era  deboliflìmo  e la  Spagna 
non  folamente  fofftiva  tutti  gli  in- 
' convenienti , che  feco  porta  V ini- 
parfezione  del  fìftema  feudale,  ma 
di  più  era  efpofla  - alle  ' calamità  , 
'che  potevano  ridondarle  dalle  cir- 
coftanze  particolari  - delia  - propria 
fua  coftituzione 

. E’,  cofa  certa, 4 che  lotto  la' lun- 
ga- amnliniftrazionè  di  Ferdinanda 
non  ‘era  mai  inforta  vnella  Spagna 
alcuna  civile  turbolenza  Avea 
' -/  .1  egli 
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egli  faputp  reprimere  colla  fuperio- 
rità  del.  fuo  genio  la  fedizioia  in- 
quietudine dei  Nobili^  e moderare 
r umor  fofpettofo  del  popolo  » .La 
fapienza  ideile  fue  interne  previ- 
denze , la  bravura  con  cui  dirige- 
va tutte  le.  operazioni^  al  di  fuori, 
e r alta  eftimazione.,,  che  aveano  i 
di  lui.  fudditi , de’  fuoi talenti , fi 
unirono  a niantenerej  in  .quegli 
Stati  un  grado  di  tranquillità  , 
che  non  pareva  "compatibile  con 
una  politica^coftituziqne , .in  cui  i 
femi  del  tumulto  e -della..difcordia 
germogliavano  , e fi  fomentavano 
da  ogni  lato  : ma  cofiffatti^  argini 
crollarono  tutto  ad  un  tratto  .quan- 
do morì  Ferdinando,  € ^quello  fpi- 
rito  di  partito  , e di  feontentezza , 
che  era  fiato  . in  freno  per  lungo 
tempo,  rinvigorì- allora  con.  più 
di  violenza  V. e di  ferocità. 

..  ..Ferdinando , che  avea.  t«n  pre- 
vifto.  tali  difordini , e che  volea 
prevenirli , ..erafi  appigliato  al  fa- 
•vio  pahito'  di  norfiinare-  col. fuo 
tefiàmento  1’  Arcivefeovo  di  -Tole-. 

C 4 ■ do 
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do  Ximcnes  ad  eflere  lui  foJo  reg- 
gente della  Caftiglia  , finché  il- 
nipote  fi  fo^C' portato  in  tfpagna.  - 
Il  carattere  fmgolare  di  . queft’  uo- 
mo., e le-  qualità  .ftraordinarie  che  • 
lo  rendevano  proporzionato  a que- 
fto  gran  carico,  nieritano  che  qui 
fe  ne  faccia  una  qualche  menzio- 
ne . Nafceva  egli  di  ^famiglia  ono- 
rata, ma 'di  mediocri  fortune.  La 
fua  particolare  indicazione , foi  fe 
animata  dalla  fcarfèzza  di  ^ averi  , 
lo  determinò  ad  abbracciare  lo 
fiato  ecclefiafiico , nel  quale  fin  da 
principio  fu  proveduto  di  ragguar- 
devoli benefici  , che  gli  aprivano 
la  firada  ai 'primi  onori  della  Ghie-  . 
fa . Tutt’  all’  improvifo  rinùnziò 
a si  cofpicui  vantaggi  ; e dopo 
cfferfi  fottomeflb  alle  prove  d un 
rigorofo  noviziato , fi'  conlàcrò  in 
un  convento  di  religiofi-' dell’ of- 
fervanzà  di  S.  Francefco,  uno  de- 
oli ordini  piìi  aufieri  delta  Chiefa 
Romana'.  -Ivi  fi  diftinfe  pronta- 
mente 'con  una  ftraordinaria  fe\^ew 
rità  di  coftumi,,  e con  quelle  foN 
• • > .'i  ti- 
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tigllezzè  di  fcrupolofa  divozione 
che  allora  fonnavano  il',  ca^rattere 
della  vita  clauftrale  . In  mezzo  a 
~<|ue’divoti  fervori,,  che  fono 
,1*  ordinario'  contrafégni  d’iina  fan- 
tafia  debole  e tifcaldata , il  *fuo 
fpirito , fodo  natufalmentc  e;  pene- 
trante, erafi  conCervato  v in  un  pie- 
no vigore  , e i fuoi  religìofi , co 
nofeiuta  la  di  lui  fupcriòrità  , lo 
aveano‘ eletto '.'Provinciale.  La  fa» 
'ma  della  fantitàti  fua  gli  preparò 
•immantinente  il . pollò  di  Cohfeffo- 
re  della'  regina  -Ifabella^'  che’  fa 
da  lui  accettato  colla  nxiggiore 
ripugnanza  . Oflervò  nella  corte  la 
moderazione  ifteffa  di  vivere,  che 
lo  diftinfe  nel  chioftro  : ' faceva 
tutti  i fuoi  viaggi'  a piedi  , vivew 
•va  di  limofine,  c fi  prefcHvea  dely 
:k  ftrane  mortificazioni  e ideile  pe- 
nitenze così  rigórofe  come  in  pafi- 
fato.  Ifabella  fu  sì  v contenta  della 
fcielta  dai  lei  fatta  ^ che  di  là  a 
poco  gli  ccMiferì  • . 1’ Arci véfeovato 
di  Toledo,  '^dignità' > che  .'.dopo  il 
G 5 Pa.-- 
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f'Papato  era  la  .pih- ricca  nella  CKìè* 
fa  Romana  . - Rifiutò  dapprincipi 
quef  fublime  onore  .con  una  mo» 
defta  refiftenza,,!  e non  fi  arrefe 
che  all’.efpreflb  comando  del  papa, 
che  ' r obbligò  ad  ' accettarlo'.:  Il 
fuo  innalzamento  però  punto  . non 
trasformò  i fuoi  coftumi  ; e benché 
in  pubblica  foffe  in  neceffità  di 

' sfoggiare  quella^  ffiagnificenza  , che 
al  grado  fuo  fi  conveniva , fem- 
pre  fi  mantenne  oflèrvahtei  della  fe- 
deri té  monadica  . Fu  veduto  por- 
tar continuaniente  fotto  gli  arredi 
epifcopali  '^il  ruvido  facco  di  ' S. 
Francefco  cui  egli  ripezzava  col- 
ale proprie  fue  mani  quando  era 
lacero  ; : giamniai'  portò  camicia 
dormiva  Icmpre  -còl  Tuo  abito', 
per  lo  piu  in  terra  o fopra  le  ta- 
vole ’y  ‘e  dì  rado  fui  letto . Non 
guftava  alcuna  delle  fquijite  vivan- 
de, Mi  cui  era  preparata  k tavola 
fua  , baftandogH  un.  femplice  e 
frugai  trattàm'énto  qual  fi  ^preferì-' 
Vevè-  nelle  regole  del  fuo  inftitu- 
I L'  ta 
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.tò'  (A)ì  Con  tutte  le  riferite  - par- 
ticolarità  j^’egli  poffedeva  ima  prò-  *5*5*  J 
fonda  -cognirione..  degli  affari  di 
Gabinetto  * e . allora  quando,  fu  chia-  \ 
mato.  all’  amniiniftrazione  dalla  fua  ) 
•novella  dignità , -e , dalla  ftima  che 
Ferdinando  , e Ilabella,aveano  coìi- 
.cepità  di  lui,  diede  tal  faggio 
'’fuoi  talenti  ^ che  là  fama  del  fuo 
Jntendimento  =>Bon  fi  trovò  punto  x 
inferióre  a-,,  quella  fanti  tà  fua  . \ 

.Tutte.'le  - di -lui - ville -.erano  nuo-  ^ 
ve  ed  ardite  ; la  fua  politica  di- 
•rczionè  .partecipava  delle  virtìi , e 
•dei  pregiudizj-  del  fuo  carattere; 

-la  •fua  eftefa  imaginativa  ideava 
•progetti  valli  e magnifici,  e la 
•.certezza  dei  retti  fuoi  fini  gliene 
facea  follecitare  l’ efecuzione  con 
-una  collanza  rifoliita  e infaticabi- 
' le  * Affuefatto  dall’  infanzia  a doma- 
re de  proprie  paflioni , poco  fape- 
va  compatire  le  altrui;  -e  come  . 

' V - C - 6 -ave-'  . 


, (à)  Ifloria  del  minìftero.  del,  Òard. 

Xixnenes,  .di 'Michele  Baudier,  in  4.  ? 

i6jS.  p.  ij.  - . - 
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'aveva  apprefo  dalja'  fua  regola  « 
mortificare  perfino  i piìi  innocen- 
ti defiderj,  era  ' egli  ‘ nemico  di 
^utta  ciò  av^e  un’  aria  di 

curiofiA,  e di  foddisfazidne . Sen- 
za^ efferè.  accufato  ,di  ertdeltà;-  fi>-. 
ftenne  coftantemente^  nel  mondo^ 
un*  alprezza , e un’  irifleffibiiità  6a 
'carattere,  eh’ èrano  proprie  dello 
flato  ihonaflico  , e che 'a  fatica,  fi 
poffono  ^imaginare  dove  è feono- 
feiuto  affatto  un  cotal'  gènere  di 
vita  • ‘ . ‘ ; 

. Tal  fi  fu  r uomo  , , a cui  affidò 
Ferdinando  . la  reggenza  di  Cafti- 
glia . Quantunque  il  Cardinale  fol- 
fe  allora  * vicino  .agli  anni  .ottan- 
ta,, è che  conofeeffe  perfettamente 
le  difficoltà,  e le  fatiche  infepara- 
bili.  da  quel  minifteroj  la 'fua  na- 
turale intrepidezza.. éd  il  filo  zelo 
•per  il  pubblico  bene 'glielo  fecero 
AdrTuo  è accettare  fenz-a  efìtanza  . Frattanto 
cauò“^Ha^*  Adriano  d’  Utrecht',  eh*  era  fiato 
tfVfazi.  fpedito  in  Ifpagna.- pochi  in- 
^ danzi  .la  morte  di- Ferdinando,  pre- 

^ fentò  'credenziali  dell*  Arciduca  per 

ajOfiij- 
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affumeré  il  nome , iC  autorità  dr^5fi!SS^ 
reggente  dopo  v la  morte  del  re  * * 5 »> 

ma  gli  ■^pagnnoli  erano  talmente  _ 
contrarj  ad  efferé  governati  da  unó'^ 
ft'raniero , e tanto'  paflava  d’ im^ 
guaglianza'  fra  le  qualità  dei  due* 
competitori  • che-,  le  pretefe-  di 
Adriano  ' farehbono  * ftate  v rigettate 
.in  fui  momento  j fe  Ximenes  pie- 
no di  riverenza  pel  fuo  nuovo  So- 
vrano noti  aveffe  condifcefo  a rì- 
conofcerlo  per  reggente , e ammet- 
terlo a parte  del  miniftcro  * ma 
in  fine  non  ebbe'  Adriano  che  un 
.vano  titolo  e Ximenes  trattando  * 

ir  luo.  collega  con  aliai  di  .caute- ‘•jrexionede. 
la , e ancora  con  rilpetto  ^ riier- 
vò  a fe  folo  i’  eferdzio  di . tutta 
r autorità t 
La  principale,  attenzione  dei 
Cardinale  ,,  ■ fu  di  offervare  le  in- 
clinazioni dcll^  infante  cD.  Ferdi- 
nando,il  quak  dopo  eflere"  fiato 
' ' \ co-  ■ ’ 


, . >(  <»)'  Ciotnetius  de  fé6,  gefli  Xtrtienii 
ComfU  - . t 


Digìtized  by 


6'Z  *I  T.  O R I A- 

52212KcdsV  -vìciiK)  a godere  della  fiipre- 

15  ma  podeftà  , non  potè  vederfi  delu- 
fo  d’.una  sì  dolce  Tperanza , fenza 
dimoftrare  una  fmania  affai  mag- 
giore che  non  dovevafi  attendere 
da  un  principe  ancor  giovanetto. 
Sotto ■ preteffo  "d’invigilare  più  in- 
•tenfamente , fulla  ficui'ezza  di  lui , 
Ximenes  lo  fece  da  .Guandalupai, 
ov’ era  flato  ' allevato  , , portarli  - a 
Madrid  ,>  che  divenne  la  refidenza 
della  corte . . Da  quel , moménto  1* 
infante  reftò  fotto  gli  occhi  cjel 
cardinale  , ' che  con  ia . maggior 
follecitudine  fece  indagare  ogni  fuo 
andamento  , c così  quelli  de’  Tuoi 
familiari  { a) , ^ 

- La,prim%  nuova, -che  Xfmenes 
ricevette  da’  Paefi  - Baffi , gli  di 
grande  agitazione,  etfècegli  com- 
prendere^ quanto  difficile  • imprefa  fi 
foffe  prefiffa  nel  voler  dirigere  gli 
affari -di  un  principe  giovane  coir 

ope- 

"•<*.  '■  ' Ili  I I — — ■■ 

cT  Mitùana  contituuu.  Mariana ^ 

1.  «.  2.  Baudier  fìì/i*  J&'mraei  p,  xi8» 
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opera  di  ' configlieri., , chè  non  fa- 
pevano  le  leggi  iiè  le- cdnfuetudi- 
nr  della  ' Spagna . La  notizia  della 
morte  di^  I^rdinando  era  appena 
giunta  ‘ a ^ Bruffelles- , che  Carlo 
diretfo  da*  fuoi  cohfiglieri  Fiam- 
minghi volle ‘affumere  'il  4'itolo  di 
: Re  . ^Per  le  Ifeg^i  di  Spagna  le 
corone  di  Gaftiglià  e d’  Aragona 
appartenevano  .a  Giovanna  loia  • 
e febbene  le  fue  infermità  1’  avef- 
ferò  refa  inabile  a governare , la 
fua  incapacità  però  non  ^a  fiata 
dichiarata  con  neflun’  atto'  pubbli- 
co degli  Stati  di  uno  o 'l’altro  del-' 
li  due  regni*;  rdi  maniera  che  gli' 
Spagnuoli  confiderarorio  la'  rifo- 
iuxione  di  Carlo  , non  folo  cónte 
Sin  a immediata  infrazione  dei  loro 
privilegj%'  ma  inoltre  còme,  un 
p'affo  affai  ardito  dalla  parté  d’un 
figlio  il  quale  volea*  ufurparfi  ^ i 
diritti  della 'madre , e che  dava  a 
divedere  inverfo  di  tffk  meno  di 
èbhfideràzlòné  e 'di_  rilj^'étto  di  d^el* 
la  jchfi  4--fventur^it4.  principefw  ! ne 

..»Y..v.-Aavef^  ' 
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avefle  riportato,  dalla  ■ parte,-  de^ 
fiidditi  fuoi  { a)  ^ ' 

' Frattanto  la  corte  di  Bmlfelles 
impegnò  il  ,Papa  e Flmpepadore 
a Icrivere  a Catlo  -dandogli  - il  ti- 
tolo, di  re  di  Caftiglia titolo  dà 
pretendeva!!  che  aveffeì'o  eglino 
diritto  di  conferire  , il  primbv  ia 
qualità  • di  capo  della  'Chiefa  e 
r altro  ficcomc  capo  dell’  impero  • 
.Ximénes  • TÌcevette  jieV  medefimo 
-teiTipc)  delle  iftmzioni  'per  far  rt- 
conofcere  dagli  Spaghùoli  Taflun- 
zione  di  Cario  Quantunque 

il  Cardinale  fatto  avefle  ’ viviffime 
rappfefentanze  - contro  una . tale 
condotta  ^ cK'  egli  ’ riputava  .>  at- 
ti*ettàhto'^.  fvantaggiofà  ai  ' princi- 
pe quanto  fptacevok , nazio- 
ne cionondimeno  prefe  il/  paij- 
titò!' (H  .tutta  far  vaierei  f . autori- 
tà’fua;,.  e tutto  .'il  fuo  potere  per 
affàurarnc  il  buon  efito  : in  coni* 

ì:  - ' V ' , , 

' ^ n ' • -■  ’ -j'-'  V-.-’r'  ‘ 

(4)  P.  Mart.  ep.  565.  , , 

( ^ ) Gometius  p.  ly*»  Eàé4ier„. 

hifi^de  XimtìieSyp,  lai. 
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feguenza  fece  radunare  tutti  i no-^!!55S? 
bili,  che  allora  fi  ritrovavano  al- 
la  Corte . Fu  loro  efpofta  l’ in-  • 
chiefta  di<-arlo  j ma  i nobili , an- 
zi che  condifcendere  alla  propc^i- 
zione , incominciarono  a mormo- 
rare contro  ■ quella  inaudita  viola- 
zione dei  lóro  privilegi  » ® infifte- 
rono  vivamente  fopra  i diritti . di 
Giovanna,  e fopra  il  •giuramento 
di  fedeltà,  che  "gli  teneva  attaccati 
a - quella  principeffa . - Allora  ■ Xi- 
menes  intett*uppfe  brufcamente  l’ xim'ne^, 
altercazione  , e di  un  • tuono  for-, 
te  e imperiofo , proprio  del  carat- 
tere fuo  , loro  intimò,,  eh’ erano 
adunati - non  p«*  difaminare  , 'ma 
p^r  - obbedire -,  e die  il  Sovrano  da 
lor^-  richiedeva  ralfegnazione , e non 
configli.'  In  quelk)  iftélTo  giorno,  ».  Aprile, 
egli  • Ibggiunfe  ; Carla  farà  proda- 
mato a -Madrid  Ve  di  Cafti^lià , e lé 
altre  Cittè  .'  ancora  feguiranno  [ V 
efempio  medefimo.  il  Cardinale 
immediatamente  diede  i fuoi  orcikii 
allo  fteflb  .fine ,,  e non  oftante  la  « 
novità  di  fimile  pratica,  e l’inv 

ter- 


r 
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•SSSSSf terno  rincrefcimento  di  molti  gran- 
irti* di  del  regno  il  ^titolo  di  Car- 
lo venne  univerfalmente  riconofciu- 
to.  Ma  in  Aragona  non  r4t:rov6 
quello  principe  una  eguale  fommif- 
lìone  ai  Tuoi  voleri  ; godevano  que’ 
popoli  di  privilegi  ancora,  più  ellell 
che- non  in  Caftiglia  ; e inoltre 
r Arqivefcovo  di  Saragofa,  a cui 
Ferdinando-  avea  lafciata,.Ia  ^reg- 
ganza , non  poffedeva  i talenti^  nè  ' 
il  potere  di  Ximenes.  Carlo  non 

fu  riconpfciuto 'in  quel, regno  fino 
al  fuo.  arrivo  in  Ifpagna  ^ . fenon 
fotto  il  titolo  di  principe  {a). 

Suoi  prò-  V Quantunque-  Ximenes  aveffe  fol>. 

getti  per  am-  ^ . «-vi.,» 

piiare  la  re-  tanto  Una  precaria  • poHanza , che  1 

già  autorità . r \ ^ Vi* 

avanzata  lua  età  non  .potea  largU 
fperar  di -godei'è  troppo  lungo  teui-^ 
po  , .pur  nondimeno  coi  titelo  di 
reo«entè  avea  contratte-  tutte  le 

OO  «. 

idee  naturali  ad  un  monarca,  e i 
progetti,  che  adottò  per  ampliare 
• la  regia  autorità , mandava'  ad.efe- 

; ^ • i ’ “ . , - • cu- 

> .•  f s*  ■“  - * ' "*■-  . • 

,•*.  ...  1*  . «M.  . 

■ ' (4 ) P.  Mart. 
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cuzione  cori' tal  coraggio,  e'Con^SS! 
tal  fervore  j : non  altrimenti  che  fe 
-aveffe -dovuto  raccoglierne  i frutti 
egli  medefimo  : I -privilegi  de’  no- 
bili Caftigliani  * circonfcriveano*  la 
prerogativa  del -principe,  dentro  li-  • 
miti  affai  riftretti  ; e il  Cardinale , 
confiderando  tai  privilegi  come  al- 
. frettante  '"ufurpazioni  dei  diritti 
della  corona,  erafi  propofto  di  fqp- 
fprimeme  una, parte;  Per  quanto 
loffe  azzardofa  una  im  prefa  di  que- 
fto  genere,  egli  s’ àttrovava  in  cosi 
vantaggiosa  fituazione',  che  potea 
^ comprometterfene  un  profpero  riu- 
fcimento , affai  meglio  d’  ogni  re 
di  Gattiglia  .-'  La  faggia  e rigofofa 

• economia  nel:' maneggio  delle  fue 
rendite,  gli  avea  fatto  accumulare 
una  tah  fomma  di  contante , che 
non  avrebbe  il  principe  -potuto 
levarne  una, Simile  in  alcun  tempo: 
dall’r  altro- canto  la  illibatezza  de’ 
fuoi  coftumi  j lav  fua  carità  e la 

- fua  fplendicfeiza  lo  rendevano  1’ 
idolo  del  popolo  * e i nobili  fteffi 

• non  mai.  Supponendo,  di  aver  nulla 

a te- 
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’CSSSSJ'a  temere  ^d^lla  - parte  di  Jui'/v  noa 
J 5 • J»  adòechra vano  , i fuoi  andamenti  con . 
quella  prevenzione  , che'avrebbò* 
no  avuta  naturalmente  fulla  ;,  con-.^ 
dotta -di  un  loro  re  . , \ 

BobUti?  ' II’  Cardinale  era  appena  perve- 
nuto- alla.  reggenza,  che rnolti "jio-  ' 
bili  imaginandofi  che  jl  .gove<;no 
foife^per  perdere  alquanto  ■ d^h.  Tuo 
vigore  , incominciarono  a ^radunar 
i lor  vaffalli  , -e^a  difporfi,  a-<fofte- 
nere  coll*  armi  alcune  pretefe ,.  .che 
la  infleflìbilità  di  Ferdinando  aVea^  - 
li  obbligati' a- ijafconderej-o- affatto 
abbandonare  : . mav  Ximenrw  che: 
avea  prefo'al  fud  foJdo  uh  corpo  " / 
. confiderabile  di  truppe,  fermò  -il. 
eorfo-  ai  doro  t’entativr^coft  un$ 
forila  5 una  facilitò  inafpeth^t®-^. 
«-''fenza  gaftigare 'troppo  leveramen» 
te  gli  autori  di  tai  difordihi ,' im- 
pofe  loro  .degli,  atti,  di  forpmiffio-.  ' 
ne  ' affai  umilianti  • per  lo  fpirito'  '' 
fuperbo,  de’,. nobili  Casigliani  — . 

-'Finché  le  direzioni -.di  XimeniQS 
S'£aa“*  preferò  ' di  , fronte  cHc,  i ,foU  ^ 
corona.  individui.,  e chc .gli  atti, del  fu^ 

* - .ri* 
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rigore  furono'  giuftìficati  ' da*’  un*^!l!255S? 
- ' appafèrfòa  di  neceflìtà , regolati  col-  * 5 

• le  -forme -di  giuftizia , temperati 
con  un  mifto  -di  favore^ ^ non  ,cc- 

• citarono  la  inquietudine  e la  fcon» 
lentezza  ma  un  colpo  più  arditb.-i 
-cù^  ei  >teiit6  ’di  - là  a poco  , eòn  dui 
.feriva  un  effcnziale  privilegio  del- 
la nobiltà',"  pofe  nella  maggiore 
coftehiazione  qiieft-  ordine  potente; 
Secondo,  la  'mafiima  delvfiftemà  v 
feudale , * tutta'-'  la  forza  • militare 

era  in  -potére de’  nobili,  ’e  ciàfcun’ 
inferiór  'condizione  non 
prènde vl‘-'  rarmi' , fé  mon'  come 
vaffallò;  d’  un  -barone , é per  far 
;'TOrteggio  alle'fue  ^infegne.-  Un  rè.j 
rche-  non  aveva  rendite  fé  non  >fe 
mediocriffime  « e-  una  -limitata  prr- 
rògatiyàv  doyea  dipender:  affatto 
--.dai  ignobili  ^ in  tutte  le  - fue  opera- 
zioni%  nè  fehza  i loro  foccc«-ft 
> aggredir  poteva  ih  nimico  e di- 
fendore.'  i'  pròpri*  flati . Per  -la'dual 
Òofa  non  > comandando  egli  airtip-' 
pe  fe.  nwi'  fé,  dipèndenti  dà’  loro 

• particolari  capitani-,  ed  avvezze  i«l.\ 

tan-  ‘ 


• / 


tanto  ad  ubbidiiser  agli  ordini  Id-  ' 
ro , debole  'per^confeguenza  effer  do- 
veva la  • i lui  forza  , >e  precaria 
la  fuà  -autorità. . Ora-Ximenès  ri- 
folfe  di  - folievare . la  corona  da  qii^r  ' 
fta-  fpécie  di  fchiavith Siccome 
un’armata  Habile  formata jdl  trup-’ 
pe  ' mercenarie  er^  .folb'  - inuCitata 
lotto  if,.feudal  govemoV"<  • che 
awebbe-  mofTo  ‘a  tìegtio  un  popo*‘ 
lo.fiefp‘"érbeUicofo.,  fece  pubblicar. 
ee'uÀ  editto,*  col  quale  fi  ordinavsk 

a cadàùna  .Città.! della* Cafhglia  di 
trrolare*un  . certo  ntHaierò'.  di  tc^* 
rieri , per  eflere  ift rutti  ne*^  giorni 
feftivi  nell’  efercizio  militare  Prò* 
furò ' àgli  ufficiali  vdi  qweftà  nuova* 
milizia  la  loro  .pag'a  dal  ^bbliea' 
^a’ario,  e ,ai  Amplici  jfoldati;  per. 
tniniarli’’  via  njiaggior^nte  a0T* 
curò  t’efenzione  da  ogni  fpecie  d* 
impella.  La  heceffità  di  aver  «in 
piedi,  continuamente  un  numero' di 
^tnappe., 'Con_cm^refpingére  le  fre- 
quenti ^ incurfìoni  ' 4si-  'Mori  dell’ 
Ametica^  gli  porle. un.  prctefto  plaii-^ 
Ubile  onde  giudificare  una  -tale  *ÌB4 
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novazione  , n»a  in  fatti  1*  oggetto 
vero  da 'lui  contemplato  era'  quel- 
lo-di  afficurare  al  re  un'  corpo,  di 
truppe  indipendente  dai  baroni  ^ -'che 
fervir  poteffe  • a equilibrare  lì  po- 
tenza* di  loro  ftefli; ( a),  l nobili > fi 
avvidero  fectlnàente , a che  tendeva* 
ho  ..le  mire  del  Cardinale  vC  hwL 
riconobbero  quanto  ficura  folÌTe'la 
llrada-,  per-' cui  fi  avviava  al  - fiio 
inferito,' ma  compr^fero  nel  teftìpo 
ftefib  j che  un*  operazione  / • di  cui  ' 
il -motivò  *' apparente  era  ‘di  ‘far 
argine  ai  prOgrefll'  degli  infedeli;- 
dovendo  neceuaria'merite  riuferi*  ben 
accètta  ad  uri  pòpolo  fuperftiziofo  * 
1*  opporvifi',  ;che  ayeflero  fatto  efli 
foli  ^ farebbe  fiato  attribuito  ‘ urii- 
camerite  a ■ • qualche  vifta  di-  parti-  • 
colare  interefie  . Fecero  - però  di 
tutto  ;per  impegnare  de  città  a 
fottrarfi  da  fe  medefime  all’  obbe* 
dipnzà’,  ~ e a proteftare  contro  la 
nuova  ordinanza  ficcome  contratti 
- al- 

..  . » « - ■ 

(i»  ) Miniana  imtimtatÌQ  Marìan4  ftl,- 

17?  ^ J.  ' * " 
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^ ^ . ,f.  " * , 

555?!5^alle  Jorò  carte  ,,^e^a' i loro  privile- 
-<5U‘  g)'  L*.  artifizio  ebbe  il  Xuo  ef^t- 
' . tP  » -Bùtgos  ,■  Vàgliadolidj'.'e  mplte 

altre  città  fi  ibllevarorio  apertamen- 
te^ €' alcuni  fra  ingrandì,  fene^di- 
chiararpho  . i . protettpfi.v  Fiirbno 
prefentafe^al  re  1^  .pia.  forti  rimo-' 
ftranze,  i Cph|ìglieri..Fiàmtning||ù 
' fi,milè/o^  in  timore., . .folp  ^ Xiiw- 
nes  ròftò  fernip  C jimpeiTOUtabile  j; 

, impiegar  egli  ' oppo^na? 

- .'^énte''  quando^ . Je.  minacele , dóve 
ia  ^preghiera.,, . oraria  forza  e <^uan- 
do\la  compiacenza  , venne  a ^capo  ' 
di  vincere/ la  refifienza--,delj[e  -'eitÀ 
• ribelli-  (a).  L’ efecuzione  del  pro- 
getto fu  foftenutajcon  tutto,  fi  ca* 

, lore  durante  .1*  ammihiftrazipbe  4^- 
/Cardinale  , , ma  evenne,'; affà^tp  tra^' 
fciirat^- doppila. morte  .fua-^ 

Ximenes dopo  elTer-e  felice’mfii- 
te  riufeito  nei  riftringeré  l*efprbi- 
.t|intè  potere  de’ nobili , ^^i  ^occupò 
minorare  alquanto,  i, lóro-  poffedi- 
> •'  ‘ m?n- 

• ^ , A— 4 • » ' 

(a}  Pj'Mjótr  p^.^55Ò.'«.,Gonìetiu$ 
p.  léc*,  Òe,  . ' ■ 

t 
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menti che  fi  erano  ingranditi 
un  fegno  niente  meno  pericolofo  , 
Mentre  durarono  i torbidi , e le 
contefe  indifpenfabili  del  governo 
feudale , i Nobili  Tempre  attenti 
al  particolar  loro  interefle  aveano 
faputo  coglier  vantaggio  dalla  de- 
bolezza , e dai  bimgni  dei  re , 
onde  impadronirfi  per  forza  o per 
artifizio  dei  beni  della  corona,  in 
guifa  che  aveano  a poco  a poco 
fpogliato  il  Sovrano  di  tutti  i Tuoi 
dominj  con  incorporarli  ai  proprj 
loro  feudi.  Tali  fortunate  ufurpa- 
zioni , alle  anali  non  avea  la  co- 
rona avuto  forza  di  opporli , e al- 
cune conceflìoni  eftorte  , o violen- 
tate, erano  adunque  i foli  titoli  y. 
che  fi  vantavano  dalla  piu  parte 
de*  grandi  fulla  proprietà- de*  beni , 
de* quali  godevano.  Non  era  poffi- 
bile  il  ricorrer  all*  origine  di  fif- 
fatte  ufurpazioni , le  quali  traeva- 
no il  loro  principio  con  ' quello 
del  fiftema  feudale  j e conforme 
una  tale  dif amina  avrebbe  ter-^^ 
terminato  collo  fpogUace  i cadauno 
. Jo.  IIL  D dei 
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nobili  di  una  porzione  de’  fuoi 
terreni  , ciò  avrebbe  facilmente 
fufcitata  una  follevazione  univer- 
fale.  Simile  condotta  parve  trop- 
po ardita  allo  fteflb  Ximenes  , 
{ebbene  di  genio  arrogante:  egli 
però  limitò  le  fue  ricerche  al  re- 
gno di  Ferdinando  , ed  incomin- 
ciò dal  fopprimere  tutte  le  pen- 
doni accordate  da  eflb  principe , 
come  quelle  che  dovevano  rima- 
ner eftinte  colla  morte  di  lui.  Si 
lanciò  di  poi  fopra  coloro , che 
aveano  acquiftato  fotto  quel  regno 
alcuni  fondi  della  Corona,  e con 
un  folo  atto  ricuperò  tutte  le  ter- 
re , che  Ferdinando  aveva  aliena-' 
tc.  Quantità  di  perfone  della  pri- 
ma nobiltà  reftò  fpogliata  in  quell*’ 
occafione  : imperciocché  febbentf 
Ferdinando'  non  foffe  affai  genero- 
fo  , pure  attefo  1*  effér’  egli  con  Ifa- 
bella  falito  al  trono  di  Caviglia 
mercè  T ajuto  d*  una  potènte  fazio- 
ne, erano  ftai;i  entrambe  obbliga-' 
ti  di  rimunerare  ‘ con  liberalità-  i’ 
nobili  del  loro,  plittito  * e i beni- 

...i  C • rea- 
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reali  furono  il  folo  fondo , di  cui^— 
aveano  potuto  difporre  per  retri-  1513*. 
buire  a fomiglianti  fervigj . 

..  L*  aumentazione  delle  rendite 
della  corona  congiunta  colla  gran- 
de economia  di  Ximenes  lo  mife 
in  iftato  non  folamente  di  foddi- 
sfare  ai  debiti  tutti  lafciati  da 
Ferdinando , e far  paflare  fomme 
confiderabili  in  Fiandra , ma  inol- 
tre di  ftipen'diare  gli  ufficiali  della 
nuova  milizia,  e di  fondare  de* 
magazzini  più  numerofi , e meglio 
forniti  d*  artiglieria  -,  di  armi  e 
munizióni  da  guerra,  che  fi  fofle- 
ro  giammai  pofledutì  dalla  Spagna 
in  neffun  tempo.  La  prudenza,  e 
ii  difmterefle  del'  cardinale  nell* 
amminiftrazione  di  quelle  nuove 
ricchezze  giuftificò  baftevolmente 
agli  occhi  della  nazione  il  rigore, 
con  cui  egli  fi  diportò  nell*  acqui- 
ftarle . 

' La  Nobiltà  ingelofitafi  perle-sV^*  nowh 
frequenti  intraprele  conobbe  la  ne-  ìa. 
ceffi tà  di  appigliarli  a un  qualche  *”**”** 
fpedienté'  per  la*  Tua  propria  ficu- 
D a rez- 
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. Là  fi  videro  intavolare  de* 
^S^l*  piani,  da  ogni  parte  s’ intefero  la- 
gnanze , alcuni  dei  Nobili  s’ impe- 
gnarono nelle  più  violente  rifolu- 
zioni^  ma  prima  di  venire  agli 
ultimi  ecceffi , deputarono  alcuni  di 
loro  perchè  foflero  efaminati  i ti- 
toli , in  virtù  de’  quali  Ximenes 
efercitava  que*  tali  atti  di  autori- 
tà . L*  ammiraglio  di  Cafiiglia , il 
Duca,  d’ Infantado , e il  Conte  di 
Benevento  furono  incaricati  di  fimi- 
le  commifllone  • quelli  fi  portarono 
dal  Cardinale,  che  loro  usò  una 
fredda  accoglienza , nè  altra,  rifpofta 
fece  alle  loro  dimande,  fe  non 
che  allegare  il  teftamento  di  Fer- 
dinando, che  lo  dichiarava  reggen-' 
te , e la  ratificazione  dello  fteflo  te-, 
fiamento  fatta  da-  Carlo  medefi-, 
mo . Querelarono  la  validità  delli, 
due  atti,  e il  Cardinale  la.difefe. 
Finalmente  rifcaldandofi  la  difpu- 
ta , il  cardinale  fe  li  conduffe  paflb 
paflb  verfo  un  balcone , da  dove 
Icoprivafi,  un  corpo  confiderabile^ 
di  truppe  full’ armi  con  un  treno 


Digitized  by  Gt)Ogle 


DI  Carlo  Quinto.  77 

fpaventofo  d’  artiglieria.  Ximenes'' 
additandole  ai  deputati  allora  ripi-  15 ‘J* 
gliò  cob  fonora  voce  : „ Ecco  qui 
„ i titoli , che  porto  meco  ; con 
„ tali  foccorfi  io  governo  la  Ca- 
„ ftiglia,  e così  la  governerò  fem- 

pre , finché  il  re  voftro  padrone, 

„ e mio  , verrà  a prender  poflef- 
„ fo  del  fuo  trono  “ ( ^ ) • Una 
sì  fiera  , e sì  ardita  ^dichiarazione 
impofe  filenzio  gi  deputati , e at- 
terrì i lor  partigiani . L’ impugnaT^ 
Tarmi  contra  un  uomo,  che  avea 
preveduto  il  pericolo , e fi  era 
porto  fulle  difefe , farebbe  rtata 
una  rifoluzione  da  difperato  * e 
una  generale  confederazione  contro 
il  minirtero  del  Cardinale  era  im- 
polfibile  ad  efequirfi trattone  adun- 
que alcuni  leggeri  movimenti  ecci- 
tati dal  particolar  rifentimento  di 
certi  nobili,  la  tranquillità  della 
Cartiglia  non  pati  allora  lefione  di 
forte  veruna  . 

D 3 Ma 

(«)  Flechier,  H , J5U  Fetreras  , 
àifix  Vili.  4JJ. 
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' Ma  non  fu  folamente  la  con-* 
trarietà  de*  nobili  Spagnuoli  , che 
fraftornò  a Ximenes  Tefecuzione 
de*  fuoi  progetti  * egli  ebbe  anco- 
ra a lottare  con  1 configlieri  fiam- 
minghi di  Carlo , i quali  prevalen- 
doli del  predominio  che  aveano  fui 
cuore  del  giovane  re , volevano 
dirigere  gli  affari  di  Spagna  , co- 
me faceano  di  quelli  de*  Paefi  - 
BalTi  . Gelofì  de*  fublimi  talenti 
del  Cardinale,  e penetrati  dall’ in- 
dipendenza del  carattere  fuo  , lo 
riguardarono  piuttofto  come  un  ri- 
vale che  infermare  potrebbe  la  lo- 
ro autorità , di  quello  che  come  un 
miniftro,  intento,  ad  ampliare  la 
grandezza  e la  podefià  del  loro 
padrone*  Tutte  le  querele  , che  fi 
follevarono  contro  la  di  lui  ammini- 
firazìone,.  venivano  accolte  favore- 
volmente alla  corte  di  Bruxelles , 
e di  là  pure  procedevano  quelle 
tante  inutili  difficoltà,  che  attra- 
verfavano  tutte  le  di  lui  opera- 
zioni . I miniftri  fiamminghi  non 
potendo  nè  con  ficurezza , nè  con. 

al- 
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alcun  plaufibile  pretefto  balzarlo^SSSS!^ 
dal  porto  di  reggente,  tentarono 
almeno  d’ indebolire  1’  autorità  fua , cario  nomi, 
collo  fmembrarla  . Conobbero  a vi  reggentu 
bel  principio  , che  Adriano  d* 

Utrecht  non  era  uomo  di  mente , 
nè  di  tal  coraggio  da  poterli  contrap- 
porre alla  fuperiorità  di  Ximenes, 
con  cui  aveva  parte  nel  titolo  di 
reggente^  quindi  impegnarono  Car- 
lo a nominare  in  qualità  d’ ag- 
giunti alla  reggenza  la  Chau,  no- 
bile fiammingo , d^uno  fpirito  fa- 
gace  e difmvolto,  e Amerrtof  no- 
bile ollandefe,  famofo  per  la  fua 
rifolutezza  . Non  poteva  al  Cardi- 
nale rertar  occulto  l’ oggetto  di 
quello  concerto  ‘ pure  egli  ricevè 
i fuoi  nuovi  colleglli  con  tutte 
quelle  ellerne  dimortrazioni  di  fti- 
ma , che  convenivano  all'  autorità  - 
di  cui  erano  rivertiti  : ma  allora 
quando  vollero  quelli  ingerirli  nel- 
le funzioni  del  minirtero , prefe 
anche  con  elfi  quell’  aria  di  fovra# 
nità , con  cui.  avea  trattato  Adria- 
no , e profeguì  a dirigere  lui  folo 
D 4 gU  ' 
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affari  di  gabinetto.  I Spagnuo- 
^ S * li , che  fra  tutte  le  nazioni  del 
mondo  anno  forfè  la  maggior  av- 
verfione  ad  effere  governati  da 
ftranieri , applaudirono  agli  sforzi 
che  facea  Ximenes  per  mantenerli 
nella  fua  autorità  * i nobili  fteffi 
dominati  dal  loro  nazionale  orgo- 
glio fi  fcordarono  delle  loro  gelo- 
fie  , e delle  prime  loro  fcontentez- 
ze , e vollero  piuttofto  rimirare  la 
podeftà  fuprema  fra  le  mani  d’un 
patriotto  cui  temevano , che  non 
fra  quelle  di  minifiri  firanieri , 
che  aveano  in  odio. 

Ximenes , immerfo  ne*  fuoi  va- 
lli progetti  d*  interna  politica , e 
fraftornato  nella  loro  efecuzione 
dagli  artifizj  e da*  raggiri  de*  mi- 
niiiri  fiamminghi , ebbe  di  più  a 
foftenere  il  pelo  di  due  guerre  ftra- 
niere , una  delle  quali  fi  fece  nel- 
la Navarra , alloraquando  aveala 
occupata  Giovanni  d*  Albreto . La 
morte  di  Ferdinando , la  lonta- 
nanza di  Carlo,  la  difunione  e la 
fcontentezza  che  regnavano  fra  i 

no^ 
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nobili  Spagnuoli,  tutto  fembrava"""^™* 
offerire  a quello  fventurato  princi- 
pe  una  propizia  congiontura  di 
ricuperare  i fuoi  flati*  ma  la  vi- 
gilanza del  cardinale  fece  aEiorti- 
re  un  difegno  affai  bene  concerta- 
to . Avea  già  egli  fin  dapprincipio 
preveduto  il  pericolo , che  venia  mi- 
nacciato a Quel  regno  , e il  primo 
paffo  della  ma  amminiflrazione  fii 
di  far  paffare  colà  un  corpo  con- 
fiderabile  di  truppe . Mentre  Gio- 
vanni d*  Albreto  fe  ne  flava  occu- 
pato con  una  parte  della  Tua  arma- 
ta all’ alfedio  di  S.  Giovan- pie- 
di - port , Villalva,  officiale  d’  un 
diremo  coraggio  , e di  confumma- 
ta  efperienza , attaccò  l’ altra  parte 
della  ftelfa  armata,  la  forprele,  e 
la  tagliò  a pezzi.  Il  re  fubito  fi 
ritirò  a tutto  precipizio,  e quello 
folo  fatto  mife  fine  alla  guerra  (a) . 

Come  però  la  Navarra  era  in  que* 
tempi  folta  di  città  e di  caflelia  , 
che  per  ritrovarfi  mal  fortificati , 

D s e da 

(4)  P.  Mart.  e/>.  570. 
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Tannale  da  fcarfe  guarnigioni  difefi , non 
erano  in  pofitura  di  refiftere  ad 
un  attacco  regolare  j e folo  fervi- 
vano  a -procurare  al  nimico  tante 
piazze  y di  ritiro , Ximenes  Tempre 
ardito , e rifoluto  in  ogni  Tuo  di- 
vifamento  fece  demolire  tutte  que- 
lle piazze  eccettuata  Pamplona  , 
cui  anzi  fi  prefilTe  dì  fortificare  in 
modo  diftinto  . Ad  una  ftraordina- 
rìa  precauzione  di  quella  fatta  è 
debitrice  la  Spagna  della  conferva- 
zione  della  Navarra  ► Dopo  tal 
epoca  i Francefì  ci  fono  entrati 
foventemente , ed  anno  con  facili- 
tà trafcorfo  quel  ^ran  territorio 
tutto  aperto  ; ma  intanto  che  fi 
trovavano  efpofti  a tutti  i difaftri 
che  fuol  provare  un’’ armata  in  ter- 
ra nemica  , gli  Spagnuoli  aveano 
tempo  di  levar  truppe  dalle  vicine 
provincie;  e i Francefi  non  ritro- 
vando alcuna  piazza  forte  , ove 
potelTero  ritirarfi,  erano  collretti 
di  abbandonare  la  loro  conquida 
con  la  medefima  rapidità  , con  che: 
fene  aveano  impadronito  ► 

Xi- 
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Ximenes  non  fu  egualmente 
tunato  in  Affrica,  quando  moffe  1515. 
guerra  al  famofo  avventuriere  Ho- 
ruc  Barbaroffa  , il  quale  di  fem- 
plice  corfaro  arrivò  col  fuo  valo- 
re e colla  fua  avvedutezza  a farli 
re  d’Algeri  e di  Tunifi.  La  mala 
condotta  del  Generale  Spagnuolo  , 

€ r imprudente  ardimento  degli 
ufficiali  procurarono  a Barbaroffa 
una  facile  vittoria . Un  gran  nu- 
mero di  Spagnuoli  lafciò  la  vita 
fui  campo , una  ancor  più  grande 
quantità  ne  peri  nel  ritirarfi , e 
il  rimanente  ritornò  in  Ifpagna 
carico  d’ ignomìnia  .La  fuperiori- 
tà  e la  intrepidezza,  colla  quale 
foffri  il  Cardinale  una  fimile  per- 
dita, la  fola  che  gli  è avvenuto 
d’ incontrare  in  tutto  il  corfo  del- 
la  fua  amminiftrazione , diede  an- 
cora un  maggior  rifalto  al  di  lui 
carattere,  (a)  Un  tanto  eroifmo 
non  dovea  afpettarfl  in  un  uomo, 

• D 6 che 
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che  avea  mai  Tempre  manlfeftato 
una  intoleranza,  e un’attività  co 
s\  ringoiare  nella  efecuzione  di  tut- 
ti i luoi  progetti . ^ . 

Era  appena  fvanita  la  memoria 
di  fimile  difaftro , che  fu  ben  prefto 
cagione  di  nuove  inquietudini  la 
condotta  della  corte  Fiamminga  , 
non  folamente  al  ^Cardinale , ma  ab* 
tresì  alla  nazione  tutta  Spagnuola . 
L*  efiraie  qualità  di  Chievres , pri- 
ma miniftro , e favorito  del  gio- 
vane re , erano  contaminate  daila 
più  vile  e fordida  avarizia.  L’in- 
nalzamento del  fuo  padrone  al  tro 
no  di  Spagna  prefentava  alla  Tua 
palTione  de’ mezzi  facili  per  fatol- 
larla . Intanto  che  Carlo  fece  re- 
lidenza  nelle  Fiandre , tutti  quelli 
che  afpiravano  a qualche  impiego 
ovvero  a protezione,  vi  fi  porta- 
rono in  folla,  ma  tofto  s’accorfe- 
ro , che  inutile  farebbe  fiato  ogni 
sfòrzo  fenza  il  favore  de  Chievres , 
e che  il  più  ficuro  mezzo  era  1’ 
intereffarlo  in  ogni  loro  pretenfio- 
ne.  I tefori  della  Spagna  pafla^* 
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no  ne’  Paefi-Bafll  : alla  Corte  di 
Carlo , tutto  fi  vendeva , tutto  fi  di- 
fpenfava  al  più  offerente.  Coll’  efem- 
pio  del  primo  minifiro , tutti  quel- 
li che  aveano  qualche  influenza 
nel  miniftero,  pofero  a traffico  la 
propria  autorità,  e in  breve  cotal 
mercimonio  divenne  pubblico  e ge- 
nerale, quanto  .egli  era  infame  (a) . 
I Spagnuoli  fcorgere  non  poterono 
fenza  fdegno  le  più  ragguardevoli 
cariche  del  regno  efpofte  pubblica- 
mente in  vendita  da  ftranieri , che 
niente  fi  prendevano  a‘  cuore  nè 
la  felicità , nè  la , gloria  della  Spa- 
gna . Ximenes , che  per  tutta  la 
Tua  . amminifirazione  avea  date  le 
maggiori  prove  del  più  puro  di- 
finterelTe  , e eh’  era  di  animo  trop- 
po elevato  per  nemmeno  conofee- 
re  le  vili  tendenze  dell’  avarizia , 
fi  fcagliò  con  tutto  l’impeto  cen- 
tra il  reo  coftume  de’  Fiamminghi . 
Efpofe  evidentemente  al  re  il  bisbi- 
glio , 

^ ' I ■ ^ ■ ■ ■ ■ ■ ■■■■ 

(4)  Miniana  cominuat.  M/ir,  lib.  U 

cap,  a. 
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^glio , e la  indignazione  che  la  loro 
condotta  eccitava  preflo  un  popo- 
lo libero  e feroce , e lo  fupplicò 
nel  tempo  ifteflb  di  partir  lenza 
indugio  per  la  Spagna , affine  di  dif- 
fipare  colla  fua  prefenza  il  turbi- 
ne che  fi  andava  formando  fopra 
il  reame. 

ximenes  in-  Carlo  Comprendeva  aliai  bene  , 
portarfi  in  che  troppo  a lungo  avea  dilierito 
upagna-  portarli  in  Ifpagna  a prendere 
poflello  de*  fuoi  ftati  ; ma  alcuni 
gagliardi  oftacoli  glielo  impedirò- 
rono , e tuttavia  lo  ritenevano  ne*^ 
Paefi-Baffi.  X.a  guerra  > che  la  le- 
ga di  Cambra!  accefo  aveva  neir 
Italia,  non  era  ancor  terminata, 
quantunque  le  armate  di  tutte  le 
parti  belligeranti  avellerò  prefo  nel 
corlò  di  quella  guerra  , cadauna  le 
fue  differenti  direzioni . La  Francia 
lì  ritrovava  allora  collegata  coi 
Veneziani , contro  de’  quali  eralì 
dichiarata  a bel  principio.  MalTi- 
miliano  e Ferdinando  aveano  in- 
minciate  da  alcuni  anni  delle  ofti- 
lità  contro  la  Francia,  loro  pri-? 

ma 
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ma  alleata , abbenchè  al  folo  va- 
lore delle  truppe  francefi  fofle  Ha- 
ta debitrice  la  lega  de*  principali 
fuoì  vantaggi  . Fejrdinando  avea 
lafciato  a luo  nipote , infieme  con 
i fuoì  regni , il  carico  di  quella 
guerra;  e la  inclinazione  di  Maf- 
fimiliano  per  ogni  novella  intrapre- 
fa , porgeva  argomento  dì  credere  ^ 
che  avrebbe  perfuafo  il  giovane 
monarca  a profeguirla  con  tutto  1* 
ardore;  ma  1 Fiamminghi,  il  com- 
mercio de’ quali  Tempre  piti  ellen- 
dendofi , erafi  piantato  nel  corfo  di 
quella  guerra  fovra  le  rovine  del 
commercio  de’  Veneziani , temevano 
una  rottura  con.  i Francefi  ; e Chie- 
yres,  abile  in  diftinguere  i veri 
intereflì  del  fuo  paefe,  nè  Tendone 
in  quell’  occafione  dillolto  dall’  ava- 
rizia, fi  dichiarò  apertamente  per  ' 
la  pace . Francefco  I.  che  non  ave- 
va alleati,  e che  bramava  dì  alfi- 
curarfi  con  un  trattato  le  ultime 
Tue  conquille  in  Italia , intefe  con 
giuMlo  i primi  maneggi  d’ un  acco- 
modamento ► Chievres  intavolò  egli 

llef- 
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fteflb  la  negoziazione  per  la  parte 
di  Carlo,  con  Boisy,  plenipoten- 
ziario di  Francefeo  I.  Cadauno  dei 
due  miniftri  ^vea  avuto  il  carico 
deir  educazione  del  Principe  , che 
rapprefentava  • nodrivano  tutti  due 
la  medefima  propenfione  alla  pace, 

, ed  erano  egualmente  perfuafi , che 
l’unione  dei  loro  padroni  farebbe 
il  più  felice  avvenimento  sì  per  li 
due  monarchi , come  pei  loro  po- 
poli. Un  trattato  diretto  da  due 
mediatori  di  tal  carattere , non  pote- 
va richiedere  troppo  lunghe  feflioni . 
Pochi  giorni  dopo  aperte  le  con- 
ferenze , che  fi  tennero  a Noyon, 
i Plenipotenziarj  fottoferiffero  un 
trattato  d’ alleanza  e di  reciproca  di- 
fefa  fra  i due  Sovrani.  Uno  de- 
gli articoli  principali  fii  il  matri- 
monio di  Carlo  con  Madama  Lui- 
gia , figliuola  unica  di  Francefeo , 
in  età  d’un  folo  anno.  Per  fuo 
dotale  alfegnamento  Francefeo  rl- 
nunziava  a Carlo  tutte  le  fue  pre- 
tefe  fui  regno  di  Napoli  • ma  tro- 
vandoli digià  quefto  regno  in  po- 
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tere  del  re  di  Spagna  , fu 
lito , che  quello  principe  paghereb-  15*?* 
be  al  re  di  Francia  cento  mila 
feudi  all*  anno  fino  al  tempo  de* 
fponfali  , e cinquanta  mila  all* 
anno  dal  giorno  delle  nozze  fino 
a tanto  che  non  nafeeffero  figli . 

Fu  altresì  accordato , che  allora 
quando  Carlo  fofle  arrivato  in  Ifpa- 
gna  , gli  eredi  di  Gio;  d*  Albreto 
avrebbonó  a lui  efpofti  i loro  di- 
ritti filila  .Navarra  ’ e che , non 
volendo  egli  ammetterli  ficcome 
legittimi,  Francefeo' farebbe  in  do-  . 
vere  di  foccorerli  con  tutte  le  for- 
ze fue  (a) . L*  unione  di  Carlo  , e 
di  Francefeo  non  fu  il  folo  frutto 
di  codefia  alleanza  ; MalTimiliano , 
che  non  fi  fentiva  in  grado  di  re- 
fiftere  alle  forze  unite  della  Fran- 
cia e di  Venezia , fu  ancor  egli 
in  neceflità  di  fegnare  con  quefte 
potenze  un  trattato,  che  pofe  ter- 
mine finalmente  alla  lunga  e fan- 
■ gu^- 

(a)  Léonard,  Raccolta  di  Trattati ^ 
tom.  a»’  6p. 
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— ^^^iSfguinofa  guerra , cui  aveva  accefa 
i5‘2*  la  lega  di  Cambrai*-^  L’Europa 
godette  per  alquanti  anni  d*  una 
generale  tranquillità  , e fu  debitri- 
ce di  tal  beneficenza  a due  prin- 
cipi , la  cui  rivalità , e la  cui  ani- 


I Fiammin- 
ghi vogliono 
opporn  al 
viaggio  del 
re  per  le 
Spagne . 


bizione  la  travagliarono  dipoi , e 
la  tennero  difunita  per  tutto  il 
redo  del  loro  regno. 

Carlo  erafi  afficurato  col  tratta- 
to di  Noyon  un  libero*  paflaggio 
per  cui  portarli  in  Ifpagna , ma  non 
era  -cofa  fecondo  1’  intereffe  de* 
Fiamminghi, ‘ch’egli  cosi  pretto 
intraprendette  di  partire.  Sino  a 
tanto  che  rifiedeva  nelle  Fiandre, 
vi  profondeva  tutte  le  rendite  del- 
la corona , e i favoriti  di  lui , 
fenza  tema  di  aver  de’  competitori , 
fi  alTorbìvano  tutti  gli  effetti  del- 
la fua  liberalità . Il  paefe  lora 
era  la  fede  del  governo  , e per 
le  loro  mani  venivano  difpenlate 
tutte  le  grazie  ; ma  ben  fi  accor- 
gevano , che  al  momento , in  cui 
Carlo  avefle  potto  piede  nelle  Spa- 
gne , rimarrebbero  probabilmente 
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fpogliati  di  tanti  vantaggi . Era^^SSE 
naturai  cofa , che  gli  Spagnuoli  af-  * 5 ‘ J* 
fumeflero  la  direzione  dei  propr) 
loro  affari  * inoltre  prevedevano  i 
Fiamminghi , che  i Paefi-Baffi  non 
farebbono  più  confiderati , fe  non 
come  una  provincia  della  Spagna , 
e che  quelli  che  una  volta  erano 
gli  arbitri  di  tutti  i favori , fi 
Koverebbono  allora  coftretti  d’ im- 
petrarli dalla  mano  degli  Spagnuo- 
li . , Ciò  che  temeva  Chievres  an- 
cora più , era  una  conferenza  tra 
il  re  e Ximenes;*da  una'  parte  1* 
integrità  , e V animo  grande  di  tal 
prelato , gli  attribuivano  un  afcen- 
dente  quali  difpotico  fovra  gli 
fpiritl,  ed  era  affai  probabile  , che 
le  fue  ellmie  qualità  foftenute  dalla 
venerazione  cui  meritavano  il  gra- 
do, e la  grave  età  fua , infpirereb- 
berb  una  fpecie  di  rifpetto  nel 
giovane  principe , fufcettibile  di  fen- 
timenti  nobili  e genero!!  • ficcome 
1’  ammirazione  di  Carlo  per  le 
rare  virtù  del  Cardinale  non  po- 
teva a meno  di  non  rallentare 

in 
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lui  la  fiducia,  che  fino  allora 
1 5 « J*  avea  conferv^ata , in verfo  perfone  di 
r affai  differente  carattere  ; dall’altra 
parte  fe  Carlo  lafciava  ai  mini- 
ftri  Fiamminghi  quella  ingerenza, 
che  avevano  Tempre  avuta  ne’fijo! 
configli , era  agevol  cofa  a prevederli 
che  Ximenes  fofferto  non  avrebbe 
in  pace  un  sì  fanguinofo  affron- 
to alla  nazione  Spagnuola  , mS 
che  difenderebbe  i diritti  della  pa- 
tria fua  con  eguale  intrepidezza  , 
conforme  aveva  foftenute  le  prero- 
gative della  cotona  . Somiglianti 
confiderazioni  impegnarono  i mini- 
ftri  Fiamminghi  ad  unire  tutti  i 
loro  sforzi , onde  ritardare  la  par- 
vènza di  Carlo  • e quello  principe 
condifcendente , poco  fofpettofo  , 

• e inefperto , ma  affezionato  a que* 
luoghi  che  lo  avean  veduto  nafce- 
re , fi  lafciò  infenfibilmente  rite- 
nere nei  Paefi  - Baffi  per  un  inte- 
ro anno  , dopo  la  fofcrizione  del 
trattato  di  Noyon . 

Ma  finalmente  le  replicate  illan- 
w di  Ximenes,  i configli  di  Maf- 

fimù 


Digitized  by  Google 


DI  Carlo  Quinto. 

fimilìano  fuo  avo,  e r impazienfe^—— ^ 
bisbiglio  degli  Spagnuoli,  lo  de-  1513. 
terminarono  ad  imbarca.fi . Era  Carlo  •* 
egli  accompagnato  non  folamente  u Spainàu 
da  Chievres,^  fuo  primo  miniftro, 
ma  ancora  da  un  feguito  numero-  ^ ' 
fo  e brillante  di  nobili  Fiammin- 
ghi fpinti  dal  deliderio  d’  elTere 
ammiratori  della  grandezza  del  Si- 
gnor loro,  e di  partecipare  delle 
lue  beneficenze  . Dopo  un  tragitto 
pericolofo,  sbarcò  a Villa- Viciofa 
nella  Provincia  delle  Afturie  , 
ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  accla- 
mazioni , e con  quelle  fplendide 
dimoftrazioni  di  gipja  popolare, 
che  la  prefenza  da  si  lungo  tempo 
Ibfpirata  ,d*  un  nuovo  Monarca  do- 
vea  'fufcitare  neceffariamente' . I 
nobili  Spagnuoli  fi  trasferirono  da 
tutte  le  parti,  del  regno  appreflb 
di  Carlo,  e sfoggiarono  una  ma- 
gnificenza inimitabile  da  i Fiam- 
^ minghi  (4  ). , ! .. 

. . • -t;..  . In- 

■'  p».  * I r ' ..14'  't 

•(«)  P.  Mart.  fp>'<S9Pé  601»  i - “ I 
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Intanto  Ximenes , che  riputava 
la  prefenza  del  re , ficcome  il  mag- 
gior bene  che  defiderar  poteffe  la 
Spagna , s*  inoltrava  incontro  a lui 
con  quella  maggiore  fpeditezza , 
che  poteva  permettergli  la  fua  ca- 
gionevole fanità  . Quell*  uomo 
llraordinario  non  avea  giammai 
celiato , durante  la  fua  reggenza  ^ 
d’  efercitare  fovra  fe  medefimo  af- 
fai afpre  e frequenti  mortificazio- 
ni, le'  quali  congiunte  aH’aflidui- 
tà  d’ una  penofa  fatica  avrebbono 
atterrato  il  più  robufto  tempera- 
mento Ogni  giorno  confaprava 
alquante  ore  a var j ’ efercizj  di  pie- 
tà , celebrava  indifpenfabilmente  la' 
meda,  e-  qualche  tempo  donava 
allo  • ftudio  : ad  onta  ' di  cofiffatte 
occupazioni,  alfifteva  regolarmente’ 
al  configlio , riceveva , e leggeva' 
tutti  i memoriali  che  gli  veni  va- 
no'prefentati , dettava  lettere , ed 
illruzioni , e prefiedeva  alla  spedi- 
zione di  tutti  gli  affari , foffero 
civili , ecelefiaftici oppur  militari 
Tutti  i Anomeoti.  della  fua.gioma- 

ta 


Digilized  by  Google 


DI  Carlo 'Quinto  . 

ta  erano  desinati  a qualche  feria'^^!^ 
applicazione  , e il  folo  divertimen-  *5 ‘3* 
to , che  fi  prendeva  per  refpirare 
dalla  fatica , era  il  difputare  con 
religiofi  , e con  teologhi  fopra 
qualche  difficile  quiftione  di  teo- 
logia fcolaftica  . Il  fuo  corpo  at- 
tenuato da  un  tal  genere  di  vita  j 
indebolito  dalla  vecchiaja  , era 
ogni  giorno  forprefo  da  qualche 
nuova  inferniità'.  Mentre  in  cota- 
le flato*  era  in  viaggio  per  andar 
incontro  al  fuo  Sovrano,  fii  affa- 
Kto  a Bos-Equillos  “da  un  male 
violento  accompagnato  da  fintomi 
ftraordinarj . Quelli , che  lo  accom- 
pagnavano , pretefero  riconofcervi  gli 
effetti  del' veleno  j ma  non  fapeva- 
no‘,  fe  fofle  da  imputarfi  un  tal 
delitto  alla  vendetta  de’  nobili  Spa*- 
gnuoli  , ovvero  alla  gelofia  de; 
miniftri  Fiamminghi . 

; Moffo  da  quefl’ accidente  a fo-‘ 
fpendere  il  fuo  cammino  ^ Ximenes 
fcrìffé  a Carlo  , configliandolo  con* 
la  folita  fua  libertà  a mandar  in-‘ 
dictró  tutti - gli  ftranicri  dbl  firn' 

' ’T  I cor- 
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corteggio , i‘  quali  e per  la  quan« 
tità  , e per  la  riputazione  loro  , 
aveano  già  recata  qualche  ombra 
alli  Spagnuoli,  e potrebbono  ben 
prefto  alienare  da  lui  T amorevolezza 
di  tutto  il  popolo  . Richiedeva  nel 
tempo  ifteflb  una  conferenza  col 
re , per  rendergli  «conto  dello  fla- 
to della  nazione  , e dei  fenti- 
menti  de’  fuoi  fudditi  ; ma  non 
folo  i Fiamminghi , i nobili  Spa- 
gnuoli  altresì  fi  accordarono  ad  im- 

f>endir  quello  abboccamento  e po- 
ero  in  opra  tutta  la  loro  avvedu- 
tezza in  allontanare  Carlo  , d’ Aran- 
da , ove  il  Cardinale  erafi  fatto  tra- 
fportare  ad  attenderlo . A loro  fug- 
geflione  tutti  i difegni , eh’  egli  rac- 
comandò , furono  rigettati , e fi  è 
avuta  mira  principalmente  di  dar  a 
capire  a lui,  fleflb,  e manifeftare  al- 
la nazione' tutta,  che  il  fuo  pote- 
re era  agli  eflremi  * Nelle  cofe  per- 
fino le  pili  indifferenti  fi  fludiò  di 
preferir  fempre  il  partito  che  riu- 
Icirgli  ’ppt.eva'  più  di^uflofo  . Un‘ 
^ . fitto,  trattamento  Ximenes . non 


Digitized  by  Googl 


DI  Carlo  Quinto.  ^ 

potè  fofFerire  colla  ' fua'  ordinaria^^ESSS 
coftanza  . Il  fentimento , ch’egli  iS^7* 
aveva  della  integrità , e de’  talenti 
fuoi  lo  aveva  lufingato  di  una  mag- 
gior riconofcenza  dalla  parte  d’un 
principe,  a cui  reftituiva  un  regno 
più  florido  di  quello  che  fofle  mai 
flato e un’  autorità  più  eftefa , e 
meglio  ftabilita  di  quella , che  avea- 
no , goduto  i fuoi  più  illuftri  pre- 
deceflbri..  , Il  Cardinale  non  potè 
trattenerli  di  palefare  in . parecchie 
òccalioni  i proprj  rifentimenti  , 

•Fianfe  il  deflino  della,  patria  fua  , 
e prefagì  tutte  le  calamità , a cui 
doveva  ella  andar  incontro,  per  la 
perfidia  rapacità  e ignoranza  de* 
cortigiani  ftranieri  , In,  tanto  che 
aitavano  l’ animo  fuo  tali  e tan- 
te follecitudini , gli  perviene  una 
lettera  di  Carlo,  con  la, quale,  do* 
po  alcune  fredde  efpreflioni  di  fti- 
ma,  ei  conligliavalo  a ritirarli  nella 
fua  dioceli,  ove  condurre  in  pace 

f lì  avanzi  d’una  vita' cotanto  af- 
iticata  i ' Tale  annunzio  portò'  a 
Ximènes  1’  ultimo  crollo . Avca  egli 
To^  III.*  ' ' E per 
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verità  l’ anima  troppo  fiera  per- 
^5^7*  chè  fopravvivere  potefle  a un  finiftra 
così  inafpettato*  e forfè  ancora  il 
cuor'  fuo  generofo  non  potè  refii 
fiere  alla  rimembranza  mali , che 
piombar  doveano  fu  quelle  con- 
trade . Foffe  come  fi  voglia , egli 
».  di  Nov.  è di  fatto , che  fpirò  poche  ore 
dopo  aver  letta  la  lettera  del  re 
(a) . Qualora  fi  confideri  la  varietà , 
la  grandezza  ,•  e là  profpera  forte 
delle  ' in  traprefe  di  quefio*  imparegi 
eiabile  Miniftro  in  una  reggenza  di 
Ioli -venti  mefi , egli  è incerto,  le 
pili  abbia  meritato  di  elogj  colla 
profondità  de’fuòi  configli  -,  e col- 
la ' prudente  fiia  direzione  , o fi? 
piuttofto  ' ccd  fuo  ardimento  nell’ 
efecuzioni^.  ‘La  fama  deVuòi  talenti 
congiùnti  ad  una  efemplàre  fantiti 
è ancora  oggidì  nella  Spagna  in 
gran  venerazione . Egli  fu  il  fola 
• , > ..  Mi-  • 

■ *•  1 r Jkja...  . 

• • ' ..  . ‘ I l ’i  /',4  * 

' ('4)  MarfoIlier  ,..F»ii  di' Ximtnef  p, 
447.  Qomerius  Vili.  p.  206*  ec« 
Bad^er  IJi,  de-  Ximents  p*  ao8.  , 


Digitized  by  Google 

J 


DI  Carlo  Quinto  . pp,  - 

Miniftro  onorato  qual  fante  {a)' 
dai  fuoi  contemporanei , ed  a cui , 
durante  il  fuo  miniftero,  fia  Hato 
attribuito'  dal  popolo  il  dono  d<à 
miracoli.  ' > • r 

, Pòco  tempo  dopo  la  morte  del 
Cardinale  , ' Carlo  fece  in  Vaglia», 
dolid  con  grande  sfarzo  il  pub- 
blico fuo  ingfelTo,  mentre  lì  tro^ 
vavano  coli  ragunati  gli  Stati  di 
Oftiglia  . ' Quantunque  in  ‘ ogni 
òccaflone  avefs’egli  fpiegato  il  tit 
tolo  di'  re,  non  era  però  mai  flato 
come  re  riconofciuto  'dagli  Stati  ; 
Cred^ettero  fempre  gli  Spagnuoli, 
che  il  diritto  alla  Corona  appar* 
teneffe  folo  a Giovanna  ; e con* 
forme  non  v*  era  efempio  nelle 
iftorie , ' che  un  figlio  arrogato  li 
folTc  il  titolo  di  re,  vita  'duran* 
te  del  padre  o della  madre,'  gli 
Stati  però  manifellarono  a tal  paf* 
fo  un  rigorofo  rifpetto  per  le- 
E'  2 an- 

> ^ )._Fl®chier  Vita  de  Ximenes  ^ le» 

p.  746.  P,  Mart.  ep,  608.  Sandovius 
p«  1*.  ■ ’ ».  ^ 
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antiche  inftituzioni  , e quell*  in- 
1^8.  tiero  ' abborrimento  da  ogni  fbrta 
di  novità , che  regna  per  ordina- 
rio nelle  adunane  popolari . Con 
tutto  ciò  la  prefenza  del  loro  mo- 
narca , la  rapacità , gli  artifìz;  , 
• e - le  minacele  de*  fuoi  miniftri 
induffero  finalmente  1*  affemblea  a 
dichiararlo  re  unitamente  con  Gio- 
vanna>  a condizione  die  negli  at- 
ti pubblici  il  nome  di  .Carlo  fofi 
fe  Tempre  collocato  dopo  quello  di 
fua  madre , e che  fé  mai  Giovanna 
ricuperafle  l’ufo  di  fua  ragione , 
efla  foia  riaflumere  doveffe  l’ efer- 
' cizio  della  regale  autorità  . Gli 
Stati  decretarono  al  re  nel  tempo 
mèdefimo  a pieni  voti  una  gra- 
tuita donazione  di  ^oo.  mila  du- 
cati da  eflergli  sborfati^in  tre  an- 
ni', fomma  che  piò  ragguardevole 
non  era  fiata  giammai  accordata 
ad  alcun  re  di  Cafliglia  (a) . 

Non  oflante  la  condifeendenza 
...  de-  - 


(«)  Miniana,  cmtin,  /•  i.  f, 
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degli  Stati  -ai  voleri  del-  Sovrano^!!!5!!!!f 
loro,  grandiflìma  inquietudine  fu- 
fcitò  in  tutto  il  regno  quel  pri- 
mo  efperimento  della  fua  autori-  8»»“  • 
tà.  Chievres  avea  guadagnato  il 
cuore  di  Carlo  , non  folo  colla  fu- 
periorìtà  di  governatore,  ma  coll* 
autorità  ancora  di  padre  . Sembra- 
va quel  giovane  principe  di  non 
penfare  nè  parlare , fe  non  per 
organo  del  fuo  miniftro*  egli  era 
di  continuo  attorniato  da’  Fiam- 
minghi , e 'fenza  il  permefTo  loro 
nclfuno  aver  poteva  acceffo  alla  rea- 
le perfona,  nè  parlargli  fuorché  in. _ 
loro  prefenza . Sicccome  non  era  in 
poffeflb  perfettamente  della  lingua  ' 
Spagnuola , non  facea  le  riltx)fte 
che  affai  in  fuccinto  , e bene  fpelfo 
ancora  con  voce  efitante  . Tali 
particolarità  perfuafo  aveano  alla 
maggior  parte  degli  Spagnuoli  , 
che  Carlo  folfe  d’ un  ingegno  tardo 
e limitato . Alcuni  pretendevano  di 
ravvifare  in  lui  una  grande  raffo- 
migliànza  colla  madre,  e andava- 
no tra  lor  mormorando , che  giam» 

E 3 mai' 
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mai  non  diveirebbe  molto  pììi 
abile  di  efla  al  governo  • del  re- 
gno. Altri,  che  piu  erano  a por- 
tata di  conofcere  il  carattere  luo  , 
affermavano  con  ^certezza,  che  ad 
onta  di  così  fatte  apparenze  poco 
liifinghevoli , era  giovane  affai  il- 
luminato , e di  molta  fagacità 
(<»):  tutti  però  convenivano  in 
condannarlo  di  foverchia  parzia- 
lità pe’  fuoi  compatriotti , e di  un 
attacco  ecceflìvo  ai  fuoi  cortigiani . 
Per  cattiva  forte  di  Carlo , era- 
no coftoro  uomini  affatto  inde- 
gni della  fua  confidenza,  e unica- 
mente predominati  dall’ avidità  di 
arricchire . Siccome  avean  ragio- 
ne di  temere,  che  il  buon  fenfo 
del  loro  padrone , o ancora  la  col- 
lera degli  Spagnuoli , poteffe  im- 
por termine  quantoprima  alla  lo- 
ro’ autorità , fi  affrettavano  di  trar 
vantaggio  da  tutti  i momenti  del- 

la  " 


■ («)  Sandoval  p.  ji.  P. Mart.  65^. 
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la  forte  loro;  e tanto  piìi'ufava- 
no  della  loro  rapacità  , quanto  pili 
fi  accorgevano , che  il  loro  pote- 
re fi  avvicinava  a gran,  paflì  al 
fuo  occafo . Tutti  gli  onori,  gli 
impieghi  , i beheficii  venivano 
difpenfati  folo  tra  i • Fiamminghi , 
oppur  anco  da  loro  ftefli  pubbli- 
camente venduti  . Chievres  , la 
moglie , & Sauvage , quegli  che 
alla  morte  di  Ximenes  era  fiato 
da  Carlo  imprudentemente  folle- 
■vato  alla  ’ dignità  ' di  Cancelliere 
di  Càftiglia  , ftudiavano'  a gara 
tutti  i mezzi  onde  moltiplicare 
le  impofizioni , ed  efiendere  la  ve- 
nalità . Somiglianti  fatti  non  fi 
trovano  folamente  riferiti  dagli 
Storici  Spagnuoli , cui  la  preven- 
zione nazionale  potrebbe  render 
fofpetti  di  efagerazione  ; ma  lo 
fieflb  Pietro  - Martire  Anglerio  , 
che  allora  rifiedeva  alla,  corte  di 
Spagna , e che  non  aveva  alcun 
privato  fine  per  ingannare , que* 
molti  ai  quali  fcriveva , ha  lafcia- 
E 4 to 
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SSSSSS'to  nelle  fue  lettere  un  quali  in- 

1518.  credibile  racconto  della  infaziabi- 
le  e sfacciata  avidità  de’  Fiam- 
minghi . Dai  computi  di  quello 
fcrittore  , eh*  egli  allicura  aver 
fatti  con, r ultima  economia,  lì 
raccoglie , che  que’  cortigiani  Fiam- 
minghi palTar  fecero  ne’  Paeli-Balfì 
nel  corto  fpazio  di  mefi  dieci  un 
milione  , e cento  mila  ducati  . 
Ma  quel  che  irritò  gli  Spagnuo- 
li,  più  ancora  di  tutte  le  sì  rile- 
vanti ellrazioni , fu  il  vedere  in- 
nalzato all’  Arcivefeovato  di  To- 
ledo Guglielmo  di  Croie , nipote 
di  Chievres  , giovane  che  non 
avea  ancora  l’ età  preferitta  da* 
canoni . L’  elezione  d*  uno  llranie- 
ro  alla  primaria  «dignità  della  lot 
ro  Chiela,  e al  più  ricco  benefi- 
cio del  regno,  fu  da  loro  riputa- 
ta non  folo  un’  azione  ingiulla  , 
ma  un  torto  eziandio  a tutta  la 
nazione;  e tanto  il  clero,  che  i 
laici , 1*  uno  per  motivi  d’ interef- 
fe , quelli  per  indignazione , fi  ac* 

cor- 
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cordarono  in  deteftare  pubblicamen-'^!!52!!55f 
te  una  fcielta  così  fediziofa  (<*).'  *5*8» 
Carlo  lafciò  la  Cartiglia  in  quel 
momento  appunto  , in  cui  tanto  fi  d'A»»»»» - 
mormorava  intorno  la  fua  ammini-  . .. 

rtrazione,e  s’incamminò  per  Saragof-  • 

fa  con  animo  di  affifiere  alle  artem* 
blee  di  quel  regno . Nel  fuo  viag- . 
gìo  prefe  congedo  dal  fratello  Fer- 
^ dinando  , che  fpedl  in  Allemagna 
fotto  preterto,  che  la  di  lui  pre- 
fenza  riufcirebbe  gratifllma  aMafi* 
fimiliano  loro  avo*  e querto  fag- 
gio provedimento  prefervò  a Car- 
lo i varti-  dominj  delle.  Spagne  . 

In  fatti  in  mezzo  a’  gran  torbidi 
che  fi  fufcitarono  nella  Spagna  do- 
po queir  epoca  , non  fi  può  dubi- 
tare , che  non  averterò  gli  - Spa- 
gnuoli  offerta  la  corona  ad  un 
principe , eh’  era  l’ idolo  di  tutta 
. la  nazione;  e in  quanto  a Ferdi- 
nando , egU  non  mancava  d’ am- 

• E 5 bi- 

(a)  Sandoval , i8.  ji.  P.  Marr.  ep» 

6o8f  6iiy  6i^j  614,  622j  6z},  6^^ 

Miniana  continuata  Hb,  i.  ^ /w  5^» 


Digilized  by  Google 


\ 


106  I s T O.R  I A 

*5l55S5'birione  nè  dì  talenti , che  lo  avreb- 
15*8.  bero  determinato  ad  accettare  V 
offerta  d’  un  regno . - • 

Aragoneìi  non  avevano  an- 
e^Tcaflii  riconofciuto  Carlo  in  loro 
tiiani.  re,  e gli  Stati  non  11' radunarono 
in  nome  di  lui , ■ ma  a nome  del 
JuJit^a , a cui  , nello  fpazìo  degl’ 
interregni , tal  ' privilegio  apparte- 
neva (a) , La  oppofizione , che 
Carlo'  trovò  in  quell’  adunanza  , 
fu  pili  violenta  .e  piu  oflinata  di 
quella  degli  Stati  di  Caviglia  * 
nondimeno  dopo  molta  refiftenza 
e lunghe  proroghe,!  ottenne  il  ti- 
tolo di  re  inlieme  colla'  Madre  . 
Nel  tempo  medefimo  s*  impegnò 
con  un  giuramento  folennè , cui 
gli  Aragonefi  efigevano  Tempre 
dal  loro  re , di  non  violare  giam- 
mai alcuno  de’ loro  diritti  e pri- 
vilegi . Più  anche,  intrattabili  fu- 
rono gli  Stati  fulla  propofizione 
di  un  dono  gratuito . Scorfero  mol- 
ti meli , |M*ima  che  voleflèro  ae- 

con- 

(«),  ?.  Mari,  605. 
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confehtire  ad-  accordare  a*  ;Caylo^??^S^ 
dugento  mille  . ducati , e ricerca- 
rono , che  quella  fomma  foffe  im- 
piegata a pagare  alcuni  debiti  del- 
la corona,  dimenticati  da  lungo 
tempo  , di  modo  che  non  • ne  ri- 
mafe  che  picciola'  parte  ;a  difpo^ 
fizione  del  re  . . Ciò  eh’  era  • avve* 
nuto  in  Caftiglia  aveva  infe- 
pnato  agli'  Aragonefi  a ‘ ftarfene 
in  guardia,  colìcchè  vollero* piutto^ 

Ho, aver-, riguardo  (alle  pretefe  de’ 
loro  concittadiniyf  per  quanto  (efler 
potéffero  ftrayàgàntiy  che  fommini- 
fti*are  a Uranièri  i:  mezzi  di  ‘arric* 
chirfi  colle  fpoglie  della  patria  (a)\ 

. Nel  tèmpo  dell’  affemblea  do- 
>gU  Stati  y igli  àmbafeiatori  di  Fran- 
cefeo  I.'  e del.  giovane  re-  di'  Nà^ 
varra  • anivaròno  a'  Saragofla’,  per 
chiedere  ; in  forza  del  trattato'  di 
Noyon,  la  reftituzione  della ' Nà- 
varra  ; ma  nè  - Cariò  nè  i ^ nobi- 
li Caftigliani,  ch’ei  cónfultò  fu 
quello  propofito,  parvero  difpofti 
' ' E ^ a^  ri- 

, (il)  P.' Mait.  fpk.615.  A34ì- 
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^^ESSSS' A rinunziare  à quella  conquida . Si 
) i5ip.  tennero,  qualche  tempo  dopo,  al- 
cune conferenze  a Mompellier  per 
comporre  quefto  affare  all*  amiche» 
vele*  ma  ciò  fu  fenza  fucceflb.  : 
allegavano  1=  Francefi  la  ingiufti- 
zia  della  ufurpazione , e gli  Spa- 
pnuoli'  folo  ne  confìderavano  la 
importanza  (a). 

Carlo  lafciando  1*  Aragona , fi 
f)ortò  a Catalogna , ove  perdè  al- 
trettanto tempo  j incontrò  oftaco- 
li  ancora  maggiori , e ottenne  me- 
no di  danaro.  I Fiamminghi  fi 
erano  refi  si  odiofi  per  le  loro 
efazioni  in  tutte  le  provincie  del- 
ia Spagna  y che  il  defiderio  di  mor- 
tificargli , e di  deludere  la  loro 
avarizia , recava  un  nuovo  incentivo 
alla  gelofia,  che  anima  per  ordi» 
nario  le  determinazioni  pi  un  po- 
polo libero.  , . 

^ I Caftigliani , che  avevano  fen» 
tito  affai  vivamente  il  pefo  e’I 
rigore  , della  opprefitone  de*  Fiana- 

min- 

(4)  P.  Mart«  irp.  6q5.  640-' 
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minghi , prefero  il  partito-  di  ri-^!2552 
nunziare'  ad  una  docilità  ch’«ra 
. loro  funefta , e che  rendevagli  -nel 
tempo  fteflb  un  oggetto  di  difprez- 
zo  per  le  altre  provincie  della  Spa* 
gna.  Segovia,  Toledo,  Siviglia, 
e molte  altre  città  del  primo  or* 

' <lme  formarono  . un’  alleanza  per 
la  difefa  de’ loro  privilegi,  e mal- 
grado r indolenza  della  nobiltà  , 
che  in  quella  occafione  non  dimo- 
ftrò  nè,  lo  fpirito  patriotico , nè  il 
coraggio  che  - fe  ne  doveva  afpet- 
tare,  le  . città  confederate  prelenta- 
ròno  al  re  una  diitìnta  elpofizione 
dello  flato  del  reame,  e della  cat- 
tiva amminiftrazione  de’fuoi  fa- 
voriti . La  nominazione  dei  flranie- 
ri  agl’  impieghi , la  diftrazione  del 
danaro  , ' e 1’  accrefcimento  deltd 
taffe  furono  i principali  gravami 
eh*  efpofero , e ne  domandarono 
giuftizia  coll’arditezza  naturale^ ad 
un  popolo  libero.  Quelle  rimo- 
llranze  furono  da  prima  prefentate 
^ SaragofTa,  e rinnovate,  dappoi 
a Barcellona  ‘‘ma’  parve.' 
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^■525^10  non  vi  faceffe  molta  attenzio- 
ne:  nondimeno  la i confederazione 
di  quelle  città  fu  il  coinìnciamen- 
to  di  quella  famofa  unione  dei 
comuni  di  Caviglia  y unione  che 
fubito  dopo  immerfe  tutto  il  rea- 
me nella*  più  grande  confufione  , 
diede  crollò' al  trono,  e fu  fui  pun- 
to di  dillruggere  la  condituzione 
medefima 

-Non,  era  molto  tempo  che  Car- 
*»•  cennajo.  Jq  era  arrivato  a;Barcellona  , quani- 
de  ricevè,  la  nuova  di  un  avve- 
nimento , che  lo  intereflava  affai  più 
che  le  mormotàzioni  de’  Caftiglìa- 
niy  e gli  Scrupoli  degli  Stati  di 
.Catalogna  : era  quello  la  morte 
dell’  Imperatore  MàlTimiliano . Que- 
lla morte  non  era'  di  molta  in> 
portanza . per . fe  : medefima imper- 
ciocché Maffimiiiano  non  era  fti- 
jnabile  ;nè  per  le*;  fue  virtù , nè 
pel  fuo  potere , nè  pe’  fuoi  -talen- 
ti; ma  effa*  divenne,  per  le  fuc 
j ."'t  , , ■ t i:':  con-- 

r-  ^ ^ ^ 

(a)  ,P.  Mart.  ep.  6?o„  Ferreras , 
Vili.  464.  . : ^ - 
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confeguenze uno  de’ più 
bili  avvenimenti  della  ftoria  mo- 
derna  : efla  ruppe  quella  pace  uni-, 
verfale  , e profonda  che  regnava  nel 
mondo  cnftiano  ; efla  eccitò  tra 
due  principi  una  rivalità  che  rhife 
in  movimento  tutta  la  Europa , e 
vi  accefe  le  - più  generali  e più  lun» 
ghe  guerre , che  non  erano  avu« 
te  fino  a quel  tempo  dopo  la  re^ 
pubblica  romana . [ 

Le  rivoluzioni eh*  ebbero  for- 
gente  dalla  fpedizione  del  re  di 
Francia  Carlo  Vili,  in  Italia  , 
avevano  infpirato  . ai  principi  ’ di 
Europa  nuove  idee  fu  la  impor- 
tanza della  dignità  imperiale.  L* 
Impero  I vantava  molte . pretefe  fo- 
pra  alcuni  flati  d’ Italia , e fopra 
alcuni  altri,  una  giurifdizioiie  af- 
fai eflefa . Egli  è vero , che  fotto 
principi , i quali  non  avevano  che 
pochi- talenti  e, meno- d* influenza, 
tali  pretefe  erano  jflate  quali  ab- 
bandonate , e quella,  giurifdizipne 
efercitata  di  rado  contìittociò  ‘ 

ben  fi  capiva  , che  "un  Imperatore 

for- 
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SSESTfoitiito  di  potere  e di  talento  fene 
>S*P»  potrebbe  fervire  con  fucceffo  ond' 
eftendere  • il  fuo  dominio  fopra  la 
piìi  gran  parte  d’ Italia . Maflìmi* 
liano  fteflb,  per  quanto  debole  e 
incerta“‘fìa  Tempre  ftata  la  Tua  con- 
dotta, aveva  faputo  trarre  vantag- 
gio da  tutte  le  guerre  e da  tutte  le 
negoziazioni , che  fi  erano  fatte  in 
Italia  durante  il  fuo  regno . D* 
altra  parte  , la  incontraflabile  pre- 
minenza, che  aveva  il  capo  dell* 
Impero  fopra  i principi  criftiani , i 
diritti  attaccati  a quella  dignità  , 
e che  potevano  divenire  fomma- 
mente  confiderabili  nelle  mani  di 
un  principe , che  fapeffe  fargli  va- 
lere con  abilità,  tutto  concorreva 
a rendere  piU  che  mai  la  corona 
imperiale  un  oggetto  degno  d'  ec^^ 
citare  V ambizione  e la  rivalità 
de*  Sovrani . . 


Maflìmilia- 
»o  aveva  ten> 


MalTimiliano  aveva  moftrato  , 
tato  di  aS-  poco  ' tempo  " prima  della  fila  mor- 

curare  la  co-  ^ ^ • S r*  i • i • r 

tona  imperia- te,  un  gran  deliderio  di  conlerva- 
fc  a fuo  ai-  ^ dignità  nella  cafa  d*  Au- 

firia , e di  fiir  nomiiiare  il  re  di 

Spa- 
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Spagna  per  fuo  fucceflbre  • 
non  eflendo  mai  flato  incoronato  *5*?» 
dal  Papa  , cerimonia  che  allora 
riguardavafi  come  efTenxiale , non 
era  egli  perciò  confiderato  le  non 
come  Imperatore  eletto Sebbene  gli 
Storici  non  abbiano'  notata  quella 
dillinzione,  è certo  però  che  le  can- 
cellarie  d’ Italia  e di  Allemagna 
non  hanno  mai  dato  a Maflimi- 
liano  altro  titolo  che  di  re  de’  Ro- 
mani* e come  non  trovavafi  nel- 
la fioria  alcun  efempio  di  un  re 
,de’  Romani , a cui  folTe  flato  nomi- 
nato il  fucceflbre  , mentre  vive- 
va, gli  Allemani  Tempre  attaccati 
alle  loro  formalità  non  vollero 
accordare  ' a Carlo  un  rango  , per 
cui  non  eravi  neppur  cenno  nel- 
le coflituzioni  dell’  Impero  , e ri- 
cùfarono  con  oflinazione  di  foddi- 
sfare  fu  quello  punto  il  defìderio 
di  Maffimiliano  {a)  , 

La 


. («ì  Gtticciardint  lib,  ij.  p,  15.  Bar- 
re , hip,  gener.  d*  AUemagne^  t.  Vili, 
part.  I.  p.  187.  P.  Heuter , ter.  Aufir,  tìb» 
Vlh  17.  p»  I7p.  lib.  Vili»  c.  2.  p.  i8j« 
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• La  morte  di  quefto  imperatore 
iS^P»  levò  affatto  limili  difficoltà . Carlo 
Fra“nÌefco  I.  ^o*iiandò  apertamente  quel  porto , 
li  dichiarano  cui;  T avo  aveva 'tentato  , fenza 

afpiranti  all’  . j*  /r  • • 

Impero . riulcita  , di  aiiicurargli  anticipata- 
mente • e nel  tempo  rteffo  France- 
feo  I.  fi  pofe  in  ordine»  per  *con- 
trartarglielo . Querta  rivalità  non 
meno  ftrepitofa  per  la  grandezza 
de’  concorrenti , che  per  la  rilevan- 
za dell’  onpre  a cui  afpiravano , 
traffe  l’attenzione  di  tutta  la  Eu- 
ropa:. i due  monarchi  dichiararo- 
no con  franchezza  le  loro  pretefe, 
e l’ uno  e l’ altro  mortravano  di  avere 
un’  uguale  fperanza  di  ottenere  l’ in- 
fpcranze  di  tento.  Era  da  sì  lungo  tempo  il 
Carlo.  trono  imperiale  occupato  dalla  ca- 
fia  d’  Aurtria , che  Carlo  » riguarda- 
valo  come  un  retàggio  che  appar- 
tenevagli  per  diritto*  fapeva,  che 
neffun  principe  dell’  Impero  non 
aveva  nè  tanto  potere  hè  tanto 
credito  che  bartaffe  per  entrare  in 
concorrenza  con  lui  • kifingavafi 
che  alcuna 'confiderazione  non  po- 
trebbe' determinare  gli  Allemaht 
. -5.  'I . ;;  ^ a fol-  * 
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a follevare  un  principe’  ftraniero^^""?™* 
ad  una  dignità,  ch’era  da  tanti  fé- 
coli  il  loro  apanaggio , e fopra 
tutto , a fcegliere  Francefco  I. , già 
Ibvrano  di  un  popolo,  di  cui  il 
carattere , il  governo  e i coftumi 
erano  così  diverfi  da  i loro , che 
non  farebbe  quafi  poflibile  lo  ftabi- 
lire  una  unione  fmcera  tra  le  due 
nazioni  . In  oltre  Carlo  fperava, 
che  le  ultime  negoziazioni  di  Maf- 
lìmiliano,  benché  fiate  foffero  di 
un  efito  poco  felice  , avrebbero 
difpofto  in  fuo  favore  lo  - fpirito 
desìi  • elettori  : ma  ciò  che  piU  gl* 
inlpirava  di  fiducia , era  la  fituazione 
favorevole  de’  fuoi  flati  ereditar]  in 
Allemagna,  i' quali  formavano  una 
barriera  naturale  all’  Impero  contro 
gli  attentati  della  potenza  ottoma- 
na . Le  conquifle , i talenti  e 1* 
ambizione  del  Sultano  Selim  II. 
recavano  allora  a tutta  la  Europa 
delle  inquietudini  affai  fondate . In 
fatti , le  fue  vittorie  fopra  i Ma- 
malucchi  e la  diflruzione  di  quel 
popolo  valorofo  , aggiugnendo  1* 
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*"!^?^Egitto  e la  Siria  all*  impero  di  lui , 

*5*P‘  ne  avevano  sì  ftabilmente  raflbdata 
la  interna  tranquillità , che  Seiimo 
era  in  iftato  di  rivolgere  contro  i 
principi  criftiani  tutta  la  forza 
delle  armi  fue a cui  fino  allora 
veruna  potenza  non  aveva  potuto 
refiftere . Per  fermare  il  corfo  a un 
tale  torrente  non  vi  era  pili  ficu- 
ro  mezzo  che  quello  di  opporgli 
un  Imperatore , che  pofTedeva  vafti 
■ dominj  nel  paefe  ftelTo  efpofto  al 
primo  urto  del  nemico , e che  po- 
teva in  oltre  fargli  fronte  con  tut- 
te le  forze  di  una  potente  Monar- 
chia , e con  tutt’  i tefori  cui  pro- 
ducevano le  miniere  del  nuovo 
mondo  ed  il  commercio  de’  Paefi 
BalTi.  Tali  erano  le  ragioni,  fopra 
le.  quali  Carlo  ftabiliva  ferinamente 
la  giufiizia  delle  fue  pretefe , e a 
tutte  le  menti  piìi  rette  e più  il- 
luminate, parvero  quelle  non  folo 
plaufibili,  ma  eziandio  convincen- 
ti . Ei  però  non  fi  fermò  qui 
per  afficurare  il  fucceflb  della  lua 
caufa . Profufe  il  danaro , pofe  in 
• ^ - opra 
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opra  tutti  gli  ajuti  e tutti  gli  ar- 
tifìzj  della-  negoziazione  j e prefe 
fegretamente  al  fuo  foldo  un  cor- 
po confiderabile  di  truppe,  ch’era- 
flo  fiate  levate  dagli  Stati  del  cir? 
colo  di  Svevia . Si  afficurò , -per  via 
di  ■ regali , de’  voti  di  tutti  colóro 
che  vollero  venderfi , fgombrò  i 
fcrupoli  degli  uni , rifpole  alle  ob- 
biezioni degli  altri , ; e feppe  col- 
le minacele  (a  ) far,  inipremone  fu 
i deboli . ' ' •: 

r Dall*  altro  canto , Francefeo  I, 
foftenne  ancor’  egli  le  fue  pretefe  col 
medefimo  ardore , e con  uguale  fidu- 
cia nella  giuflizia  della  Tua  caufa . I 
fuoi  emiflarj  ' divulgavano , eh’  era 
tempo  di  provare  a i principi  del- 
la cala  d’  Auflria , che  la  corona 
Imperiale  era  elettiva  e non  ere- 
ditaria , p’  che  altri  principi  poteva- 
no afpirare  ad  una  dignità , cui  1*  ar^ 
cóganza  di  quegli  pareva  di  voler  fat 
>'■  ' N i lo-.‘i 

^ '1  / . ■'  ■ ■;.! 

(«).  Gnicc.  ij.  lóp,  Sleidan 
Aifl,  ofbe,  reform.  14,  Struvii,  hifi»  gvrm» 
ir*  P7I.  «or.  ao,- 
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!2555?loro  ritardare  come  un  bene  di 

*5‘P*  famìglia;  ch’era  neceflario  un  So- 
vrano di  un  giudizio  maturo  e di 
talenti  fperimentati , 'per  prendere 
le  redini  del  governo ' in  un  paefe, 
ove  ’ le  nuove  opinioni  fopra'la 
religione  gittavano  tutti,  gli  fpiri- 
ti  in  un*  agitazione  ’ftraordinaria  , 
_ da  ' cui  fi  avevano  a temere  le  pih 
funefte  confeguenze  ; che  mi.  gio- 
vane principe  fenza  fperienza,  è 
che  non  aveva  ancor  data!  alcuna 
prova  di  capacità  militare  i - non 
era  in  iftato  di'  entrare  in  arringo 
con  un  rivale,  qual  era  Sdim, 
invecchiato  nell*  arte  della  guerra , * 
e refo  ardito  da  una  continuazióne 
di  vittorie  ; ma  all*  oppofto , che  po- 
tevafi  opporre  al  conquiftatore  deli’ 
Afia  uni  re  , che  dalla  ^ fuà  giovi- 
nezza avea  trionfato  del  valore  e 
della  difciplìna  degli  Svizzeri  con- 
lìderati  fino  allora  ,,  come  invinci- 
bili‘che  r arditezza , e la  impetuofi- 
tà  della- cavalleria  francefe  , -fècon* 
date  dalla  difciplìna  e fia*mezza  del^ 
là  infànterià  ’ tedefca,  formerebbero 
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un’armata  s\ ‘formidabile  i che  in 
vece  di  attendere  1’  avvicinamento 
delle  truppe  Ottomane , potrebbe, 
anzi  portare  le  oftilità  fino  nel  cuore 
deir  Impero  dhSelim;’  cHe  la  ele^ 
zione  di  Carlo  era  incompatibile 
con  una  delle  coftituzioni  rfonda- 
mentali  ' dell’  Impero  j ' fecondo  la 
quale  ogni  principe,  che  polTedeva 
la  corona  di  'Napoli era  efclufo 
dal  trono’  Imperiale  • e che  in  oh 
tre  le  pretele=  -di  Carlo  * fopra  il 
ducato  di  Milano  accenderebbero 
infallibilmente  ima  guerra  in  Ita^ 
lia di-  cui  gli  effetti  fi  farebbero 
tofto  fentire  alla  Germania , c ' po- 
trebbero ' divenire  ' aflai  ’funefti  (a) , 
Mentre  gli  ambafeiatori  di  Fràti- 
cefeo  I.  facevano  valete ' quefié^  ed 
altre  fimili  ragioni'  prefTo  tutte  le 
corti  di  AllemagnaV  ifteutto  quel 
principe  delle  prevenzioni  introdot- 
■.  . i . A -,  te  > - 


<-(#)  Guicc.  I j..  lèo* 

l6.  Georjg.  Sabini,  detle&»Cat.V»  hi  fi, 

Mpud  Sonda  - fmpt,  ftr,  g*rm.  voU  li* 

^ ^ ...  ...  . ('  I .. 
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'té  contro  di  lui  dalla  qualità  fua 
di  ftraniero,  e dalla  fua  imperizia 
intorno  al  linguaggio,  e i coftumi 
, degli  Allemani , cercò  di  vincere 

?[uerti  oftacoli , e-  di  conciliarli  il 
àvore  de’  • principi  ' con  doni  im- 
menfi,  e con  promelTe  ancora  più 
confiderabili . Siccome  il  pronto  e 
comodo  fpediente  di  far  palTare  il 
danaro  per  via  dimettere  di  cam- 
bio non 'era  per  anco'  introdotto 
da  per  tutto,  gli . ambafciatori  di 
Francia  viaggiavano  con  un  lèguito 
di  cavalli  carichi  di  oro  : pompa  di 
corruzione  ■ poco  onorevole  al  prin- 
cipe da  cui  proveniva  , ^ e vergo- 
gnofa  ; per  quegli  a,  cui  ^ era  defti- 
nàta  '(  4 ),.  ] ' ' : , • / 

wlri'di’ve^*'"'  .altri  'principi  di  Europa 

di  altre  po.  non  potevano  rimanerli  fpettatori  in- 
tense. • 1*.  • n* 

differenti  di,  un  conflitto , il  cui 
ellto  gli  toccava'  sì  ; da  vicino  . 
Il  comune  loro  interelTe  avreb- 
be _ dovuto  naturalmente  formare 
' tra  efli  una  lega  generale  contro 
. ' ’ ; ' . ^ i due  ■ 

(«)  Mfw.  4if  hiétMckàt  de 
get , pag, 
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r due  concorrenti , onde  impedirgli^SS 
di  ottenere  l’uno  o l’altro  di  loro  ‘S 
un’ accrefci  mento  di  potenza  e di 
autorità , che  moftrava  di  minaccia- 
re' la  libertà  deila  Europa  ; ma  era 
sì  poco,  che  i principi  fulla- di- 
ftribuzione  e full’  ! equilibrio  del 
potere  fi  erano,  introdotti  nel.  fifte- 
ma  della  politica  Europea , che 
non  per  anche  comprendevafi  ab- 
badanza  la  loro  importanza  . Le 
paltoni  di  alcuni  principi,  e la. 
mancanza  di  antivedimento  in  al- 
cuni altri , unite  col  , timore  di 
offendere  i pretendenti,  impediro- 
no una  sì  (aiutare  alleanza  tra  le 
potenze  della  Europa , ’é  fecero  loro 
trafcurare  intieramente  la  ficurezza 
comune , o almeno  non  permifero  , . 

che  la  difendelfero- vigorofamente, 
..Quantunque  , i cantoni  Svizzeri 
temeflfero  l’ innalzamento  sì  dell’  uno 
che  dell’  altro  dei  Monarchi  al  trono 
ddl’ Impero  ,' e aveflero  defiderato 
di  vedervi  afcendere  piuttofto  qual- 
che principe.,  di  cui  jl  potere  c i 
dominj  folfero  .meno  elteli:  pure 
To.  III.  ' F U 


isip. 


4e’  Vette, 
ziani. 


di  Arrigo 
Vili. . 


Ili  . . I S ’f  O R I A i r 

•il  lor’odio  per  la  nazione  francefè 
gli  determinò  a dare  un’  aperta  pre- 
ferenza alle  prctefe  del  re, di  Spa- 
gna,^ llcchè  .impiegarono  , tutto.,  i 
loro,  «forzi  in  attraverfare  /quelle 
di  Francefco  I.  ( ) . ' 

I Veneziani  vedevano  chiara4 
mente  , che  farebbé  di  loro  intereflc 
l’ opporli  con  egual  forza  ai  fuc- 
cem  d’ambo  i concorrenti;  mala 
loro  gelofia  contro  la  càfa  d’Au-’ 
Uria,  di  cui  la  vicinanza  e l’am- 
bizione ’ erano  ftate  si  funefte  alla 
grandezza,  della  loro)  - repubblica 
non  gli  lafciò  punto  - operare  fe- 
condo 1 i •'  principi  politica , • e 
lì  affrettarono , a dichiararfì  in  sfa- 
vore del  re' di  ' Francia  V - : ■ t 

. Arrigo  Vili.  ; re  dMnghilterra  ,‘ 
aveva  altrettanto'  interefle  ed  anche 
maggiori  .mezzi  per ‘impedire  che 
nè'  Francefco  nè  Carlo  acqùiftaf-^ 
fero  una  nuova  /dignità  , per  cui. 
farebbero  cotanto  ' follevati  al  di  - 
• ! ; r 'lo-  > 


'(  «)  SabUus , pag.  6. 
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fopra  ’ degli  -altri  Monarchi  * ma'^225 
benché  fpefló  fi  yantaffe  Arrigo  di 
tenere  nelle  Tue  mani  la  bilancia 
^lla  Europa,  non  aveva  però  nè 
li'  continuata  attenzione,,  nè.  la 
finezza  d^  accorgimento  , nè  la  pa- 
catezza di  fpirito  , quali  Tii  ccmve* 
nivano  a quella  dilicata  infpezióne  • 

Senti  ^li  nondimeno  la  fua  - am- 
bizione cosi'  colpita  • fui  vivo ■ nel 
vederli 'efclufo  da  quel  gloriofo  arrin- 
go.,, ove  i due  concorrenti  téneanò 
rivolti  gli  Tguardi  di  tutta  la  Euro- 
pacche  prefe  il  partito  d’inviare  un* 
ambafciatore  ih  Allemagna,  e di  porli 
aH’imprefa  di  chiedere  la  corona 
Imperiale.  Quello  ambafciatore  fu 
ricolmato  di  politezze  dai  prìncipi, 
"Allemagna  é dal  nunzio  del 
Papa  [;  ma  di  là  a poco  fcrilTe  al 
fiio  'padhohe  , non  ' effervi  alcuna 
fpcranza  di  far  valere  una  pretefa*y 
eh’  era  Hata  melTa  in'  campo  trop- 
po' taidi . Arrigo , attrilmendo  a 
quella  fola  cagione  la  inutilità  del 
p'alTo  da  lui  awenturato e com? 
tento  di  avere  fatto  quella  fallo- 
' F a ^ Yà'  ■ 
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. moftra  di  quanto  riputavalo  im« 
portante,  non  prefe  piu  dopo  al- 
lora , per  - quanto  fi  è veduto , nef- 
funa  parte  nella  gran  competen- 
zanè  ,per  attraverfare  li  due  ri- 
vali, nè  per  favorire  Tuno  o T 
nitro  di'  loro  (<*)•' 

Il  Papa  Leone  X.’,  cotanto  cè- 
lebre pè^  fuoi  ■ talenti  politici  , e 
del  pari  - affezionato  alle  bell’  arti , 
fu  il  folo  principe  di  quel  feco- 
/ìp  j che  ^ offervò  i movimenti  de* 
4ue.  pretendenti  . con  un*  attenzio- 
ne veramente  illumiriata  y e.',  che 
manifeftò  una  giuda  inquietudi- 
ne perv  la  licurezza  della  Europa. 
L’autorità  de’  Papi  e la  giurifdizio- 
ne  Imperiale  s’ incrocicchiavano  in 
quantità  d’ occafioni  : erano  cosi  fre- 
quenti le  accufe  reciproche  di  ufur- 
pazione , e la  ficurezza  de'  dominj 
della  Chiefa  dipendeva  sì  fatta-  ' 
mente  dalla  debolezza  de’ fuoi  vi-- 
cini , e così  poco  dalle  proprie  fue  • 

' for- • ■ 

(«)  Mem.  de  Fleuranges,  J14.  Her- 
bert^ hip,  of.  Henry  Vili.  - 
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forze , che  non  vi  era  cofa 
da  temerfi  per  là  corte' di  Roma, 
che.  un’Imperatore , il  quale  uniffe  ad 
una  grand  e'- poffanza  ' un  genio  in- 
traprendente. Fremè  Leone  al  fo- 
la penfiero  di  vedere  collocato  fui 
trono  deir  Impero  un  re  di  Spa- 
gna e di  Napoli,  padrone  del  nuo- 
vo mondo.  Non  vedeva  egli  di 
minor  pericolo  il  lafciar  innalzare 
a queiralto  grado  un  re  di  Fran- 
cia, duca  di  Milano  e Signore  di 
Genova,  e^prediffe  che  la  elezio- 
ne di  ognuno  di  que’  due  monarchi 
farebbe  funeda  alla  indipendenza 
della  Santa  Sede,  alla  pace  della 
Italia ,-  e forfè  alla  libertà  dell* 
Europa  Per  ■ attraverfare  fenza  fì- 
fchio  due  rivali  sì  poderofii,  e che^ 
avevano  tanti  mezzi  di  vendicarfi  , 
faceva  d’ uopo  'di  molta  prudenza  e 
di  gran  fagacità  , e Leone  v*  im- 
piegò 1*  una  e l’ altra  . Efortò  fe- 
gretamente  i principi  di  Allerna- 
ena  a fcegllere  dal  loro  corpo  un 
lucceflbre  all’  Impero , tanto  piò  che 
molti  di  loro  erano  degni  di  occn- 
F 3 par. 
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i— ^prnp  il  trono  • onorevolmente , & 

J S 1 rammemorò  loro  la  'coll itùzione , che 
ne  dichiarava  efclufi  per  Tempre  i 
re  di  Napoli  (<»).  Sollecitò  nei 
tempo  medefimo  con  vivacità  il 
re  di  Francia  a perfiftere  nel  Tuo 
difegno:  non  già  che  il  papa  de- 
fideralTe  eh’  ei  vi  riufeifle  ; ma  per- 
fuafb,  com’era,  che  gli  Allemani 
darebbero  la  preferenza  al  re  dì 
Spagna,  fperava  che  Francefeo» 
animato  dal  rìfentìmento  e dallo 
fpirito  di  rivalità , concorrerebbe 
in  confeguenza  con  tutto  il  poter 
fuo  a far  cadere  fopra  di^  un  ter- 
zo competitore  la  corona  imperiar- 
le .•  Da  un’altro  canto,  fe  il  - ^ 

Francia  trovava  pih  di  facilità 
‘nelle  fue  direzioni,’. dì  quello  che 
fembraffe  credibile  ,i 'Leone  non 
dubitava  , che  Carlo,'  eccitato  da- 
gli fteffi  motivi , non  farebbe  rU 
corfo  ai  medefimi  mezzi  per  fra- 
ftqrnarè  i difegni  di  Franeefeo.  li 
r P®* 

(/»)  Goldalftl,  Conjììt.  Imperiale:  ^ 
Trancof."  1675.  voi.  I.  45^ 


Digitized,by  Gi' 


DI  Carlo  Quinto.  127 


papa  credette  adunque  ^ di  poter''5!!1252 
maneggiare  la 'naturai  gelofia  dei 
due  rivali  con  arte  tale  , da  far- 
gli r uno  e r altro  allontanare  dal 
loro  fcopoj  ma  un  progetto  di  que* 
fta  fatta , eh*  elfere  non  poteva  piìi 
adattato  arila  ' fituazione  ' di  Leone 
X.  fu  condotto  a termine  con  tan- 
to meno  di  accortezza , quanto  era 
ftato  concertato  con  eftrema  bra- 
vura ‘w'.'  Gli  Ambafeiatori  di  Fran- 


cia in  AUemagna  tennero  a ba- 
da il  loro  padrone  con  frivoli 
fperanzle;  il  Nunzio  guadagnato  da 
loro  fi  dimenticò  aiiatto  delle  fue 
iflruzioni  ; e Francefeo  perfiftè  con 
tal  calore  ed  oftinazione  in  difen- 
dere le  fueT-pretefe  che  il  "papa 
vide  rovefeiata  a terra  tutta  la 
macchina  ( o ) - ; ■ ' • ' 

y .Tali,  erano  k Speranze  de’ con- 
correnti , e tali  le  mire  de  differenti  • 

principi  intereffati  allo  fcioglimen- 
to  di  quel  contrailo , allorché  là 
F ^ 4 die- 

• ^ 


(4 ) 'Gukciard.  lib,  13. 
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fi  aprt,  fecondo  l’ufo,  a 
J5>^«  Francfort.  Il  diritto  di  eleggere 
un’imperatore  apparteneva  da  lun- 
go tempo  a fette  principi  confide- 
rabili,  diftinti  col  titolo  di  Elet- 
tori. Si  è fpiegata  altrove  la  ori- 
gine del  loro  uffizio , come  pure 
la  matura  e la  eftenfione  del  loro 
potere.  Gli  elettori  erano  allora 
Alberto  di  Brandeburgo  , arci- 
vefcovo  di  Magonza , Ermanno  , 

• conte  di  Wied  , arcivefcovo  di 
Colonia , , Riccardo  di  Greiffenklau 
arcivefcovo  di  Treviri,  Lodovi- 
co , re  di  Boemia , Lodovico  , 
conte  palatino  del  Reno,  Federi- 
co, duca  di  Saffonia,  e Gioachi- 
no I. , marchefe  di  Brandeburgo . 
Mire  degli  I ragionamenti  fpeziofi  degli  am- 
tkuon.  bafciatori  dei  due  re  , le  loro 
follecitazioni , i loro  maneggi,  e 
i loro  donativi  non  poterono  far 
dimenticare  agli  elettori  la  maf- 
fima  fondamentak;,  fopra  di  cu^ 
. Inabilita  elfere  credevano  la  liber- 
tà della  coftituzione  dell’ Impero. 
Tra  i membri  del  corpo  Germa- 

ni' 
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DICO,  che  forma  una  gran  repub- 
blica compofta  di  Stati  quafì  indi- 
pendenti  , la  prima  maffima  di  pa- 
triotifmo  è -di  abbaflare  e limita- 
re il  potere dell’ Imperatore  * e 
quella*  idea  si  conforme  alla  ' na- 
tura ’ del.  governo-,  ' è una  regola^ 
da  cui  un  politico  Allemano  non  fi 
difeofta  quali  giammai , Per  lo 
fpazio  ’ di  molti  fecoli  non  era 
ftato  i follevato  all?  Impero  alcun 
principe,  che  foffe!  di  già  fornito 
di  grande  poflTanza  , o poffedelTe  do- 
minj  affai  edefi  ^ e da  quella  faggia 
precauzione  molte  delle  più  colpi- 
cuc  famiglie  di  Allemagna  ricono» 
fcevano  lo  fplendore  e la  indipen- 
denza , cbe<  avevano-  acquidata  in 
quel  periodo  di  tempo . Non  pote- 
vano adunque  gli  Elettori  dare  i lo- 
ro voti  nè  air  uno  nè  all*  alti'o  de* 
due  monarchi , fenza  violare  evi- 
dentemente quella  mallìma  faluta- 
re,  fenza  voler  dare  all’ Impero 
un  padrone  in  vece  di -un  capo,  e 
lenza  abballare  fe  dedi  dal  grado  dii 
uguali  alla  condizione  di  fùdditi 
F 5 Que» 
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Quefte  confiderazioni  deterim* 
15  »P*  narono  gli  elettori  a volgere  le  loro 
fopra  Federico  duca  di  Saffo* 
Sd^Sc?,*  principe,  a cui;  i Xuoi  talen* 
foj^^***  ® ’virtìi,  avevano  meri* 

tato  il  titolo  di  Saggio  ; e fi  uni* 
reno  tutti  ad  offerigli  • la  corona 
imperiale.  Non  fi. làfciò;, Federico 
abbagliare  dallo  fplendore  di  una 
corona  , che  due  ! monarchi  , di 
cui  la  potenza  era  di  lunga  ma* 
no  fuperiore:  alta  fua,' ricercavano 
con  tanta  avidità . Dopo  di  avere* 
riflettuto  per  qualche  tempo  fo* 
pra  la  efibizione  che  a lui.  face* 
«uu  * ^ rigettò  con  una  jgenerofità 

ed  un  difintereffe  del  pan  forpren* 
dente  che  degno  di  ammirazione! 
Ben’egli  comprefè, non  vi  effere  cofa^ 
piò . contraria  alla  buona  i politica 
che  un’  attaccamento  infléffibile  ad, 
un  principio  , , il  quale,  quantunque 
eccellente  e ciufto  in  naolte.occa* 
fieni , non  {offe  però  applicabile 
a tutt’i  cafi,  „ Ne’ tempi  di  tran^ 
» quillità  , diceva  egli!  ■abbiamo' 
» bifogno  di.:  littu  imperatore'  che 
• • !>  c j-  »»  "o”* 
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non  abbia  tarto  potere  da  nuo-^!5S“5 
,,  cere  a’ noftrì' privilegi  * ma  i 
yy  tempi  di  pericolo  richieggono  un 
y'y  principe,  che  abbia  forxe  ba» 

„ ftanti<daivegliare  alla  noftra  & 

' curezza  Le'  armate  • turchefche 
radunano  sfotto  il  coniando 
di  > un  ' valorofo  fultano  refo 
'yy  ardito  dalle  fue  vittorie  . Sono 
yy  elleno  pronte  ad  avventarfi  con- 
j,'  tro  r AUemagna  con  ùèa  vio* 

5,  lenza  , di  cui  non  hanno  artéom 
-yy  veduto  alcun’  efempio  1 fecoti 
yy  precedenti  Nuove  -cifcc^ànze 
„ ricercano  * nuove  mifure  ; Wfo 
„ gnà  riporre  lO'  fcettro  deji’lm- 
„ pero  in  piìi  potenti  - mani  delle 
,,  mie  y ed  è quello*  un  carico 
,,  troppo  pcfante  Oggidì  ^peT  ^'^ua- 
lunque  altro"  principe  di'  Allema- 
yy  gria. 'Noi- nòn" abbiadò  nè  tan- 
to  eftefi  dòminj  ,''nè-  sì  confido- 
„ rabili  rendite,nèim*  autorità  am- 
„ ’ pia  abbaftahza , per  effére  in  iftato 
'yy  di  far  fronte  ■ al' foirmidabiie  rie- 
*„  mico  da  cui  fiàmo  ^riìiriàdéiati'.  ' 

,,  ^La  niòftra  ' fituazioriè  ci  - sforza 
F d „ ri- 
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ricorrere  all*  uno  de’ due  monai^ 
^5*P*  „ chi  rivali;  ciafcuno  di  loro  può^  • 
„ mettere  in  campagna  forze  fuf* 

„ ficienti  a difenderci;  ma  come 
il  re  di  Spagna  è nato  in  Al- 
lemagna , clr  è membro  e prin- 
^ cipe  dell’ Impero,  in  forza  de- 
„ gli,  Stati , che  ha  ereditati  dair 
5,  avo,  e che  i fuoi  domin}  cir» 

3,  rondano  la  frontiera  pih  efpo^ 

,,  fta  aUe  incurfioni  de’  Turchi , 

5,  le  petefe  di  lui  alla  corona  im- 
^ penale,  mi  fembrano  meglio-,  fon* 

5, . date  che  quelle  dì  un  {nrincipe, 
ilraniero  alla  noftra  lingua , al 
3,  noftro  fangue , al  noftro  paefe  • 

„ Pietro  a quelle  Trioni  io  do 
y,  il  mio  voto  a Carlo  . “ - ' 

Vna  opinione  infpirata  da  un 
fentimentp  di  generofità  così  - (in- 
goiare , e follenuta  coni  ragioni  ( tan- 
to plaufibili  non  poteva'  a meno  dì 
noi)  fare  una  forte  imprefltone  fu- 
4Khì  gli  elettori.  Gli  ambafeiatori  del 
K riconofeendo  la  - imr 

portanza  del  fervigio,  che, Federi- 
co aveva  refo  loro  padrpn  „ 

‘ - ò i 


ì 
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gl’ inviarono  una  fomma  confide-^ 

rabile  di  danaro,  come  un  primo  ijip* 
pegno  della  gratitudine  di  quel 
monarca  • ma  un  principe , ' che 
avea  dimoftrata  tale  grandezza  di  , 
animo  da  ricufare  una  corona , nort 
-poteva^  abbaflarfì  a vendere  il  fuó 
fuffragio’.  Lo  ' pregarono  ‘gli  am- 
bafciatori  Spagnuoli  di  permettere 
almeno  che  diftri  bufferò  tra  i di 
lui  cortigiani  una  parte  della  fòm- 
ma  , ch*.èra  a lui  deftinatà  • ma  Fe- 
derico rjfpofe  loro,  ch’ei  non  po- 
teva impedirgli  di  ricevtì-e  ciò 
che  loro  folle  offerto  , ma  che 
fcaccierebb^  da  fe  il  giorno  dopo 
chiimque.  aveffe  accettato  un  ibi 
fiorino  (4). 

' ■ . *'•'  • *•'  Non: 


l.  . ^ 


(«)  Sembra  che  11  P.  Daniel y ilio- 
tko  di  riputazione’,  ponga  in  dabbro  la 
verità  di  quello  racconto  folla  condot- 
ta di  Federico  : fondali  egli  fu  ciò  j*  che 
Giorgio  Sabino  non  ne  la  'menzione  di 
forte  nella  fua  iloria  della  eleziene  e della 
incoronazione  di  Carlo  i V;  , ^toht^rilh 
p>  .07.  Ma  da  farfi  poco  fondameott» 
£apra’  tale  ^ onùlfioae  in  i iim^aittoK  fiii> 

pct<. 
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^USSSS.  Non  vi:, era  alcun  principe 'dì 
Allemagna,  che  afpirare  potelTc  ad 
una  dignità , cui  Federico  aveva 
rifiutata  , per  ; ragioni,  ugualmente 
. applicabili  a tutti  gli  altri*  Non 
reftava  adunque fe  non  fiir  cadere 
la  fcelta  ,tca.U  due:illuftri  compcw 
titori.  Senza  confiderare  la  preven- 
ùone,  cui  facevano  nafcere.in  fa* 

- vo- 

periìciaje,  la  di  cui  o|^ra>  benché  fre> 
giata  del  titolo  d*  iilpria  , noni  altro 
contiene  che  una  relazione  del.cerimo^ 
niale  ' della , 'elezione;  'di  i Carlo  , quale 
appunto  pubblicavafi  ordinariamente  in 
Germania  ‘in  foroiglianti  occafioni  • 
ScarJ»  Rer»  Cerm,  Script,  v.  IL  p,  i* 
La  teftiroonianza  di  Erafmo>‘//^> 
ep,  6.  e quella  diSleidano,  pag,  iS.  Có^ 
no  poUtive  . Seckendorf  ^ Commentar- 
ijior,  e apologet,  Jut  Luteranifmo  , pag- 
iztr  ha  eCa'minattf  quéncT  latto  “colla 
fua' ordinaria  efattezca,  e ne  ha  itabili- 
ta  la  ‘verità  colla  piif>viva’  evidenzav 
A quelle  tedi monianze,  eh*  egli  ha  rao 
colte,  io  agglugnerei  l’ autorità  declfi va 
del  Cardinale  Gaetano,  legato  del-Pa^ 

{>a  a- Franefort , . nella-  fua  dettera&det* 
i'.  5..dfciLugllo^  i e^  priti^ 

Wp/,,  cc.- raccolte  dal  Rorcèlli,  tr;imo& 
U Bellefbiàt*  Barigi,  ^ 


Din:*'' 
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vore  di  Carici  e la  nafcita'fua,  T 
la  fituazìonc  de’ fuoì  Stati  eredita- 
rj,  non  iu  egli  debitore  dì  poco  a 
i ' talenti  e allo  zelo  de-  fuoi  am* 
bafdatori , il  Cardinale  v di  * Curde 
ed  Erardo  della  Marca  j vefeovo 
di  Liegi,  'i  quali  '.condufifero'  le 
loro  negoziazioni'’  con  pib  di  de* 
lirezza  e di  prudenza,*  cne  non  né 
impiegarono  gli  ambafeiadori  del 
re  di  Francia)  in i trattare  pel  loro 
padrone.' Il  Cardinale  era  flato  lun* 
go  tempo  miniftro  -te>  favorito  di 
Mallimiliano  è fapeva  molto  be* 
he  l’arte  di  manéggìare  gli  Alle- 
mani*  e il  vefeovo  dì  Liegi,  cHe 
avea  perduto  il  cardinalato  in  fo»i 
za  ' dei  potere  f di  > Francefeo  , pone» 
va' in  opra,  per  'attraverfare  le 
mire  ’ di  quel  monarca , tutti  ■ gli 
tedienti , cui  può  fuggerire  il-  ri- 
fentimento  ad  un  anima  ambizio- 
fa....La  fazione  Spagnuola  • face- 
va ogni  giorno,  vdei; , «progeUì  nel 
collegio  elettorale  il j nunzio,  ftef»- 
fo  d«  Papa còijvitìtp.  ch^  fhtftj'à- 

hèa  farebbe  una  fwa.  oppófi^- 

* zio- 
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Azione  ^ volle  Jarfi  un  merito  gv 
J5rp.  preffo  il  futuro  imperatore,  offe- 
rendogli volontariamente  , a no- 
me, di  Leone,  una  difpenfa  per 
unire  la  corona  imperiale,  con  quel- 
la di  Napoli  (<*)'.  ' 

Quello  importante  dibattimento, 
che  teneva  lofpefa  < la  Europa , fii 
finalmente  terminato , il  di  28.  di 
Giugno , cinque  meli  e dieci  gior^ 
ni  ^po  la  mwte  - di  Maffimilia4 

Carlo  è no.  Sei  deeli  elettori  li  erano  cià 

«letto  Impe-  . . y ~ 

latore.  dichiarati  in  . favore  del  re  cu  Spa* 
gna  ; ed  effcndofi  finalmente  unito 
a’fuoi  confratelli  Tarcivefcovo  di 
Treviri , che  folo  erafi  confervato 
xoftantemente  attaccato  al . partito 
francefe  , Carlo  fi,. vide,  dall! una.- 
nime  confenfo  del  colkgio  elet* 
Dorale,  foUevato  al  trono  dell’  in2* 
pero'  ( ^ ) . . i 1 

. • ' ■ ' . Ma 


^ («•)  Freobcri,  Rer.Germ,  Scriptorts, 
vd.  IIL  172,  Stmvii , . Atgent,  .17174 
QXzXMOXit  i 1^,  Naples  y 2.  498.  . 

' (^  ) Jac.  Aug.  Thòan  hifi*  Jui  tem^ 
fdih  Bulkla^  jf  tfb.  u c.  9. 


diaCarlo  QuiNtO.  I37 

Ma  «benché  gli  elettori  fòffero^SSH 
concorfi  per  differenti  motivi-,  a 
dare  la ‘loro  voce  a .quel.Monar-, 
ca  i celar  lion  poterono  la  grande 
inquietudine , cui  : loro  cagionava 
la  eccefliva  di  lui  potenza  , i e«Mn- 
faròno  feriamente  : ai  mezzi,  onde 
prevenire  Tabufo,  che  un.  giorno 
potrebbe  farne,  per  invadere  ipri- 
.vilegj  del  Corpo  germanico.  Da 
lungo  tempo  ergevano  effi.  da  Qgn* 
imperatore  nuovamente  eletto , eh* 
egli  cpnfermaffe  i . fuoi  privilegi , 
c prometteffe  di  non  ^violargli  in 
alcuna  circollanza.  Finché  non  fi 
conferì  la  corona  imperiale  fe  non 
che  a principi , che  non  davano 
alcun*  ombra  o coll*  ampiezza  de* 
loro  Stati,  o colla  fuperiorità  dei 
lor  talenti , fi  credè  che  una  prò- 
meffa  verbale  foffe  una  figurtà  fùf-  . . 
fidente  della  loro  condotta  ; ma 
altre  maggiori  precauzioni  richiede- 
va la  fcelta  di  un  imperatore  sì  po- 
tente , com*  era  Carlo . Si  formò 
una  capttolav^one  ^ in  cui  fi  efpo- 
fsro  i privilegi  e , le  immunità 
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'degli"  elettori,  de’  princijii  deir 
Impero*,  delle  città  e di  tutti  gli 
altri  membri  '.del  Corpo!  germani- 
co. Gli  ambafciatori  di  Carlo  fot* 
tofcriffero  a nome  di.  lui  quella 
capitolazione  , ed'  egli'  fteffo  alla 
fua  incoronazione  nella  più  {bien- 
ne maniera  la  confermò . Dopo 
quella  - epoca  , gli  elettóri  hanno 
prefcritto  a tutti  i fuoi  fucceflbri 
le  medellme  condizioni  . In  Alle- 
va magna  la  capitolazione , o voglia- 

\ mo  dire  , quel  r contratto  fcambie- 

•vole  tra  T Imperatore  e i fuoi 
fudditi  , viene  conlìdcrato  qual 
polfente  barriera  contro  l’ingran- 
dimento della  potenza  imperiale  , 
e ficrome  il  gran  diploma  de’  loro- 
privile^ 

Lt  elezione-'  La  'importante  notizia  della  ele- 
a Carlo,  zionc  giunle  ' in  nove  giorni  da 
Francfort  a Barcellona , ove  Car- 
' - lo 

( ^ ) Pfeffel , aèrtgé  de  hijloire  du  ' 
droit  pubitc  AUemagne  ^ 5PO.  Linnei  , 
eapìtulat,  imper.  ’Epittes  des  prinees 
par  Rufcelli  p,  60;  . * . • 
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lo  fi  trovava  trattenutó  dalla  oftina-^52225 
zione  degli  'Stati  di  Catalogna",  15 
che  non  avevano  * ancora  terminato 
alcimo  degli  affari  fottomeffi  alle 
lóro  deliberazioni . '*  Intes’  egli  co- 
defto  aweninwnto  con  tutta  quel*- 
la’  gioja , cui  può  infpjrare  ad  un 
giovane  ambiziofo  un  accrefcimen- 
to  di  potenza  e di  dignità , che 
tanto  lo  follevava'  al  di  fopra  di 
tutti  gli'  altri  Sovrani  della.  Euro- 
pa . Appunto  da  quel  momento 
concepì  que*  vaili  progetti  di  gl(> 
ria,  che  gli  fedufiero  la  imma^- 
nazione , finché  regnò  * e a quefta 
{leffa  epoca  fa  d’  uopo  di  rifalire  , 
per  veder  a nafcete  e fvilupparfi 
quel  gran  fiftema  di  ambizione', 
che  rende  sì  intereffante  la  ftoria 
della  fua  vita . ’ ' • ' ■ ' 

' • Una  circoftanza  di-  poca  ' con&- 
derazione  palesò  ' ben  prefto  gli  ef- 
fetti , che  quel  fommo  innalza- 
mento prodotti  aveva  full*  animo 
di  Carlo.  In  tutti  gli  atti,  oflia- 
nò  editti,  ch’ei  pubblicò  in  qua- 
lità di  re  di  Spagna,  prefe  il.  ti- 
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^555^tolo  di  Msejià^  e qual  nuovo  (on« 
traflegnodi  rifpetto  lo  efigè  ancora 
da’  fuoi  fudditi , Fino  a quel  tempo 
i‘  Monarchi  di  Europa  altro  tit^ 
lo  ; non  aveano  aflunto  che  quello  , 
di  altezza , oppure  di  grafìa  ma 
la  vanità  delle  altre  corti  fece  - lor 
feguire  tantofto  l’efempio  di  quel- 
la di  Spagna.  Il  titolo  di  Maejlà 
non  fu  più  uria  marca  di  preminen- 
za : egli  è il  fregio  oggidì  de’  più 
picoli  Monarchi  ; e 1’  orgoglio 
de’  più  potenti  non  ha  per  anche 
faputo  inventare  una  oiftinzione 
più  fegnalata  {a). 

Ben  erà  .'difficile,  che  gli  Spa- 
rirai rimiraflTero  la  efaltazione  di 

•Cttimento.  Carlo  al  trono  imperiale  con  tant* 
allegrezza,,  quanta  ne  rilentiva 
egli  ftcflb . Non  dubitavano , che 
quella  nuova  dignità  non  foffe  per 
privargli  immantinente  della  pre- 
senza del  loro  Sovrano , e per  ah- 
' ban- 

chi Miniana , continuat.  Mar,  p.  i 

j *^1**'?*  Memotfes  hifioriquet 

ét  la  Houflaye  t,  2,  p,  6^. 
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bandonarli  ' ài  governo  ■ di  un  vice- 
ré e de’  fuoi  configlìeri  ^ fpezie  di 
miniftero  bene  fpeflb  tirati  r ico  » e 
fempré  odiofo  Prevedevano  ' con 
dolore , come  una  confeguenza  quali 
inevitabile  ■ dì  quell’  avvenimento  i 
^he  il  ’fangue  de*  loro  • concittadini 
farebbe  verfato  a cagione  di  con» 
refe , in  cui  non  ci  avrebbono  egli- 
no il  menomo  intereffe*  che  'pro- 
fuH  farebbero  i*  loro  telori  per  fo- 
ftehere  lo  fplendore  di'  un  titolo 
flràniéro  , ' e che  tutta  la  nazione 
fi  troverebbe  imbrogliatà^  neMabi- 
rintó  di*  una  politica  italiana  e 
e tedefca . Somiglianti  cònfidera- 
zioni  ■ facevano  loro  riguardare  la' 
elezione  di  Carlo  come  un’  avve- 
nimento ' funefto  alla  Spagna.'  Si 
confolavano  in  rammemorare  colle 
maggiori  lodi  il  éoraggib  e’I  pa-' 
triotifmo  de* loro  antenati,  i qua-- 
li  nell’  adunanza  ■;  di  Cartiglia  -vie-- 
tarono  ad  Alfonfo  il  Saggio  di 
ufcire  dal  regno  -per  andare _;a‘farfi'' 
incoronare'  imperatofé  di  Allema-^ 
gna , e . quell’  efempio  fembravà . lo- 
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irnmÉmÈiÈmro  ' fommamente  degno  ' ' di  offerì 
imitato  nelle  attuali  loro  circo- 
ftanze  [(a),  ' ' . 

Carlo , fenza  dar  retta  a*  fenti* 
menti , ed  a’  bisbiglj  de’  fuoi  fud- 
ditirSpagnuoliV  accettò  da  ’còronà 
imperiale,  che'  il  conte  palatino  , 
capo  di  una  folenne  ambafciata  ; 
gli  offerì  a nome  degli  eléttori 
e dichiarò '.la  intenzione  in  cui 
era  di  ■ paffare  in  Germania  per  ivi 
prendere  • poffellb  dellai  nuova  fua 
dignità  » Era  » ijuelib  un  pàffó  ne- 
ceffario,  imperciocché  , 'fecondo  le 
forme  delle  coftitu2ÌDni  germani- 
che , non  poteva  agli , . prima  di 
^ere  [{lato . incoronato  pubblica- 
mente', jefercitare  alcun*,  atto;- di 
giurifdizionc  (?'  di  autorità . ( ^ . 

lòro^f/au*®  -iQpefta- rifoluzionC;  effondo  dive- 
«eata.  nuta  1 pubblica-,,  finì-  d/  irritare  gli  ' 
SpagnUoli;*  un  lègreto' rammarico  fi- 
fparfe  . in  tutti  , gli  ordini  dello. 

- . - ' f.  ' ;'i  ■ ' ''  1 Sta- 

“ ’ . — rr'i’  ” I ,L"i  " ’ii  ..:  '■  ■ 

. (4).;San(|pvaI  , J.  pagi  Minian. 

contin,  p:  14.'  . 

16  ) Sabtnus^.  3*rre  »'  VIIi:^io85.;  ' 

I * 
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Stato  ; e il  Papa  avendo  accordato^!!25!!^ 
al  re  la  decima  delle  rendite  di 
tutt’  i benefizj  ecclefiaftici  della 
Caftiglia  , a fine  di  porlo  in  ifta-  • 
to.di  Ibften'ere  piii  vigorofamente 
la  guerra  contro  i Turchi,  ragù* 
natofi  il'  Clero  ricusò  concorde* 
mente  di  levare  quella  «fomma , 
pretendendo,  che  non  poteva  ef- 
ìer’  cfatta  fe  non  ne*  tempi , in  cui 
la  crifiianità  fi  trovalTe  realmente 
attaccata  . dagl*  infedeli . Leone  , 
determinato  a fofienere  la  Tua  au- 
torità, pofe  il  regno  in  interdet^ 
to*  ma  fi  ebbe  sì  poco  riguardo 
a quella  cenfura , univerfalmente 
riguardata  come  ingiufta , che  Car- 
lo, egli  fiefibine  ibilecitò.  la  rivo- 
cazione. Così  il  clero  Spagnuolo 
«bbe  non  folo  la  gloria  di  opporli 
alle  ufurpazioni.  del.  Papa.,  .e  di;  . 
fprèzzare  il  potere  della  ccwona, 
ma  ancora  il  vantaggio  di  efimerfi 
dall  tributo,  che  volevafì  impor-^ 
gli  (4),,  1.'  ■'  ^ -i-.  .<  i • 

;ì'i"  .1  .i-:  Il  In-  > 

. .IH.»  ...  .»  .M  . ,.i  l.»  ■ t V 

'(«)  P.  Mart.  ep»i  ±6u  Ferreras.,* 
VIU.474. 
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Inforfero  nel  regno  di  Valenza,* 
dipendente  dalla  corona  di  Arra- 
soiieMzio.  oQjja  altre  turbolenze  molto  piii  da 
»•  temerfi , e di  cui  turono  piu  dure- 
voli e pili  pericolofi  gli  effetti'.  Un 
predicatóre  fediziofo  rifcaldò  co* 
Cuoi  fermoni  gli  abitanti  di  Va- 
lenza i capitale  del  regno  di  que- 
llo nome , ed  eccitò  la  plebaglia 
apprendere  le  armi,  per  punire, 
fenza  forma  di  procefló,’  certi  col- 
pevoli J (Quella  plebaglia  allettata 
in  p quéir  òccafione  dalla  fcoperta  , 
cadali’ ufo  fatto  del  poter  fuo,  ri- 
cusò • dappoi  di  por  giù  le  armi , 
c fi  difpofe  in  compagnie  milita- 
ri, che  fi  fóggettarono  alla  difci- 
plina  e 'agli  eiercizj . di  'una  truppa 
regolata  . ’ Il  defidèrio  'di  fottrarfi 
alla  opprefllòne  de*  grandi  fu-  il 
principal  motivo- e *1  forte  legame, 
di  quell’  affociazione . Come  la  in- 
dipendenza e i privilegi  ariftocratici 
erano  .più  eftefi  a Valenza  che  ne- 
gli altri  regni  di  Spagna ,.  i nobi-  ‘ 
li  non  riconofcendo  quafi  neffun 
fuperiòre',  ' ohe  poteffe. . chiedere  da  ' 

' eflìl  V 
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"cHi  conto  dellà  loro  condotta 
trattavano  il  refto  degli  abitanti , * S 
non  folamente  da  vaffalli,  ma  da 
fchiavi . Spaventati  però  da  quella 
inafpettata  follevazione , temerono 
che  il  popolo  non  fi  facefle  ardito 
a fegno  di  volere  fcuotere  affatto  la 
foggezione  j ma  non  potendo  arrefta- 
re  que’  movimenti , fenza  prendere 
le  armi , fu  d’  uopo  ricorrere  all* 
•Imperatore,  e chiedergli  permiflìo» 
ne  di  attaccare  i ribelli.  Il  popo- 
lo dal  canto  fuo  nominò  deputati , 
e gl’  incaricò  di  andare  ad  efporre 
i fuoi  gravami  al  fovrano  , ed 
implorarne  la  fua  protezione  . Per 
buona  forte  giunfero  i deputati 
alla  corte,  nel  momento  appunto, 
in  cui  Carlo  era  irritato  eftrema- 
mente  contro  la  nobiltà  . La  pre- 
mura che  quello  principe  aveva  di 
paffare  in  Germania , ove  la  fua 
prefenza  diveniva  ogni  giorno  piò 
necelfaria,  e la  impazienza  ancora 
piìi  grande  de’  fuoi  cortigiani  Fiam- 
minghi , a cui  egli  tardava  di  tra- 
sferire nella  loro  patria  le  fpo« 

• To.  Ili,  G glie 
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— ^glìp  della  Caftiglia , non  gli  per- 
15*0-  .mettevano  d’  intervenire  lui  fteflb 
all’  adunanza  degli  Stati  di  Valen- 
za . Nominò  adunque  il  card.  Adria- 
no a fare  le  fue  veci  in  quell’  af- 
femblea  , e gli  diede  1’  autorità  di 
ricevere  a nome  di  lui  il  giura- 
mento di  ubbidienza  da  i popoli,  . 
di  confermare  i loro  privilegi  col- 
le folite  folennità , e di  farfi  ac- 
cordare un  dono  gratuito.  I nobi- 
li di  Valenza  riguardarono  quella 
difpofizione  come  un’affronto  fatto 
al  loro  paefe , il  quale  non  meno  degli 
altri  regni  di  Spagna  aveva  dirit- 
to all’  onore  di  godere  della  pre^ 
fenza  del  fuo  fovrano  * dichiararo- 
no in  confeguenza  , che  , fecondo 
fondamentali  della  cofli- 
, non  potevano  riconofcere 
come  re  un  principe  affente , nè 
accordargli  un  fuflìdio;  e foftenne- 
ro  quefta  loro  rifoluzione  con  tale 
alterigia  e fermezza , che  niente  po- 
tè vincergli  in  verun  modo . Offefo 
Carlo  da  fomìgliante  condotta  fi 
dichiarò  in  .favore  del  popolo , e 
i ' im- 


le  leggi 
tuzione 
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imprudentemente  diedegli  facoltà^!2!2! 
di  reftare  armato . I deputati  ri tor-  -ijao» 
narono  trionfanti,  e furono  rice- 
vuti da  i loro  concittadini  come 
1 liberatori  della  patria . Crefcen- 
do  coi  profperi  eventi  l’arroganza 
della  moltitudine  , il  popolo  cac- 
ciò dalla  città  tutt’i  nobili,  affi.  ' 
dò  il  governo  in  mano  a magiftra- 
ti  fcelti  da  lui  medefimo,  e formò 
un  affociazione , diftinta  col  nome 
di  Germanada^  o Fratemitd , la 
quale  divenne  la  forgente  non  fo- 
lo  de*  pili  terribili  difordini , ma 
ancora  delle  maggiori  calamità  pel 
regno  di  Valenza  (a). 

In  quel  tempo  medefimo  non 
era  meno  violentemente  agitato  il 
regno  di  Caftiglia  . Non  ebbe  si 
tofto  l’imperatore  fatta  conofcere 
la  intenzione,  in  cui  era,  di  ab-', 
bandonare  la  Spagna,  che  molte  • 
città  del  primo  ordine  rifolfero  di 
fare  delle  rimoftranze  contro  auel- 
G 2 la. 


Martyr  , ep,  651.  Ferrcn 
Vili,  47Ò.  485, 
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■■  ■■■■^1?  partenza , e di  follecitare  di 

ijzOf  nuovo  la  riforma  degli  abufìy  in- 
torno a i quali  avevano  effe  di  già 
' prefentate  le  loro  doglianze  Carlo  ^ 
fi  difpensò  deliramente  di  dare 
udienza  a*  loro  deputati  * e liccome 
riconobbe  da  fimile  condotta , quan- 
to farebbe  difficile  il  reprimere  lo 
fpirito  fediziofo  delle  città  piu 
confiderabili,  convocò  l’affemblea 
degli  Stati  di  Caftiglia  a Compo- 
llella  in  Gallizia . Il  luo  unico 
motivo  era  la  fperanza  di  ottene- 
re  un  nuovo  dono  gratuito  ^ inipe- 
rocchè,  le  ricchezze  de’fuoi  mini- 
ftri  effendofi  aurnentate  a fpefe  del 
fuo  teforo,  egli  non  era  in 
to , fenza  qualche  nuovo  foccorfo , 
di  comparire  in  Germania  collo 
fplendore  che  conveniva  alla  digni^ 
tà  imperiale . Ma  convocare  gli 
Stati  in  una  provincia  tanto  lon- 
tana, e chiedere  un  nuovo  luflidio 
avanti  il  termine  fiffato  per  paga- 
re il  precedente , erano  innovazioni 
'della  pili  pericolofa  confeguenza  , e 
«he  mancar  non  potevano  di  porre 

in 
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hi  cofternazìone  lo  fpirito  di 
popolo  gelofo  della  fua  libertà,  e 15*®* 
avvezzo  a non  provvedere  fe  non 
con  grand*  economia  ai  bifogni  de* 
fuoi  re . Fecero  i magiftrati  affai 
gagliarde  rimoftranze  contro  la  con- 
vocazione degli  Stati  a Compoftel- 
la , e contro  la  richiefta  di  un 
nuovo  fuflìdio.  Gli  abitanti  di  Va- 
gliadolid , che  avevano  fperato  che 
gli  Stati  fi  radunerebbero  nella  lo- 
ro città,  irritati  dal  vedere, delufe 
le  loro  lufinghe,  tumultuariamente 
fi  armarono  * e crebbe  a tal  fegno 
il  loro  furore , che  fe  Carlo  non 
fi  foffe  fortunatamente  fottratto  co* 
fuoi  cortigiani  ftranicri  in  occafione 
di  una  violenta  tempefta , tutt’  i 
Fiamminghi  farebbero  fiati  trucida- 
ti ^ e *1  re  avrebbe  provata  gran 
difficoltà  a continuare  verfo  Com- 
, poftella  il  fuo  viaggio . 

Tutte  le  città,  per  le  quali  Car- 
lo pafsò,  gli  prefentarono  memo- 
riali contro  la  convocazione  degli 
Stati  in  Gallizia;  ma  egli  fu  in- 
fi effi  bile  nella  fua  rifoluzione . Ben- 
G 3 chà 
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TSSSSSS'chè  i mìniftri  impiegati  aveflero  i 
iS*o»  fpedienti  poffibili  del  maneggio  e 
deir  autorità  per  fare  fcegliere  rap- 
prefentanti  favorevoli  a’  loro  dile- 
Apertura  gnì  ! purc  tal’  era  lo  fpirito  gene- 

degli  stati.  D,  l D 

a.  Aprile,  rale  della  nazione  , che , appena 
apertali  l’ adunanza , una  gran  par- 
te dei  deputati  diede  indizj  sì  ma- 
nifefti  di  fcontentezza , che  fi  eb- 
be ragione  di  temere  della  piu  for- 
te oppofizione  a tutt’  i progetti 
della  corte . La  città  di  Toledo 
non  avea  inviato  rapprefentanti , 
perciocché  fecondo  un’  antica  con- 
luetudine,  decidendo  colà  la  forte 
della  loro  elezione-,  era  quella  ca- 
duta fopra  due  perfone  vendute  a’ 
miniftri  Fiamminghi  ; laonde  i 
cittadini , che  non  vollero  affidare 
i proprj  intereflì  a rapprefentanti 
corrotti,  ricufarono  di  appoggiar 
loro  una  commiffione  nella  forma 
^ ordinaria , e inviarono  piuttofto  a 
Gompoftclla  due  deputati,  con  au- 
torità di  proteftare  contro  la  lega- 
lità dell’  alTemblea  degli  Stati , I 
rapprefentanti  di  Salamanca  ricufa- 

ro- 
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rono  di  preftare  il  giuramento  ordi-’^5!!5!21f- 
n'ario  di  fedeltà,  fino  a che  Car-  *5^0. 

10  non  acconfentilTe  dì  fcegliere  ^ 

^ > 4)1  iContcDtczzA 

un  altro  luogo  per  1 adunanza . 

I deputati  di  Toro,  di  Madrid,**”** 
di  Cordova,  e di  molte  altre  cit- 
tà dichiararono  altamente  , che 

11  dimandare  un  nuovo  fuflìdio 
era  fenza  efempio , fenza  neceffi- 
tà,  e contrario  alla  coftituzione, 
Ciònondimeno  tutti  gli  artifizj  , 
che  poflbno  influire  fopra  le  aflem- 
blee  popolari , cioè  danaro  , cari- 
che , promefle , minaccie  , la  vio- 
lenza medefima,  tutto  fu  porto  in 
opra  per  guadagnare  i fuflragj . I 
nobili,  fedoni  dalla  rifpettofa  af- 
fiduità  , con  cui  Chievre  e gli  al- 
tri Fiamminghi  facevano  loro  la 
corte , o rifguardando  forfè  con 
fentimento  di  bafla  gelofia  lo  fpi- 
rito  d’ indipendenza  , che  animava 
1 Comuni,  favorirono  apertamente 
le  pretefe  della  corte , o almeno 
non  vi  fi  oppofero  . Finalmente , 
ad  onta  dell’  intendimento  v della 
nazione , e in  difpregio  delle  an- 

G 4 ti-  • 
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forme  del  governo , fi  accor- 

a 520.  dò  colla  pluralità,  de’ voti  il  dono 
gratuito  , che  l’ imperatore  aveva 
richiefto  ( <*  ) . Per  verità  gli  Sta- 
ti prefentarono  a Carlo  in  quel 
medefimo  tempo  delle  rimoftranze 
intorno  gti  aggravj  di  cui  il  po- 
polo fi  lagnava , e fopra  1 quali 
implorava  giuftizia;  ma  quel  prin- 
cipe avend’  ottenuto  ciò  che  deli- 
derava  ) non  ebbe  alcun  riguardo  a 
quella  fupplica  intempeiUva,  e cre- 
dette di  poter  allcwra  rigettarla  fen- 
za  pericolo  ( ^ ) • 

Carlo  nomi-  L’  imperatore  , non  eflendovi 
altro  più  che  ritardaffe  la  fua  par- 
tenza,  fece  palefi  le  fue  intenzio- 
*****  ni,  che  fino  allora  aveva  tenute 
nafcoil^ , intorno  la  fcelta  delle 
perfone,  che  refterebbero  incarica- 
te dell*  amminiftrazione  de  regni 
di  lui , nel  tempo  della  fua  lon- 
tananza . Conferì  la  reggenza  di 

Ca- 


(4)  P.  Martyr , ep,  663#  Sandeval 
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) Sandoval  p<  84. 
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Caftiglia  al  cardinale  Adriano,  il^?55!! 
titolo  di  viceré  di  Arragona  a don 
Ivan  di  Lanuza,  e quello  di  Va- 
lenza a don  Diego  Mendoza  , 
conte  di  Melito . Gratiffima  a’  Ca- 
ftigliani  fu  la  elezione  de^li  ulti- 
mi ; ma  la  nominazione  di  Adria- 
uo  , che  pur*  era  il  folo  Fiammin- 
go per  cui  confervata  aveffero  qual- 
che ftima , altro  non  fece  che  ac- 
crefcere  il  lor*  odio  e la  loro  ge- 
lofia  contro  degli  ftranieri . I no- 
bili fteffi , che  avevano  fofferte  in 
pace  altre  ufurpazioni  piìi  confide- 
rabili , fentirono  fui  vivo  1*  affronto 
che  loro  facevafi , e proteftarono 
contro  quella  fcelta , pretendendo  che 
foffe  illegale  . Ma  Carlo  aveva  si 
gran  defiderio  di  paffare  in  Germa- 
nia , e i fuoi  cortigiani  tanta  impa- 
zienza di  ufcire  di  Spagna  , che  fen- 
za  far  conto  delle  mormorazioni  de’ 
Caftigliani , e fenza  prendere  la  me- 
noma cautela  contro  una  folleva- 
zione  che  fi  preparava  a Toledo  , 
e eh’  ebbe  dappoi  le  più  funefte 
Wnfeguenze  , quel  principe  s’  im- 
‘ G s bàr- 
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^Sfbarcòt  a Corogna,  e fece  vela  il 
IJ20.  22.  di  Maggio . Precipitando 

sMmbarc*  in  tal  maniera  la  fua  partenza  per 

verfo  1 Pseu  , . r r 

Baffi.  andare  a ricevere  una  nuova  coro- 
Dfi. , fi  efpofe  a perderne  un*  altra 
di  affai  maggior  valore , di  cui  già 
ritrovavafi  in  poffeffo  (<*). 


Fine  del  Libro  Prima  ^ 


rsTO- 


(«)  P.  Mart.  ep,6yB,  Sandoval , 86* 
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IVERSE  circoftanze  unite  chla-^ 
mavano  Carlo  in  Germa- 


1520. 


e rendevano  di  giorno  in  prefenza 
giorno  in  quelle  parti  la  fua  pre-  viene  necef- 
lenza  pih  neceffaria . GK  elettori 
fofferivano*  di  mala  voglia  il  lungo 
interregno  : oltracciò  gli  Stati  ere- 
ditar) di  Carlo  incominciavano  ad 
effere  agitati  da  difcordie  intefti- 
ne , c i rapidi  progreffi , che  face- 
vano le  nuove  dottrihe  fopra  la 
' G ó re- 
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religione  richiedevano  la  piu  feria 
1520,  applicazione  • ma  più  di  tutto  la 
intereflavano  gagliardamente  i mo- 
vimenti del  re  di  Francia , che  gli 
facevano  fentire  la  neceflità  di 
prendere  le  piìi  pronte  e più  effi- 
caci mifure  per  metterli  in  , filata 
di  difefa . 

Orìi$iae  e Carlo  e Francefco , allorachè  in- 
C"nv*Htf traprefero  di  contrallarfi  la  corona 
«’d?  fSaJi.  imperiale  , s’ impegnarono  ffi  ofler- 
vare  fcamb-ievolmente  tutti  i ri- 
guardi , e di  non  permettere  giam- 
mai , che  alcun  fegno  di  nemiftà  - 
entraflè  a difonorare  una  s\  bella 
emulazione  . „ Noi  facciamo  la 
„ corte  alla  llelfa  Si^ora  ( diffe 
Francefca  colla  fùa  c^dinaria  vi- 
vacità ) ci  adoperiamo  T uno  e 
yy  1*  altro  collo  fteflo  calore  per 
yj.  effere  prefcielti;  ma  dacché  la 
yy  forte  fi  farà  determinata  pel  più. 
yy  fortunato  dei  due  rivali,  toc- 
yt  cherà  all’ altrp  fottoporfi- , e ftar- 
„ fene  in  pace  (<2).. 

D,ué 

" (L^ì  Guicc,  y/^É  ij. 
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, Due  principi  giovani  e gene- 
rofi , animati  del  pari  dalla  fpe« 
ranza  d’  un  lieto  fine , ben  fi  po- 
tevano prefiggere  un  sì  nobile  ap- 
puntamento; ma  ben  pretto  fi  av- 
videro , che  la  umana  debolezza 
non  comportava  tanta  moderazio- 
ne e tanto  difintereffe,  di  quanto 
fi  erano  lufingati  . preferenza , 
che. ottenne  Carlo  in  faccia  alla 
Europa  intera , mortificò  acerba- 
mente Francefco,  e gl’ ifpirò  tutto 
il  rifentimento , cui  può  provare  T 
ambizione  delufa.  Di  quà  inforfe 
la  rivalità , e quella  gelofia  per- 
fonale,  che  fufiittè  tra  i due  mo- 
narchi , finché  regnarono . Dn’  av- 
verfione  eccitata  dalla  contrarietà 
degl*  interefli , inafprita  via  mag- 
giormente da  mille  altre  cagioni 
inevitabili  di  difcordia  , gli  tenne 
in  uno  fiato  di  ottilità  quafi  con- 
tinua. Da  una  parte  Carlo,  non 
avendo  alcun  riguardo  al  princi- 
pale articolo  del  trattato  di  No- 
yon,  fi  ottinò  piìi  che  mai  a ri- 
cufare  di  rendere  giuttizia  a Gio>i 
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vanni  di  Àlbreto , re  di  Navarra  , 
^5*®»  ch’era  flato  fcacciato  da  un  tro- 
no-, in  cui  l’onore  e- 1’ interefle 
impegnavano  Francefco  a riflabi- 
lirlo  Dall’  altra , il  re  di  Francia 
aveva  delle  pretefe  fulla  corona  di 
Napoli  , della  quale  Ferdinando 
fpogliato  aveva  il  fuo  predeceflbre 
con  una  mala  fede  fenza  difcolpa . 
L’  imperatore  poteva  pretendere 
come  un  fèudo  dell'  Impero  il  du- 
cato di  Milano , di  cui  Francefco 
erafi  impadronito , e cui  continua- 
va a ritenere , fenz’  averne  ricevu- 
ta la  inveflitura  . Carlo  riguarda- 
va ancora  il  ducato  di 'Borgogna, 
come  un  patrimonio  de’fuoi  ante- 
nati , ingiuflamente  ufurpato  dalla 
politica  di  Luigi  XI.  e fentiva  la 
maggior  gelofia  in  vedere  la  flret- 
ta  unione  di  Francefco  col  Duca 
di  Gheldria , il  nemico  ereditario 
di  fua  famiglia  « 

u«iiber*2io.  Con  tanti  motivi  di  diffenfione^ 
dono  Pinco-  c ui  guciTa , la  pacc  non  avrebbe 
deUeofiiiitA. potuto  durare  per  lungo  tempo, 
neppure  tra  due^  principi , non  ani- 
ma- 


Digilized  by 


DI  Carlo  Quinto,  i^p 

mati  dall’  ambizione  e dalla  riva-^25555" 
lità  . Ma  effendochè  una  prima  15*®» 
rottura  fra  due  awerfarj  si  poten- 
ti dovea  neceflariamente  riulcir  fa- 
tale e fenza  fperanza  di  riconcilia- 
zione, dimoftrarono  però  ambedue 
un’  eftrema  inquietudine  fopra  le 
confeguenze  gravi  e pericolofe  che 
ne  farebbero  derivate  , e prefero 
tutto  il  tempo  eh’  era*  lor  necefla- 
rio,  così  per  raccorre  le  proprie 
forze,  e farne  a bell’  agio  il  con- 
fronto e r efame , come  per  affi- 
curarfi  l’amicizia  e i foccorfi  del- 
le altre 'potenze  dell’Europa. 

Conofeeva  il  Papa , che  temer  Negozia, 
doveva  egualmente  i due  rivali , pap»/'* 
e parevagli  vedere  nel  vincitore  il 
padrone  aflbluto  dell’  Italia  . Egli 
avrebbe  affai  volentieri  procurato 
di  metterli  alle  prefe , fenza  efpor- 
re  la  Lombardia  a divenire  il  tea- 
tro della. guerra , per  il  piacere, 
lui  falvo  d’ ogni  pericolo , di  ve- 
dergli a confumare  le  fcambievoli 
loro  forze  in  contraili  fenza  fine* 
ma  non  v*  era  luogo  neppure 
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yfperarlo . Leone  prevedeva , che  alJ 
1520.  la  prima  rottura  tra  i due  monar- 
chi, le  armate  di  Francia  e di 
Spagna  verrebbero  a ftabilirfi  nel 
Milanefe , e che  trovandofi  egli  si 
vicino  al  teatro  di  una  guerra  ^ 
in  cui  il  frutto  della  vittoria  era 
per  lui  un’oggetto  di  tanta  confi- 
derazione , non  potrebbe  lungo  tem- 
po perfiftere  nella  neutralità . Si 
trovò  adunque  coftretto  di  confor- 
.mare  il  fuo  piano  di  condotta  all* 
attuale  Tua  fituazione:  fece  egual- 
mente la  corte  all’Imperatore  e al 
re  di  Francia , e pofe  in  opra  una 
medefima  deftrezza  in  lufingargli 
ambedue.' Benché  vivamente  folle- 
citato dai  due  re,  offervò  tutte  le 
apparenze  di  una  perfetta  impar- 
zialità , e fiudiò  di  occultare  i luoi 
veri  fentiraenti  fotto  quella  pro- 
fonda diffimulazione , che  fembra 
aver  formato  il  carattere  della  mag- 
gior parte  de*  politici  Italiani  del 
, fuo  fecolo . . 

^veae.  -Gl’intereffi,  e le  mire  de’ Ve- 
neziani , non  erano  diverfe  da  queb* 

Le 
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le  del  papa:  cercavano  anch’elfi 
mezzi  d’impedire  , che  la  Italia  15*0. 
non  divenilTe  il  teatro  della  guer- 
ra, e che  la  loro  repubblica  non 
fofle  inviluppata  in  quella  contefa . 

Ma  ficcome,  ad  onta  degli  artifì- 
zj  di  Leone,  e della  alfoluta  neu- 
tralità eh’  egli  affettava  , fi  capiva 
agevolmente  , eh’  era  proclive  per 
r Imperatore , da  cui  aveva  a te- 
mere o a fperare  piìi  che  da  Fran- 
cefeo , era  altresi  manifefto , che  i 
Veneziani  , per  motivi  ancor  eflì 
della  fteffa  natura,  farebbono  per 
dichiararli  in  favore  della  Francia , 
toftochè  non  aveffero  potuto  piìi 
difpenfarfi  dal  prender  un  partito. 

Non  erano  però  da  afpettarfi  gran* 
di  foccorfi  dalla  parte  de’  principi 
Italiani  . Gelofi  quelli  all’  eccello 
delle  potenze  oltramontane , fi  pre- 
fiffero,  per  maflima  favorita  del- 
la loro  politica , di  mantener  fra 
quelle  potenze  l’equilibrio,  nè  po- 
tevali  fperare  d’ indurgli  a rinun- 
ziare a tale  principio , fe  non  allet- 
tandoli con  vantaggiofe  offerte  ^ 

Ma 
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Ma  lo  ftudio  principale  di’Car- 
1520.  lo  e di  Francefco  fu  di  trarre  nel 
«on  Arrigo  loro  partito  il  re  d’ Inghilterra  , 
la  di  cui  alleanza  prometteva  lo- 
ro de’  foccorfi  più  efficaci  , e 
più  pronti  , e che  farebbero  lóro 
fomminillrati  fenza  tante  politi- 
Gran  poten.  che  circofpezioni . Arrigo  Vili. 

za  di  queflo  r i*  V 1 1 

principe,  era  lauto  lui  trono  nel  i$og.  in 
tali  vantaggiofe  circoftanze,  che 
facevano  fperare  un  regno  il  più 
florido,  e’I  più  fortunato  . Riuniva 
egli  nella  fua  perfona  i diritti  op- 
pofti  delle  due  famiglie  Yorck,  e 
Lancaftre  . La  emulazione , e la 
contentezza  , con  cui  i due  parti- 
ti fi  ftudiavano  di  ubbidirgli , lo 
mettevano  in  iftato  di  fpiegare  nel 
governo  del  fuo  reame  una  foi*za 
di  autorità  , che  neffuno . de*  fuoi 
predecelfori  avrebbe  potuto  avven- 
turare fenza  pericolo , e di  pren- 
der parte  eziandio  negli  affari  del 
Continente,  dai  quali  1* attenzione 
della  Inghilterra  era  fiata  lungo 
tempo  diftratta  per  le  viciflitudini 
delle  fue  interne  turbolenze.  Gl* 

im- 
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immenfi  tefori  accumulati  dal  padre^2!2!!!!!5! 
lo  rendevano  uno  de’  più  ricchi 
Monarchi  dell’  Europa . La  pace , 
che  il  fu  re  aveva  faputo  mante- 
nere colla  pmdenza  della  fua  am- 
miniftrazione , aveva  durato  abba- 
ftanza  per  rinvigorire  la  nazione, 
efaufta  e fpoflata*  dalle  guerre  ci- 
vili , ma  non  era  ftata  sì  lunga  , 
che  ne  avefle  addorjnentato  il  fuo 
ardire . Stanchi  gl’  Inglefi  delle  loro 
diflenfìoni , e recandoli  a fcorno 
di  avere  fatto  per  sì  lungo  tempo 
della  loro  patria  una  carnificina, 
erano  impazienti  di  fegnalare  il 
loro  valore  in  una  guerra  ftranie- 
ra , e di  far  rivivere  la  memoria 
delle  vittorie  riportate  da*  loro  an- 
tenati . Arrigo  dal  canto  fuo  ave-  suo  carat- 
va  un  carattere  perfettamente  adat- 
tato  allo  fiato  del  fuo  reame , ed 
alle  difpofizioni  de’  fuoi  fudditi . 
Ambiziofo , attivo  , intraprendente 
diftinguevafi  colla  fua  fveltezza  in 
tutti  gli  efercizj  militari , che  in  <juel 
fecole  formavano  la  parte  principa- 
le dell’  educazione  della  nobiltà , e 

che 
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■SlS^che  a lui  avevano  infpirato  per  tem- 

IJ20.  po  r amore  dell’ armi . Bramava  ar- 
dentemente di  tentare  una  impre- 
fa  di  guerra , e di  fegnalare  il  co-  * 
mincìamento  del  fuo  regno  con 
qualche  illuftre  fatto  . L’ opportu- 
nità , eh’  egli  fofpirava , fi  offerì  ben 
prefto  da  fe  medefima  . La  vitto- 
ria di  Guinegata , e la  conquida 
delle  fedi  di  Ternana  e di  Tornai, 
febbene  poco  utili  alla  Inghilterra , 
coprirono  di  gloria  il  loro  avven- 
turato Monarca , e confermarono 
r alta  idea , che  i principi  ftranie- 
re  avevano  concepita  del  valor  fuo, 
e di  quanto  poteva  effere  giovevo- 
le la  fua  alleanza.  Tutte  quelle 
cagioni  unite  infieme,  la  felice  fi- 
tuazione  de’  fuoi  Stati , che  lo  met- 
teva al  ficuro  da  ogn*  invafione 
ftraniera  , il  vantaggio  di  poffede- 
fe  di  nuovo  la  città  di  Calais , che 
gli  dava  l’ ingreffo  nella  Francia  , 
e gli  apriva  un  palfaggio  facile 
ne’  Paeffi  Baffi  , rendevano  Arrigo 
il  protettore  naturale  della  libertà 
dell’ Eureka,  e lo  ftabilivano  arbi.- 

tro 
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tro  tra  ’l  re  di  Francia  e 1* 
ratore . Sentiva  Arrigo  tutti  que-  1510, 
fti  vantaggi , ed  era  convinto , che 
per  mantenere  1*  equilibrio  , dove- 
va impedire  che  1*  uno  de’  due  ri- 
vali non  acquiftafle  full’ altro  una 
furperioritk  di  potere , fatale  al  vin- 
to , e formidabile  al  refto  dell* 
Europa*  ma  non  aveva  nè  quel 
grado  di  penetrazione , nè  quella 
moderazione  di  carattere  , eh*  efi- 
geva  una  imprefa  di  tanta  impor- 
tanza. Cedendo  troppo  al  capric- 
cio , alla  vanità , al  rifentimento , 
alle  fue  inclinazioni,  era  del  pari 
incapace  a formare  un  piano  dì 
politica  eftefo  e regolare,  che  ad 
cfeguirlo  con  perfeveranza . Nelle 
rifoluzioni  eh’  egli  prendeva , di  ra- 
do confultava  il  bene  generale,  o’I 
fuo  proprio  vantaggio*  erano  quel- 
le d’  ordinario  dettate  dalle  fue 
paflioni,  che  lo  acciecavano  fopra 
il  fuo  vero  intereffe  , ciocché  gl* 
impedì  di  acquiftar  afeendente  ne- 
gli affari  di  "Europa  , o di  coglier- 
ne per  fe  fteffo  que’  vantaggi , cui 

ftvreb- 
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niftro , il  car- 
dinale WoU 
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^avrebbe  potuto  facilmente  afllcu- 
rarfi  un  principe  , il  <juale  meno 
fornito  di  talenti  di  lui  aveffe  ufa- 
ta  piìi  arte,  e piìi  accortezza. 

Tutti  però  i falfi  paflì  dell’am- 
. miniftrazione  di  Arrigo  non  fono 
da  imputarfi  a i difetti  perfonali 
di  lui.  Furono  quei  per  la  mag- 
gior parte  una  confeguenza  delle 
paflloni  violente  , e dell’  ambizio- 
ne infaziabile  del  cardinale  Wol- 
fey , fuo  primo  miniftro  e fuo  fa- 
vorito . Queft’  uomo , dalla  feccia 
del  popolo  , era  pervenuto  ad  un 
grado  di  potenza  e di  grandezza., 
a cui  non  fi  trovò  giammai  folle- 
vato  un  plebeo . Governava  egli  da 
padrone  difpotico  il  più  fiero  é’I 
più  intrattabile  de  i re,  e i fuoi 
talenti  fingolari,  e di  vario  gene- 
re, lo  rendevano  proprio  a fofte- 
nere  i due  opporti  perfonaggi  di 
minirtro,  e di  favorito . Un  giudi- 
zio profondo , un*  applicazione  irtan- 
cabile , una  perfetta  cognizione  del- 
lo rtato  del  reame  accompagnata  da 
quella  intorno  agl’  interelTi  e alle 
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mire  delle  corti  ftraniere , dirigevanoT!!!!!55! 
le  operazioni  di  lui  nell’  efercizio  di 
queir  affoluta  autorità  , che  gli  era 
ftata  affidata  * la  politezza  delle  fue 
maniere  , la  giovialità  del  fuo  con- 
verfare , il  fuo  fpirito  ’infinuante  , 
r amore  per  la  magnificenza , e i 
progreflì  che  aveva  fatti  in  un  ge- 
nere di  letteratura , eh*  era  del  gu- 
fto  di  Arrigo,  gli  guadagnarono 
r affetto  e la  confidenza  di  quel . 
giovane  monarca.  Wolfey  era  af- 
fai lontano  di  far  fervire  al  bene 
della  nazione  o alla  vera  grandez- 
za .del  fuo  fignore  1’  autorità  efle- 
fa  e quafi  reale  di  cui  godeva . 

Avaro  e prodigo  a un  tempo , 
non  mai  faziavafi  di  ricchezze  • 
Divorato  da  fmifurata  ambizione , 
afpirava  di  continuo  a nuovi  ono- 
ri con  un*  anzietà , che  non  rima- 
neva ammorzata  dopo  i piìi  profperi 
fucceffi . Gonfio  del  fuo  ftraordinario 
innalzamento  , e dell*  afeendente 
che  aveva  faputo  prendere  fopra  lo 
fpirito  di  un  principe , il  quale  non 
avrebbe  che  a gran  fatica  afcolta- 

to 
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un  configlio  di  ognaltro  fuG 
15Z0,  eguale  , aflunfe  un  contegno  eftre- 
mamente  orgogliofo  e la  piti  irri- 
tante alterigia.  Tali  furono  le  paf- 
fioni  , alle  quali  Wolfey  fagrificò 
pur’  egli  ogn’  altro  riguardo  • e 
chiunque  volle  ottenere  il  favore 
di  lui  , o quello  del  fuo  fignore  , 
fu  in  neccllità  di  adularle  , e di 
foddisfarle . 

«Siv^Que-  Siccome,  a quell’epoca,  tutt’i 

Ho  miaiftro.  principi  dell’  Europa  ricercavano  1* 
amicizia  di  Arrigo , fi  videro  tut- 
ti far  la  corte  al  fuo  miniflro  con 
un’  attenzione , e quafi  viltà , da  non 
credcrfi . Non  rifparmiarono  nè  re- 
gali , nè  promelTe , nè  adulazioni 
per  intereffare  l’ avidità , l’ ambizio- 
ne , o piuttofto  la  fuperbia  di  lui  (a) , 
Francefco , nel  1518,  aveva  inca- 
ricato Bonnivet  , ammiraglio  dì 
Francia , uno  de’  piu  compiti  e 
de’  piìi  accorti  tra  i luoi  cortigiani  , 
d’impiegare  tutte  le  fue  premure 

per 

(a)  Fiddcs  , bife  of  Wolfey t idd, 
Kytner , Fotdera^  Xlll.  718* 
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per  guadagnare  quell’  imperiofo  pre-’**"*^ 
iato.  Gli  profufe  egli  fteflb  ogni  *5*®» 
forta  di  contraffegni  di  rifpetto  e 
di  confidenza  ‘ lo  confultava  in 
tutti  gli  affari  piu  rilevanti , e 
dipendeva  dagli  avvertimenti  di  lui 
con  una  cieca  ralfe^nazione . Que- 
fìe  dimoftrazioni  unite  ad  una  pen- 
fione  confiderabile  guadagnarono,  a 
Francefco  1’  amicizia  del  Cardina- 
le, che  gliene  diè  delle  prove  col 
-perfuadere  al  fuo  Signore  di  re- 
fiituire  Tornai  alla  Francia  , di 
conchiudere  un  trattato  di  matri- 
monio tra  il  Delfino  e la  princi- 
peffa  Maria  fua  figliuola , e di  ac- 
confentire  ad  un  abboccamento  col 
.re  di  Francia  ( ^ ) . Fu  in  quel  tem- 
po che  fi  ftabilì  tra  quelle  due  cor- 
ti la  più  intima  corrifpondenza . 
Francefco  , che  faceva  gran  conto 
deir  amicizia  di  Wolfey , procura- 
va di  aificurarfene  la  continuazio- 
ne per  tutte  le  vie  poffibili,  dan- 
To.  ITI.,  H do- 

(a)  Herbert,  of.  Henry  Vili* 

jo.  Kymer  XIII.  624. 
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'^*^?^dogli  per  fino  in  tutte  le  lèttere 
15*0*  il  titolo  onorevole  di  padre,  di 
tutore  , e di  governatore  . 

Carlo  colti-  Carlo  rifguardava  i progrefli  di 
quella  unione  col  più  vivo  inte- 
reffe  e colla  più  alta  gelofia.  Stret- 
to parente  del  re  d’ Inghilterra  , 
aveva  alcuni  titoli  alla  ma  amici- 
zia* e fubito  dopo  il  fuo  avveni- 
mento al  trono  di  Caftiglia , fi  era 
ftudiato  di  guadagnare  Wolfey  , 
aflegnandogli  una  penfione  di  tre 
mila  lire.  La  fua  mira  principa- 
le allora  fu  di  prevenire  l’ abboc- 
camento concertato , affai  temendo- 
ne le  confeguenze  , in  grazia  dei 
giovani  principi,  de’ quali  il  cuo- 
re era  tanto  fufcettibile  di  amici- 
zia, quanto  i loro  caratteri  erano 
proprj  ad  ifpirarla;  ma  dopo  mol- 
te dilazioni  cagionate  dalla  difficol- 
tà del  cerimoniale  , e da  tutte  le 
precauzioni  prefe  dalle  due  corti 
per  la  ficurezza  rifpettiva  del  loro 
fovrano,  il  tempo  e il  luogo  dell’ 
abboccamento  furono  finalmente  Uf- 
fa ti  , Si  fpedirono  corrieri  alle  dif- 

fe-' 
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, ferenti  corti  per  invitare  tutt’  ÌTSSSS. 
gentiluomini  ad  intervenire  alle  *5*°* 
gioftre  e a'  i tornei , che  dovevano 
farfi  tra  i due'  monarchi  e i lor 
cavalieri  . Francefco  ed  Arrigo 
amavano  troppo  la  pompa  di  que- 
gli fpettacoli , e fapevano  molto 
bene  con  qual  grazia  vi  compari- 
rebbero , per  rinunziare  al  piacere 
o alla  gloria  che  gli  attendeva  in 
sì  {ingoiare  e sì  brillante  adunan- 
za . Il  cardinale , dal  canto  Tuo , 
non  era  meno  follecito  di  far  pom- 
pa della  Tua  magnificenza  in  faccia 
alle  due  corti , e di  moftrare  alle 
due  nazioni  la  eflenfione  del  credi- 
to che  godeva  fopra  lo  fpirito  dei 
due  re . Carlo  vedendo  cn  era  im- 
pofTibile  d*  impedire  quello  abboc- 
camento, altro  piìi  non  cercò  che 
di  renderlo  inutile , Si  affrettò  di 
porfi  in  vantaggio , è per  guada- 
gnare il  monarca  e ’l  miniftro , usò 
un  tratto  di  compiacenza , ancora 
pili  lufinghevole  , che  ftraordinario . 
-Eflendo  partito,  come  ho  già  det- 
to, dal  porto  della  Cotogna,  fece  ' 

H 2 vela 
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a dirittura  verfo  la  Inghilter- 
I S 20*  ra , e venne  a sbarcare  a Dovre , 
Carlo  va  in  affidando  interamente  la  flcurezzA 
^ll^MasTió . di  fua  pèrfona  alla  generofità  di 
Arrigo . Quella  vifita  jnafpettata 
forprefe  la  nazione;  ma  "Wolfey 
era  pienamente  iftrutto  delle,  inten- 
zioni dell’  imperatore . In  un  trat- 
tato avutofi  tra  lui  e la  corte  di 
Spagna , che  non  fu  a notizia  de- 
gli Storici  di  quel  tempo , una  tal 
vifita  era  Hata  concertata , e Car- 
lo , in  gratificazione  al  cardinale  j 
cui  chiamava  fuo  cartjfimo  l amico  , 
gli  aveva  accrefciuta  la  penfione 
di  fette  mille  ducati  (a).  Arrigo 
era  allora  a Cantorberì  , e s’ incam- 
minava per  la  Francia.  Spedi  fu- 
bito  a Dovre  Wolfey , il  ^ quale 
compiacendoli  di  un  avvenimento 
si  lufinghiero  per  la  fua  vanità  , 
tutto  s’ impiegò  in  accogliere  nel- 
la pili  fplendida  forma  un’  ofpite  , 
che  . non  poneva  confini  alle  fue 

fpe-  - 


(«)  Rymer , Fced,  XIII.  714* 
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fperanze  . Carlo,  per  cui  il  tempo^^— > 
era  preziofo , non  dimorò  in  In-  1520. 
ghilterra  che  foli  quattro  giorni  ‘ 
ma  in  quel  breve  intervallo,  ebb* 
egli  la  deftrezza  non  folo  di  lafcia- 
re  in  Arrigo  una  opinione  favore-  intcrcrta  a 
vole  delle  • fue  intenzioni , ma  an-  S°e  woìfey  ! 
cora  di  fiaccare  affatto  Wolfey  da- 
gl’interefli  del  re  di  Francia.  Tut- 
ti gli  onori , tutte  le  ricchezze  , e 
tutto  il  credito , di  cui  era  in  ' 
poffelTo  il  Cardinale,  non  poteva- 
no faziare  la  fua  ambizione , fin- 
ché reflava  ancora  fopra  di  lui  un 
grado  di  elevazione , a cui  falir 
poteffe  un  ecclefiaflico . La  tiara 
era  fiata  lungo  tempo  l’ oggetto 
de’  fuoi  defiderj , e Francefco  , che 
fapeva  effere  quello  il  piò  ficuro 
mezzo  onde  afficurarfi  l’amicizia 
di  lui , gli  aveva  promeffo  di  fa- 
vorire con  tutto  il  calore  le  fue 
pretefe  alla  prima  vacanza  * ma 
liccome  1’  autorità  dell’  Imperatore 
jjvea  nel  collegio  de’  cardinali  una 
influenza  affai  fuperiore  a quella 
del  Re  di  Francia , Wolfey  fi  ap- 
H 3^  pi- 
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avidamente  alla  offerta , che 
pur  gli  faceva  quello  principe  y 
capace  di  foftenerlo  vigorofamente . 
Sedotto  da  un’  afpettativa  , eh’  era 
però  lontaniflima  , trovandofi  anco- 
ra Leone  X.  ' nel  fiore  della  età 


fua  , s’ infervorò  perdutamente  ne- 
gli affari  tutti  dell’  imperatore  . 
Cionondimeno-  allora  non  fi  con- 
chiufe  alcun  trattato  tra  i due  pio- 
narchi  ; ma  Arrigo , in  contraccam- 
bio dell’  onore , che  Carlo  gli  ave- 
va fatto , promifegli  di  vifitarlo 
ne’  Paefi- Baffi  , immediatamente 


r.  Giugno. 
Abboccamen- 
to di  Arrigo 
Vili,  e di 
Trancerco  I. 


dopo  il  fuo  abboccamento  con  Fran- 
cefeo . 

Quello  celebre  abboccamento  fi 
fece  in  una  grande  pianura  tra 
Guines  e Ardres,  ove  i due  re  col 
loro  feguito  {piegarono  tutta  la 
maggior  magnificenza  , con  una 
emulazione  ed  una  profufione  tale , 
che  fu  chiamata  quella  pianura  U 
cawp$  delP  ove . Giuochi  di  caval- 
leria , felle  galanti , tutti  gli  eler- 
cizj  e divertimenti  , che  dillin- 
guevano  la  pulitezza  e ’l  gullo  .di 
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quel  tempo , occuparono  le 
corti  per  lo  fpazio  di  diciotto  gior--  15*0» 
ni  , in  cui  li  due  principi  reftaro- 
no  infieme  (a  ) . La  impreffione 
favorevole,  che  fecero  fullo  fpiri- 
to  d*  Arrigo  le  maniere  obbliganti 
di  Francefco , e la  fua  aria  di 
franchezza  e di  confidenza  , furo- 
no tantofto  rovefciate  dagli  artifi- 
zj  di  Wolfey,  e dall’abboccamen- 
to , che  Arrigo  tenne  coll’  impe- 
ratore a ’ Gravelines . Carlo  fi  por- 
tò  in  queir  occafione  con  minore 
sfarzo , e fplendidezza  di  quello 
H 4 che 


( a ) Gli  ftorici  inglefi  e francefi 
hanno  defcritto  aflai  per  minuto  queAo 
abboccamento,  e le  varie  fede. a cui  ef- 
fo  diede  occafione,  ma  fi  dimenticarono 

3uafi  tutti  di  una  circoftanza  riferita 
al  marefciallo  di  Fleuranges,  teflimo- 
nio  di  vifta , e che  oggidì  parerà  fin- 
golare.  Dopo  i tornei,  die’ egli,  l lot- 
tatori inglefi  e francefi  fi  prefentarono, 
e giuncarono  alla  prefenza  dei  re  e dello 
dame  ; il  coraggio  e la  forza  di  molti 
di  que*  jottatori  divertirono  affai  : ma 
il  re  di  Francia  aveva  trafeurato  di 
farne  venire  di  Bretagna,  e gl’ inglefi 

gua- 
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aveva  fatto  Francefco  preflo  a 
15»®»  Guines , mai  egli  trattò  con  affai 
piu  d’  attenzione  i fuoi  interelii 
politici . 

' L’  affiduità , con  cui  i due  piU 
gran  monarchi  dell’  Europa  cor- 
teggiavano Arrigo,  fu  per  lui  una 
confeffione  formale  , eh*  egli  foffe 
quello , che  manteneva  l’ equilibrio 
deir  Europa , e lo  convinfe  fempre 
pili  della  conformità  di  quella  im- 
prefa,  che  li  era  appropriata:  Que- 
gli,  che  io  favorirò,  è jìcuro  di  vin- 
cerla. Fu  altresì  confermato  nella 

ftef. 


guadagnarono  il  premio.  Dopo  di  ciò 
i due  re , di  Francia  e d*  Inghilterra  (i 
ritirarono  fotto  un  padiglione , ove  be- 
vettero inlìeme  . Ivi  il  re  d’  Inghilter- 
ra afferrando  pel  collo  il  re  di  Francia  > 
'Brattilo  mio,  diffegli,  bìfognacheto  iot~ 
ti  con  voi  ; e fì  provò  una  o due  volte 
di  fottometterlo  ; ma  il  re  di  Francia , 
ch’era  uno  fcaltro  lottatore,  lo  prefe 
a mezzo  il  corpo,  e gittollo  a terra 
con  una  prodigiofa  violenza.  Il  re  d* 
Inghilterra  volle  rincominciare  la  zuffa, 
ma  fu  impedito . Memoires  de  Btenran- 
ges , in  12.  Paris  1753.  />.  jzp. 
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ftefla  opinione  dalla  offerta  , cheTESSEST 
Carlo  gli  fece,  di  fottoporre  alla 
fua  fola  decifione  tutte  le  differen- 
ze , che  inforger  poteffero  tra  Fran- 
cefco  e lui  . Niente  dimoftrava 
maggior  candidezza  e moderazio- 
ne , che  lo  fcegliere  in  fimil  guifa  - 
per  giudice  quegli  ch’era  riputato 
1’  amico  comune  de’  due  avverfarj  • 
ma , poiché  1’  Imperatore  aveva 
interamente  affezionato  Wolfey  a* 
fuoi  proprj  interefll , era  quella 
nel  fondo  la  più  infidiofa  propofi- 
zione  e la  più  funcfta  pel  re  di 
Francia,  come  fece  poi  vederlo  la 
continuazione  degli  avvenimenti . 

Carlo  , ad  onta  della  fua  indi-  Incorina^.k». 

• • iìiil!  lui" 

nazione  pei  raeh  - Balli , ove  avea  perator» . 
tratto  il  fuo  nafcimento , non  ci 


fece  lungo  foggiorno  : dopo  di 
avere  ricevuto  l’omaggio  e i com- 
plimenti de’  fuoi  compatriotti  , fi 
refe  con  diligenza  ad  Aquifgrana  , 
Città  cieflinata  dalla  Bolla  d’ oro 


per  la  incoronazione  degl’  impent- 
ton.  Ivi  appunto  in  prefenzu  di ottobre, 
un’  adunanza , di  cui  non  s’  era  ve* 

H s 
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— yrìiita  fino  a quel  giorno  la  piìi  mr- 
i5*0é  merofa  e la  pili  bienne , la  coro- 
na di  Carlomagno  pafsò  fulla  te- 
jfla  di  Carlo  V.  con  tutto  T appa- 
rato e tutta  la  pompa  , che  gli  Al- 
lemani  affettano  nelle  loro  pubbli- 
che cerimonie,  e che  credono  ap* 
partenere  alla  effenza  della  dignità 
imperiale  ( ^ ) • . 

soiimajvo  il  Ouafi  nel  tempo  medefimo  vi- 
innalzato  aii'^efì  falirc  ful  trono  Ottomano  un 
^«ootto- ri^aig  oftinato  e formidabile  per 
r imperatore , cioè  Solimano  il 
Magnifico,  quegli  fra  tutti  i prin- 
cipi Turchi , che  accoppiò  in  fe 
fteffo  le  più  diftinte  qualità,  che 
» ideò  più  intraprefe,  e contò  più 
numerofe  vittorie . Quel  fecolo  eb- 
be la  gloria  di  produrre  i più  il- 
luftri  monarchi  che  fieno  coraparfi 
mai  nell’  Europa , Se  Leone  X* 
Carlo  - Quinto , Francefco  primo, 
Arrigo  Vili,  e Solimano  avelfero 

fio- 


{<*)  Harttnan.  Mauros  Relatìo  cor<K. 
vat,  Car,  y.  ap.  GoUaft,  poliu  iwpt. 
tiaJ,  Trancft.  fi  264.. 
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fiorito  in  diverfL  fecoli , i loro^ 
talenti  divifi  avrebbero  ballato  ad 
illufirare  il  fecolo,  in  cui  cadauno 
di  eflì  fofle  viffuto  ma  tutti 
quelli  principi  contemporanei , com- 
parvero- come  una-  ^collellazione  , 
che  fparfe  fui  decimo  fello  fecolo 
tino  (Iraordinario  fplendore . Non 
vi  fu  contefa  , in  cui  non  fi  sfo- 
deraffe  d’ambe  le  parti  fingolarità 
di  forze  e di  talenti:  il  valore  e 
la  prudenza , del  pari  fublimi  da 
una  parte  e dall*  altra  , produffero 
quella  varietà  di  avvenimenti,,  che 
rende  al  fommo  intereffante  la.- Ilo* 
ria  di  quel  tempo  ; oltre  di  che  fer- 
virono  maravigliofamente  à impe- 
dire , che  alcuno  di  que’  principi 
non  s*  ingrandifle'di  troppo,  nè  ac- 
quiftalTe  una  fuperiorità  di  potei-e , 
che.avefle  potuto  divenire  fatale 
alla  libertà  ed  ' alla  felicità  del  ge- 
nere umano  ^ , ' i ' 1 ' 

• II-,  primo  atto  di  amminiftrazio- 
ne  che  fece  l’ imperatore , fu  d’ 
intimare  una  dieta  dell’ Impero  a 
Worms.  pel.  di  6,  Gennaio  1511. 

H 6 ^ Nel- 


15ZO. 


Dieta  con* 
vocata  a 
worms . 
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^555555'Nelle  .lettere  circolari  che  indirÌ2^ 
15*0.  xò  a varj  principi,  gl’ informò , 
che  lo  fcopo  di  quell’  adunanza  era 
di  concertare  con  efliioro'  i mezzi 
proprj  a fermare  gli  avvanzamenti 
delle  opinioni  nuove'  e pericolofe , 
che  minacciavano  di  turbare  la  pa- 
ce della  Germania  e di  rovefciare 
la  ■ religione  de’  loro  padri . 

Kafcimento  Carlo  avcva  in  villa  i dogmi 
fparfi  da  Lutero  e da  luoi  clilce* 
poli  dopo  l’anno  1517*  Quelle 
opinioni  introduflero  la  riforma , 
che  lì'  è fatta  nella  religione , ri- 
forma , ■ che  fottraendo  una  parte 
dell’  Europa  dalla  foggezione  papa- 
le , rie  ha  refo  il  giogo  alquanto  piti 
fofferibile  per  1’  altra  parte , ed  ha 
prodotto  ne’ fentimenti  del  genere 
umano  la  più'  grande , e la  più 
operativa  di  quante  rivoluzioni  fo- 
no accadute  dopo  lo  llabilimento 
del  Criftianefimo  ; ond’  è che  gli 
avvenimenti  , che  porfero  ^ nafci- 
mento  a quelle  nuove  dottrine,  e 
le  cagioni , per  cui  effe  fi  diffùfe- 
XQ.  COSÌ  rapidamente,  meritano  di 

effe' 


D'  ■■ 
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’effere  qui  confiderate  con  atten- 
zione . 

Rovefciare  un  fiftema  di  religio- 
fa  credenza , fondato  fopra  pregiu- 
dizi antichi  e profondamente  radi- 
cati , foftenuti  dal  potere  , e difefi 
con  grand’  arte , ed  accortezza  • 
foftituire  in  fuo  luogo  una  dottri- 
na totalmente  oppofta  nel  fuo  fpi- 
rito  e ne’  fuoi  effetti  * e compiere 
quella  imprefa  fenza  impiegare  la 
violenza  e la  forza  delle  armi  ; 
limili  operazioni , gli  ftorici  meno 
creduli  e meno  luperftiziolì  non 
polTono  difpenfarfi  di  attribuire  a 
quella  divina  provvidenza,  che  fa', 
quando  le  piace , condurre  certi 
avvenimenti che  da'  tutta  là  uma- 
na faviezza  fono  giudicati  impof- 
fibili . L’ intervento  del  cielo  in 
favore  della  religione  criftiana  fi 
manifeftòi  nella  fua  prima  orioi- 
ne , per  via  di  miracoli  e di  pro- 
fezie, che  ne  confermavano  la  ve- 
rità , Se  alcuno  de’  riformatori  non 
polTedè  tai  doni  fovrannaturàli , al- 
meno non  fi  può  non  ammirare- 
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SSSS^quella  preparazióne  maravigliofa 
di  circoftanze , che  difpofero  gli 
fpiriti  a ricevere  la  loro  dottrina, 
e quella  (ingoiare  combinazione  di 
caufe  che  anìcurarono  i loro  fuc- 
ceffi , e fecero  sì  che  uomini  fenz* 
autorità  e fenza  politica  trionfaf- 
fero  della  potenza  e dell’  abilità 
de’  loro  avverfarj  , Ciò  prova  ab- 
balìanza,  che  la  (lelTa  mano  che 
fondò  la  religione  criftiana,  pro- 
tefle  ancora  la  religione  riformata  i 
e di  debole  eh’  ella  era  ne*  fuoì 
cominciamenti , la  fece  ben  predo 
arrivare  ad  un  grado  forprendente 
di  forza  e maturità 

Ca-  , 

( * ) 7/  traduttore  francefe  avverte  qui 
Jaggiamente  y che  il  lettore  deve  fi  fovve- 
«ire  y ejfere  un  minijìro  proteflante  quello 
che  fcrtve , il  > quale  perciò  fi  efprìme  /#• 
condo  i princìpi  della  fua  fetta',  e che 
quefìi  elogf  di  Lutero  y e della  riforma 
non  debbano  perciò  nè  ’fcandalezzare  le 
perfine  dabbene,  nè  mettere  in  verun  pe» 
ricolo  le  anime  de' pufilli  • V editotf  Ita* 
liano  y il  quale  non  s*  è indotto  a ricop* 
piare  tali  fciocchezze , fi  non  fi  per  mo- 
firarfi  fedele  all'  impegno  prefo  ‘ di  dar* 

in* 
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Cagioni  leggeriflime , prodotte^SSS? 
in  apparenza  dall*  accidente  prepa-  iS»o* 
rarono  quella  importante  rivoluzio-^^?^j.^®?"^ 
ne . Leone  X.  nel  fuo  avvenimen- 
to  al  Pontificato  trovò  le  rendite 
della  Chiefa  fconcertate  dalle  valle 
imprefe  ’ de*  due  fuoi  ambiziofi  pre- 
deceflbri , Aleflandro  VI.  e Giulio 
II.  oltreché  era  anch*egli  liberale, 
e incapace  di  quella  fcrupolofa , e 
collante  economia , che  fola  avreb- 
be potuto  riila  bilire  le  fue  finanze . 

I fuòi  progrefli  per  1*  ingrandimento 
di  fua  famiglia,  il  fuo  amore  per 
' la 


interamente  alP  Italia  il  teflo  di  Rodere- 
fon , foggiugne  /ottanta  i che  oltre  alt» 
manifeftijfima  faljità  di  non  ejferfi  ufata 
la  forza  nè  P armi  a promuovere  la  rifor- 
ma , un  Molla h Turco  potrebbe  con  pic- 
tolijfimo  cangiamento  dire  lo  flejfo  del  fu» 
Maometto  , e della  fua  fetta  ; e che  tan- 
to quefti  , quanto  Robert  fon , ometterebbe  le 
vere  cagioni , per  cui  e Maometto  e Lu- 
tero e gli  altri  fettar'f  anno  pur  troppo  pre- 
fto  veduto  diffonderti  i loro  errori . Que^ 
fte  furono  : la  maggior  libertà  di  foddi*- 
fare  le  piU  forti  pafftoni  , e poi  le  fei»‘ 
ble  y ed  i mofchetti% 
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?— ^la  oftentazione , 1*  attacco  fmoderata 

i$2o»  2l  piaceri , e la  magnificenza  con  cui 
ricompenfava  gli  uomini  d’ inge- 
gno , tutto  di  lo  impegnavano  in 
nuove  fpefe , per  cui  fupplire , fra 
gli  altri  fpedienti , che  ritrovò  a 
propofito  la  feconda  imaginazione 
degli  ecclefiaftici , fi  pensò-  a quello 
di  metter  a traffico  le  indulgenze , 
Secondo  la  dottrina  romana,  tutte 
le  buone  opere  de’  Santi  fuperero- 
gatorie  a quelle  eh’ erano  affoluta- 
mente  neceffarie  per  la  loro  falu- 
te  , congiunte  a i meriti  infiniti 
di  Gesti  Grillo , fi  trovano  depofi- 
tate  in  un  teforo  inefaufto . Le 
chiavi  di  quello  teforo  furono  af- 
fidate a S.  Pietro,  e a i Pontefici 
fuoi  fuccelTori  , i quali  lo  aprono 
quando  è loro  a grado , e coll’ 
applicare,  in  grazia  di  qualche  of- 
ferta , una  porzione  di  quel  meri- 
to fovrabbondante  a prò  di  un  fe- 
dele, polTono  procurargli  o’I  per- 
dono de’  fuoi  proprj  peccati  , o la 
liberazione  di  un’  anima  dal  pur- 
gatorio , per  la  quale  egli,  intenda 

di 
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dì  orare  . Fu  nel  fecold  undecìmo"" 
che  Urbano  II.  diftribuì  il  primo 
quella  forta  d’  indulgenze , come 
una  ricompenfa  a quelli  che  pren- 
devano le  armi  --per  portarfi  alla 
conquifta  di  Terra  Santa.  Furono 
poi  le  ftefle  accordate  a chiunque 
Ibmminìftrava  un  foldato  per  la 
medefima  fpedizione;  finalmente  fi 
concedettero  indiftintamente  a quan- 
ti offerivano  danaro  per  qualche 
pia  caufa  ordinata  (a)  dal  Papa . 
Giulio  II.  le  aveva  profufe  fopra 
tutti  quei , che  contribuivano  qualche 
fomma  per  la  fabbrica  della  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Roma  ; e Leo- 
ne X.  volendo  condurr’ a fine  quel 
magnifico  e difpendiofo  edifizìo , 
fi  ftrvì  dello  ftelfo  pretefto  per  ac- 
cordare indulgenze  { ò) . 

. Alberto  , elettore  di  Magonza  , 
arcivefcovo  di  Maddeburgo , fu  in- 

ca- 


• («)  Fra  Paolo,  Ifì.  dei  Cotte»  di 
Trento  p.  4. 

( é ) Pallavicini  , IJì»  dei  Coae»  di 
Trento  p,  4. 
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5^5^ più  eftefo  , e affai  lucrofo  preffo  la 
^5*0*  moltitudine  de’ creduli;  ma  la  ftra- 
vaganza  de’  loro  difcorfi  e la  dif- 
folutezza  della  loro  condotta. ecci- 

ta- 


„ t.  da  tutte  le  cenfure  ecclefiaftkhe, 
,,  in  qualunque  maniera  pofliate  voi 
„ averle  incorfe  ; 2.  da  tutt’  i voftri  pec- 
„ cati  , trafgrelTIoni  ed  ecceffì  , per 
„ quanto  enormi  poffano  elTere,  e pa> 
„ rimenti  da  quei,  che  poteffero  efTere 
,,  rifervati  alla  cognizione  di  fua  Santi- 
„ tà,  e con  tutta  I’  amplitudine  a cut 
,,  pofTono  eftenderfi  i fuperiori  di  fan* 
,,  ta  Chiefa;  vi  rimerro  tutte  le  pene 
„ che  meriterefte  per  efpiare  tai  pec- 
„ cati  nel  purgatorio,  e vi  riftabilifco 
„ nella  partecipazione  de’ SS.  Sacramen- 
„ ti  della  Chiefa,  nella  unione  de’ fe- 
„ deli , ed  in  quella  innocenza  e puri* 
„ tà , che  avete  contratte  nel  battefimo  ; 
,,  di  modo  che  al  punto  di  volita  roor- 
,,  te  le  porte  dell’ inferno  faranno  chiu- 
„ fé,  ed  aperte  quelle  del  paradifo;  e 
„ fe  non  morrete  prefentemente  , quelle 
„ grazie  rimarranno  nel  pieno  vigore 
,,  6no  al  giorno  di  vollra  morte  : in 
„ nome  del  Padre  , dei  Figliuolo  , e 
„ dello  Spirito  Santo  ; Setkend,  C«»i- 
,,  ment*  iib.  i.  p.  14. 

Or  vi^ga  il  lettore  fornito  W’  equità  , 

‘ fe 
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tarono  in  fine  uno  fcandalo  uni-" 
verfale  . I principi  e i nobili  fof- 
ferir  non  potevano  che  s’ impoverif- 
fero  i loro  vaffalli  per  arricchire 

il 


1520. 


fé  in  tali  cofe  debbaft  preflat  piìt  fede 
ad  uA  Sekendorf,  oppure  a tutti  gli  au- 
tori cattolici  j i quali  in  ogni  fecola  anno 
fmentite  quejle  impojìuré , Una  fola  para- 
la a luogo  a luogo  introdotta  bafta  a ren- 
dere eretica  una  formala  la  più  ortodoffa  • 
V alterazione  è qui  manifejìa , nè  giova 
andar  per -le  lunghe  per  confutar  la  calun- 
nia . Non  negherà , che  in  quelP  occafiont 
certuni  dé*  predicatori  cattolici  non  abbiano 
talvolta  promulgate  le  indulgenze  con  zelo  , 
forfè  non  fempre  y fecondo  fcienza , ma  egli 
è cojiante  i.  che  non  è punto  ignorata  al 
prefente  né*  paefi  cattolici  la  verace  dot- 
trina delle  . Indulgenze  » 2.  che  ben  diftin- 
guono  i cattolici  la  facoltà  in  tali  cafi 
accordata  dalla  S.  Sede  di  farfi  ajjolver 
dalle  .cenfure  j e da^  peccati  rifervati  ^ dal- 
la remijfione  attuale  dé*  mede  fimi . che 

i cattolici  fanno  , che,  le  Indulgenze  va- 
- gliono  fole  a remijjione  della  pena  dovuta 
a peccati  di  già  rimtjfi  in  quanto  alla 
colpa  la  quale  perchè  fia  rimejfa  efige  la 
contrizione  del  cuore  y e P affotuzione  fa- 
Ctamentale  « Ciò  vaglia  ancora  per  far 
conofcere  la  falfità  di  quanto  in  quejìa 

no- 
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teforo  di  un  pontefice  diflipato- 
IJ20.  re.  Le  pie  perfone  compiagnevano 
.l’errore  del  popolo,  che  contento 
di  afiicurarfi  colle  indulgenze  , che 

ot-  . 


170/4  tnedefima  foggiugne  di  peggio  in  tal 
propofito  P autore  Ingleje , il  quale  così 
profiegue  : 

1 termini,  co* quali  TetzeI  e i fuot 
confratelli  parlano  delle  grazie  attac- 
cate alle  indulgenze , e della  necefifì- 
tà  di  ottenerle,  fono  sì  ftravaganti  che 
paiono  quali  incredibili  : „ Chiunque, 
,,  dicono  eflfì,  compera  patenti  d’ induL 
„ genze,  pub  (larfene  tranquillo  della 
,,  (uà  fpirituale  falvezza  . Le  anime 
„ rinferrate  nel  purgatorio  , e pel  ri- 
„ fcatto  delle  quali  s*  implorano  le  in. 
„ dolgenze  , (ubito  che  il  danaro  b 
„ sborfato,  efcono  da  quel  luogo  di 
,,  tormento,  e a dirittura  falgono  al 
„ cielo  “ . Dicevano , che  la  efficacia 
delle  indulgenze  era  sì  grande,  che  t 
pih  enormi  peccati.,  anche  la  violazio- 
ne della  Santa  Vergine,  fé  foffe  poffìbi- 
le,  farebbono  rìmefìi  ed  efpiati  con  que- 
llo mezzo,  e che  il  peccatore  era  libe- 
rato ad  un  tempo  dalia  pena  e dalla 
colpa;  eh* era  quelli  un  dono  ineffabile 
della  bontà  divina  intefo  a conciliare 
gli  uomini  con  efla  ; finalmente  che  U 

cro> 
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otteneva,  del  perdono  de’fuoì  pec-'— 

cati,  trafcurava  la  purità  della  ere-  1520. 

denza , e la  pratica  delle  criftiane 

•virtù.  I più  indifferenti  ed  anche 

• • \ 

1 piu 


croce  inalberata  dai  predicatori  d*  in- 
dulgenze era  sì  efficace , quanto  la  cro- 
ce dì  Gesù  Crido  tnedefimo...  Mira- 
» (gridavano)  mirate i cieli  aperti^ 
„ Se  non  vi  entrate  adelTo  , quando  dun- 
„ que  vi  entrerete?  Con  it.  foldi  po- 
,,  rete  rifeattare  dal  purgatorio  1*  anima 
y,  di  vodro  padre  . Avrete  voi  la  in- 
,,  gratitudine  di  non  liberarlo  da  i tor- 
,,  menti  eh’  ei  foffre  ? Se  non  avede  che 
,,  un  fol  vedimento,  dovrede  fpogliar- 
)}  vene  e venderlo  fubito  per  compera- 
„ re  grazie  sì  grandi  ec.,“  Così  fatte 
efpreffioni , e mille  altre  di  tal  forte , 
-fono  tratte  dalle  opere  di  Lutero  per 
Chemnizìo  nel  foo  libro  intitolato  : 
Examen  Concilii  Tridentini  ^ ap.  Germ, 
Vander  Hardt,  hift.  ìitter,  reform,  paru 
IV.  p.  6.  11  medefìmo  autore  ha  pub- 
blicato molti  fermoni  di  Tetzel,  i quali 
provano , che  fimili  maniere  non  fono 
imaginarìe , n^  caricare  , lèid.  p.  14. 

F in  qui  il . Sig.  Robert  fon  nella  fua 
etnnotaziove . A quefio  paffo  il  Tradut- 
tore Francefe  faggiamente  riflette  così  : 
tì  Ogni  lettore  un  po  iflrutto  fi  avvedi- 
ti 
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i piìi  ignoranti  erano  ’naufeati  delV 
la  fcanoalofa  condotta  di  Tetzel  e 
de’  fuoi  compagni , che  andavano 
fcialacquando  negli  ecceffi  della  ub- 
. bria* 


„ ri  , che  quejP  efpofiztone  della  dottrina 
,,  full'  indulgenze  non  è punto  giujla  ; e 
f,  che  il  Sig.  Robertfon  ha  prefe  per  dot- 
,,  trine  della  Chiefa  le  efaggerazioni  di 
„ qualche  frate  del  fecola  decimofefìo.  “ 
Jo  foggiungo,  che  quefte  non  fono  fiate 
probabilmente  neppure  efaggerazioni  di 
/qualche  frate  ^ ,ma  invenzioni  di  Lutero  ^ 
.e  de*  fuoi  feguaci , i quali , fappiamo  già 
troppo , quanto  per  invidia , e per  afiio 
di  non  effere  fiati  fcelti  ejfi  a pubblica» 
le  indulgenze  anno  fatto  e detto  per  ifcre- 
ditarle , e con  ejfe  què*  che  le,  pubblica- 
vano » 

Buon  per  noi  , che  il  Sig>  Robert- 
fon  et  da  egli  in  mano  la  buona  regola 
critica  per  non  creder  nulla  di  quanto  et 
fpaecia  in  quefi*  annotazione  • Bafia  ad 
ogni  lettore  di  retta  mente  il  fapere  , che 
tutto  ciò  è tratto  dalle  opere  di  Lutero  f 
e de*  fuoi  aderenti  per  avere  un  fteuro  an- 
tidoto a tal  veleno  . lo  tengo  per  fermo , 
che  Qhemnizio  farebbe  fiato  affai  imba- 
razzato , s*  egli  fojfe  fiato  obbligato  a 
mofirare  gli  autografi  de*  fermoni  del  P • 
Titzel  • - . . , . . ,.v.  . . .. 
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briachezza,  del  giuoco  e delle  più^*""^y 
infami  diflblutezze  il  danaro,  cui 
recava  loro  una  credula  pietà , fulla 
fperanza  di  ottenere  la  eterna  beati- 
tudine ( * ) . Tutti  finalmente  inco- 
minciarono a fofpirare  , che  fi 
metteffe  argine  ad  un  traffico  cosi 
nocevole  alla  focietà , e tanto  fu- 
nefto  alla  religione. 

Martino  Lutero  non  poteva  in- 

, • ^ cwAttcrP  • 

contrare  congiuntura  piìi  favorevo- 
le, nè  lo  fpirito  de’fuoi  compatriot- 
ti  elfere  meglio  difpofto  ad  afcoltare 
i ragionamenti  di  lui , allorachè 
incomincioffi  a mettere  in  queftione 
la  efficacia  delle  indulgenze,  e a 
declamare  contro  la  condotta  frego- 
lata e la  falfa  dottrina  di  quei  che 
To.  III.  I le 


( * ) A/<?«  il  P.  Tetzfl , nè  i fuoi  fg^ 
guacì , come  vuole  il  Sig.  RoBertfon  ; ma 
i frati  fcandalofi  y ed  apoflati  feguaci  di 
^tero  menavano  la  vita  y eh'  egli  qui 
imputa  predicatori  della  ehtefa  Romana^ 
Quelli  che  fuggiti  da  chiofiri  menavate 
rnoglie , e faeean  peggio , o quejli  sì  -,  che 
immergevanfi  in  ogni  dìffolutezvi  fenzà 
predicar  Indulgenze,  Trad.  lui. 
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— pubblicavano.  Era  egli  nato  ad' 
1520»  Eisleben  in  Saffonia.  La  povertà 
de’  fuoi  genitori  non  impedì  , eh* 
€Ì  non  ricevelTe  una  faggi  a educa- 
zione , durante  la  quale  diede  più 
volte  a conofeere  una  forza  d*  in- 
gegno ) e una  penetrazione  affai-fin» 
gelare  (*).  ElTendo  l’ animo  fuo  na- 
turalmente difpofto  per  certe  rigi- 
de impreflìoni , e portato  a quella 
religiofa  malinconia,  cKe  fi  com- 
piace della  folitudine  e de’.vincoli 
d’  una  vita  clauftrale , fi  ritirò  in 
. ■>  , '.un  . 


( * ) Poca  davvero  ; c ciò  per  confejfio^ 
me  de^  piti  eruditi  di  quel  fecola  e de^  fuf- 
feguenti.  Che  fe  la  cofa  deve  andare  da 
erefiarca  a erefimoa  , Calvino  fapeva 
affai  piU  , ed  aveva  migliore  ingegno . 
franto  'qui  fcrive~il'  Sig>  Robertfon  di 
latterò  deve  leggerfi  colla  ftefja  cautela  s 
t fovvenirfi  non  effere  maraviglia , che 
an  autor  Luterano  lodi  Lutero  m Ma  ab- 
baftanza  mille  autori  anno  fatto  fapere 
invincibilmente  quanto^  poco  merito  aveffe 
colui  iti  genere  di  letteratura^  e quanto 
ni  uno  \ in  genere  di  buon  coftume  y per  ere- 
der  punto  a quel  bene^  che  ■‘qui  ed  altrove 
■ne  dice  l*  autore  Inglefet  Ital.  ..  *. 
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un  convento  dì  Agoftinìani.  Tutti 
gli  sforzi  de’  fuoi  parenti  per  dì- 
ftorio  da  quella  rifoluzione  , non 
vaifero  a farlo  rinunziare  a ciò  che 
credeva  effere  la  fua  vocazione , e 
ad  onta  delle  loro  iftanze , veftì  V 
abito  di  queir  ordine.  La  fua  pie- 
tà , il  fuo  amore  allo  Audio  e la 
iftancabile  fua  applicazione  gli  pro- 
cacciarono quanto  prima  una  ri- 
putazione diftinta  nel  fuo  conven- 
to . Aveva  imparato  fotto  buoni 
maeftri  la  fìlofofia , e la  teologia 
fcolaftica , eh*  erano  allora  in  gran 
corfo , e fapeva  ben  addentro  inve- 
ftigame  tutte  le  fottiglìezze , e le 
diftinzioni , che  le  rendono  sì  aftru- 
fe  * ma  la  naturale  fodezza  del  fuo 
difeernimento  fecegli  comprendere 
la  loro  fievolezza,  e lo  annojò  ben 
pretto  di  ’cotai  ttudj  inutili  e va- 
ni. Egli  cercò  nella  facra  Scrittu- 
ra altri  più  fodi  fondamenti  di 
feienza  e di  pietà*.  Eflendofi  ab- 
battuto in  una  copia' della  Bibbia, 
che  giaceva  negletta  nella  libreria 
del  filo  convento , abbandonò  gli 

< I 2 al* 


\g6  Istoria 
,1  III  Uri  ftudj  per  darfi  tutto  a code- 
1520,  fta  lettura,  e la  profegui  con  tal 
calore  ed  afliduità , che  in  breve 
tempo  fiordi  i fuoi  religiofi  poco 
avvezzi  ad  attignere  in  quella  fon- 
te  le  teologiche  loro  nozioni . I 
felici  progreflì , eh’  ei  fece  in  un  ge^ 
nere  di  ftudio  affatto  nuovo  , ac- 
crebbero la  fama  del  fuo  fapere  e 
della  fua  fantità,  a fegno  che  Fé- 
derico,  elettore  di  Saflonia , che 
aveva  fondato  una  univerfità  in 
Wirtemberga , città  di  fua  refiden- 
za , fcelfe  Lutero  per  infegnarvi 
da  prima  la  filofofia , e poicia  la 
~ teologia.  Il  nuovo  profeffore  fod- 
disfò  cosi  bene  al  doppio  incarico , 
che  venne  tofto  riguardato  come 
il  principale  ornamento  della  uni- 

verfità . ' . ' 

si  oppone  Lutero  era  nel  maggior  colmo 
dil!c7nduu  della  fua  eftimazione,  allorché  Tet- 
zel  incominciò  a predicare  le  in- 
dulgenze ne*  contorni  di  \A^irtem- 
berga  , e ad  attribuir  loro  tutte 
quelle  immaginarie  virtU , che  in 
altri  luoghi  avevano  già  fatto  col-r 
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po  filila  credulità  de’  popoli  * e' 
perchè  la  Saffonia  non  era  più  il- 
luminata che  le  altre  provincia 
della  Germania,  Tetzel  fece  colà 
immantinente  un  prodigiofo  incon- 
tro . Lutero  rimirava  col  maggior 
dolore  la  furberia  de’ venditori  d’- 
indulgenze, e la  femplicità  di  chi 
le  compravano.  Nel  di  lui  fpirito 
aveano  già  perduto  affai  della  lo- 
ro autorità  le  opinioni  di  Tommafo 
d’ Aquino,  e degli  altri  fcolaftici, 
fopra  de’  quali  fonda  vali  la  dottri- 
na delle  indulgenze*  e la  Scrittu- 
ra facra  , eh’  ei  cominciava  a ri- 
guardare come  la  gran  regola  del- 
le teologiche  verità,  niente  fom- 
ininiftravagli  onde  appoggiare  .una 
pratica , che  tendeva  a diftruggere 
del  pari  la  morale  e la  fede.  Il 
fuo  carattere  fervido  e impetuofo 
non  gli  permife  di  tener  celata  per 
lungo  tempo  codefta  importante 
feoperta , e di  ftarfene  fpettatore 
tranquillo  della  illufione  de’  fuoi 
compatriotti . Montò  in  pulpito  nel- 
la  gran  Chiefa  di  A/Virtemberga’^ 

I 5 e de- 


1520. 
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e declamò  colla  più  grande  ama- 
rezza contro  la  Regolatezza  e i vi-  - 
zj  di  coloro,  che  pubblicavano  le 
indulgenze;  ebbe  il  coraggio  di 
chiamare  ad  efame  la  dottrina  che 
infegnavano,  e fece  al  popolo  toc- 
car con  mano  il  pencolo , a cui 
efponevafi  , affidando  la  propria 
falute  ad  altri  mezzi  che  a quelli 
da  Dio  medefimo  additati  nella 
Scrittura . L’ arditezza  e la  novità 
dì  quelle  opinioni  fi  tralTero  die- 
tro in  particolar  maniera  la  pub- 
blica attenzione  ; oltre  di  che , fo- 
ftenute  dall’  idea  favorevole  , che 
Luterò  aveva  ifpirata , del  fuo  ca- 
rattere perfonale , e fpacciate  con 
un’ eloquenza  popolare,  e convin- 
cente ',  fecero  fui  di  lui  uditorio  la 
più  profonda  impreffione  . Incorag- 
gito  da  così  favorevoli  principi  fcrif- 
fe  all’elettore  di  Magonza , il  qual , 
come  fu  detto , teneva  fotto  la  fuà 
ciurifdizione  quella  parte  della  Sai- 
fonia,  e gli  dipinfe-  al  vivo  le  dif- 
folutezze’,  e la  falfità  delle  opi- 
nioni di  quei,  eh’ egli  aveva  inca- 

ri- 
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rìcati  di  predicare  le  indulgenze  ^ 

ma  il  prelato  era  troppo  aderente 
ai  loro  fini  perchè  volelTe  attraver- 
fare  le  loro  direzioni . Il  primo 
tentativo  che  fece  Lutero , fu  di 
procacciarfi  1*  approvazione  de’ dot- 
ti . Con  quella  mira  pubblicò  no-  «fi'coS- 
vanta  cinque  teli , che  comprende- 
vano  i fuoi  fentimenti  fulle  indul- 
genze . Egli  le  propofe , non  come 
punti  ftabiliti  e incontraftabili , ma 
come  materie  da  difcutere*  indicò 
i giorni , in  cui  tutt’  i dotti  erano 
invitati  a recarli  ad  impugnare  le 
fue  opinioni,  o di  viva  voce,  o 
in  ifcrìtto  • e tutto  quello  accom- 
pagnò con  una  folenne  pretella 
della  fua  intera  fommiffione  e del 
fuo  rifpetto  per  1’  autorità  della 
Santa  Sede.  Nel  giorno  da  lui  di- 
fegnato  non  comparve  alcuno  ad 
opporfi . Si  fparfero  con  prodigio- 
fa  rapidità  in  tutta  la  Germania 
quelle  teli,  con  éllrema  avidità  fi 
leggevano , e ciafeheduno  ammirava 
r arditezza  di  un  uomo  , che  ©fa- 
va di  porre  in  dubbio  la  pienezza 
I-  4 ‘ . del- 
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della  podeftà  de’  papi , e di  at- 
^520.  taccare  i Domenicani  , armati  di 
tutto  il  terrore  della  Inquifizio- 
ne  (a). 

Gli  Agoftiniani , di  cui  Lutero 
portava  l’ abito  , febbene  intera- 
mente fottopofti  alla  Santa  Sede  , 
come  gli  altri  ordini  religiofi,  non 
pofero  alcun  oftacolo  alla  pubbli- 
cazione delle  fue  nuove  opinioni  : 
tanto  era  grande  il  credito,  che 
Lutero  fi  era  acquiftato  tra  i fuoi 
confratelli  col  fuo  fapere , e co* 
fuoi  coftumi . Proteftava  epli  in- 
ceflantemente  di  rifpettare  V auto- 
rità del  Papa , ed  erano  allora 
fincere  le  fue  protefte  » Pofcia- 
chè  tra  i varj  ordini  religiofi  del- 
la Chiefa  Romana  fuflifte  una  fe- 
greta  nemiftà  , di  cui  la  forgente 
fono  r interefle  e 1’  invidia , gli 
Agoftiniani  erano  affai  contenti 

del- 


{a)  Lutheri  Opera ^ Jenae  i6i*.  voi, 
I.  Praefar.  g.  p.  i.  66.  Ift.  dei  Conc,  di 
Trenttf  di  Fra- Paolo,  p,  4.  Seckend^ 
Comm»  apoi»  p,  i6> 
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Selle  invettive  di  Lutero  contro 
Domenicani  , e li  lufingavano  di 
yedere  quanto  prima  i loro  rivali 
divenire  T oggetto  del  difpregio  e 
deir  odio  del  popolo . Dal  canto 
fuo  , V-  elettore  di  Saflbnia , il  pili 
faggio  principe  che  folTe  allora  in 
Germania , e di  cui  Lutero  era 
fuddito  , non  aveva  a fdegno  che 
fimile  inciampo  valefle  a fraftorna- 
re  la  pubblicazione  delle  indulgen- 
ze'. ; Animava  fegretamente  il  pro- 
getto di  Lutero,  e fi  lulingava , 
che  quella  difputa , che  rifcaldavalì 
tra  ecclefiaftici , fofle  per  porre 
qualche  termine  all’  efazioni  della 
corte  di  Roma,  le  quali  da  lungo 
tempo  i principi  fecolari  eranfi 
forzati  in  damo  di  reprimere.  Lu-  Moki 
tero  vide  ben  torto  (ollevarfi  con»  controX“* 
tro  di  lui  molti  zelanti  avverfa-  ‘ 
rj , che  fi  rtudiavano  di  difendere 
certe  opinioni,  fopra  di  cui  erano 
ftabilite  la  podertà  e le  ricchezze 
della  corte  di  Roma.  Tetzel  puh- 
blicò  alcune  contro -tefi  a Franc- 
fort  fuir  Oder  ; Ezzio  , quel  cele- 
I S bre 


V 
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THaa^^hre  teologo  di  Augura , fece  i fuol 

JJ20.  sforzi  per  confutare  ì principj  di 
Lutero  * e Prieras  Domenicano , 
maeftro  del  facro  Palazzo  , e in- 
quifitore  generale  , fcriffe  contro 
di  lui  con  tutto  il  fiele  di  un  cam- 
pione della  fua  fcuola.  Ma  il  me- 
todo , che  feguirono  in  fiffatta  con* 
troverfia,  rovinò  la  loro  caufa. 
Impugnava  Lutero  le  indulgenze 
eon  argomenti , o fondati  fulla  ra- 
gione , o tratti  dalla  Scrittura  * e 
a fuoi  avverfàrj  altro  non  gli  op- 
ponevano che  le  opinioni  degli 
Scolaftici , i precetti  del  gius  ca- 
nonico , e i decreti  de’  Papi  {a  ). 
La  decifione  di  giudici  tanto  par- 
ziali , e intereflati  nella  loro  pro- 
pria caufa , punto  non  acchetò  il 
popolo , il  quale  incominciava  a 
dubitare  dell’autorità  ftelTa  di  quelle 

ve- 


{a)  Fra • Paolo , p.  6,  Seckend. p,  40;. 
Pallavic.  p.  8. 

A qitejìo  propo/ito  Ì*  autore  cita  Palla- 
vicino  f il  quale  dice  tutto  all*  oppoflo  • 
Trad.  Ital. 
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venerabili  guide  , allorachè  la 
trovava  oppofta  alle  maflìme  della  *5^®* 
retta  ragione,  e alle' definizioni  del- 
la legge  divina  [a)  , 

La  corte  di  Roma  , anzi  che 
fgomentarfi  per  quella  nuova  dottri- 
■ - • \ 6 na 


- ( 4}  ) Seckend.  p.  jo.  Guicciardini  ha 
affermato  due  cole , rclativamenre  alla 
prima  pubblicazione  delle  indulgenze  ; 
1.  che  Leone*  X.  diede  in  dono  a fua 
forella  Maddalena  , Moglie  di  France* 
fchetto  Cibo,  i proventi  che  fi  ricave- 
rebbero dalla  vendita  delle  indulgenzè 
tanto  in  Saffonia , quanto  nelle  provine 
eie  adiacenti  della  Germania  . Guicc, 
i68.  ; 2,'che  Arcemboldo,  pre- 
te Genovefe  , che  da  prima  era  flato 
mercatante , e che  aveva  Tempre  rite- 
nuti gli  artifizi  di  fua  profeflione , fu 
deputato  da  quella  femmina  a raccoglie- 
re il  danaro  , che  produrrebbero  le  in- 
dulgenze. Fra- Paolo,  che  ha  feguito 
Guicciardini  in  quefli  due  fatti  , aggiu- 
gne , che  in*  Saffonia  gli  Agofliniant 
— erano  in  polTeffo  immemorabile  di  pre- 
dicare le  indulgenze,  ma  che  Arcem- 
boldo e i ‘ Tuoi  coadiutori  fpérando  di 
lucrare  maggiormehre  dando  quefla  com- 
miflione  a i Domenicani , avevano  fat- 
to il  loro  mercato  con  Tetzel,  e che 


« 
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'na  di  Lutero , che  poneva  in  ifconv 
1520.  piglio  tutta  la  Germania , appena  vi 
indiflfierensa  faccva  attenzione . Leone  X. , dedito 
A*  R*oma"fui  ai  piaceri , ed  alle  arti , Tempre  oc- 
irJIlSScupato  in  gran  progetti  di  politica, 
'/‘^“'nemico  delle  difpute  teologiche,  e 


trina 

tcro 


fag. 


Lutero  fi  oppofe  toflo  a Tetzel  e ^ 
fuoì  regnaci  , tuoffo  dal  defiderio  di 
vendicare  la  ingiufiizia  che  all*  Ordine 
fuo  fi  faceva.  Fra -Paolo,  Iflou  del 
Cene,  di  Trenf.  pag.  y/  Quafi  ^ tutti  gli 
fiorici  che  fono  venuti  dappoi,  sì  cat- 
tolici, che  proteftanti,  hanno  adottato 

J[uefte  due  afferzioni  fenza  efatne,  e 
olla  parola  di  Guicciardini  e di  Fra 
Paolo  ; ma  ad  onta  delle  concordi  te- 
Iftiinonianze  di  due  autori  sì  ragguardey 
voli  per  la  loro  efattezza  e veracità  , 
noi  oflerviamo,  I,  che  Felice  Cootelo- 
ri , ' il  quale  a bella  pofta  ricercò  negli 
archivi  di  Roma  , non  ha  potuto  tro- 
vare quella  pretefa  conceffìone  in  alcu- 
no de’regiftri,  in  cm  avrebbe  dovuto 
necelfariamente  effere  riportata . Palla  v. 
f,  5.  IL  che  i vantaggi  provenienti 
dalla  vendita  delle  indulgenze  in  Saflb- 
nia  e ne*paefi  agglacenti,  non  a Mad- 
/ dalena  donati  furono,  ma  ad  Alberto., 

arcivefeovo  di  Magonza,  a cui  appar-. 
teneva  la  nominazione  di  quei  che  do- 
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faggio  abbaftahza  per  difprezzarle  ,^5155! 
mirava  colla  ultima  indifferenza  15x0. 
gli  andamenti  di  un  ignoto  frati* 
cello,  che  nel  fondo  della  Germa- 
nia lofteneva  in  un  barbaro  ftilè 
una  difputa  fcolaltica . Era  quegli 

lon- 


vevano  pubblicarle . Seck.  12.  Luth. 
Opti.  1.  pt*f.  t.  I.  Pahavic.  p.  6.  III. 
Che  Arcemboldo  non  fu  mai  inrerelTato 
nella  pubblicazione  delle  indulgenze  in 
SafTonia , poiché  il  Tuo  diAretto  erano 
la  Fiandra  e i paefi  dell’  alto  e del 
baffo  Reno.  Seck*  p.  1^.  Pallav.  p.  6. 
IV.  Che  Luterp  e i fuoi  aderenti  non 
fanno  in  alcun  luogo  menzione  di  quel 
dono  di  Leone  X.  a ina  forella  ; circoAao/> 
za  però,  che  non  è quali  poffìbile  che 
abbiano  effi  ignorata  , e che  farebbono 
Aati  folleciti  di  non  ommettere  . V. 
Che  la  pubblicazione  / delle  indulgenze 
in  Germania  non  era  altrimenti  racco* 
mandata  agli  AgoAiniani  ; ma  che  l 
Francefcani  ne  furono  incaricati  in  tre 
diverfe  occafioni  fotto  Giulio  II.  e po- 
co avanti  Lutero , era  Aato  conceffb  a 
i Domenicani  il  medeffrao  impiego . Pal- 
X.AV.  p.  46.  VI.  Che  la  pubblicazione  del 
le  indulgenze,  che  lo  fdegno  eccitò  di 
Lutero,  fa  affidata  all’ arcivefcovo  di 
^agpnza  , . inffeme  col  guardiano  de' 

Fraa-* 
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'—^lontano  di  prefentire  , e Lutero 
*5^0.  anch’  egli  poco  fenza  dubbio  prei 
vedeva,  quanto  le  confeguenze  di 
quella  quiftione  farebbero  fatali  al- 
la fanta  Sede . Leone  X.  in  tutta 
quella  contefà  altro  non  rawifava 


Francefeani  ; ma  avendo  quelli  ricufatò 
di  accettare  tal  commiflìone , all’arcivo- 
feovo  ne  rimafe  tutto  il  diritto . Palla v. 
p»  6.  Seck.  i6.  17.  VII. 'Non  furono  i 
fuperiort  Agolliniani , che  impegnarono 
Lutero  ad  attaccare  i Domenicani  loro 
rivali , o a fcagliarfì  contro  le  indul- 
genze , per  quello  folo,  perché  non 
erano  ellì  flati  incaricaci  di  pubblicarle  ; 
ma  bensì , per  motivi  pili  lodevoli , Lu- 
tero li  oppofe  alle  lor’ opinioni  e a’  lo- 
ro vizi  . Seck.  />.  is.  32.  Luth.  Ope~ 
ra  I.  p.  6\,  6. '8.  "Vi  ha  un  diploma 
d*  indulgenze  , eh*  ^ flato  pubblicato  da 
Erm.^  Vonderardt , ed  in  cui  vedefi  ri 
-nome  del  guardiano  de’  Francefeani  , 
unirò  a quello  dell’arcivefcovo,  benchl^ 
il  primo  non  lìalì  giammai  ingerito  in 
■Amile  aliare . Lo  flelTo  diploma  fa  pure 
menzione  de’ limiti,  ai  quali  lì  eflende- 
vano  le  loro  commillìoni  ; cioh'le  dio- 
celì  dì  Magonza , di  Maddebargo , di 
AlberIYadt,  e i domini  del  Marchefe  dt 
Erandeburgo . Hift,  iitteraria  reformat» 
pars  IV,  p,  14. 
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elle  gli  effetti  dell*  invidia  e del-^55555!? 
la  gelofia  monadica , e fembrava 
rifoluto  di  non  vi  s’ingerire  pun- 
to , ma  di  lafciare  'che  gli  Ago- 
ftiniani  e i-  Domenictaini  difputafle- 
ro  a bell’  agio  colla  loro  ordina- 
ria animofttà . 

Ma  le  follecitazioni  degli  awer- 

r • 1*  T ” 1 il»  opiDio- 

larj  di  Lutero,  provocati  dall  ar- ni  dì  Luterò, 
ditezza  e dalla  feverità  , con  cui 
avea  egli  trattato  i loro  fcritti , 
unite  a i forprendenti  avanzamen- 
ti , che  le  di  lui  opinioni  avevano 
già  fatti  in  varie  parti  della  Ger- 
mania , rifvegliarono  finalmente  I* 
attenzione  della  corte  di' Roma,  e 
Leone  X.  fi  vide  coftretto  a ritro- 
vare fpedienti  onde  'difendere’  la 
Chiefa  contro  un  àffalto  , ' eh’  era 
divenuto  troppo  ’ feriofo  per  non 
meritare  altro  pili  che  il  difprez- 
zo . - Con  quello  oggetto  fece  inti-  e*  citato  A 
mare  a Lutero  , che  fra  feffanta  * 

•giorni  compariffe  a Roma  dinanzi 
all’  uditore  della  camera  e avanti 
lo  fteflb  Prieras,'  che  aveva  fefit- 
to  contro  di'.lui , e che  fu  defti- 

nato 
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per  efaminare  la  fua  dottrw 
na  , e giudicarla . Nel  tempo  me« 
jdefimo  fcrilfe  Leone  all*  elettore 
di  Saffonia , per  priegarlo  di  non 
proteggere  un  uomo,  di  cui  i fen* 
timenti  eretici  e profani  fcandalez- 
zavano  i fedeli , e irj^iunfe  al  pro- 
vinciale degli  Agoftiniani  di  re- 
primere , colla  fua  autorità , 1’  ar-j 
dimento  di  un  temerario  individuo  , 
che  difonorava  1’  ordine  intero  di 
Sant’  Agoftino , e fpargeva  la  tlH*- 
bolenza  in  tutta  la  Chiefa  * , 

* f < 

ti  p*pa  dà  II  tuono  di  queftc  lettere  e la 

al  fuo  legato  . . ^ • i*  ^ 

la  podeftà  di  nominazione  di  un  giudire  si  pre- 
venuto  e sì  parziale , com*  era  Prie- 
jaSjt  fece  ' agevolmente  prefèntire 
a Lutero  la  natura  del  giudizio 
cui  doveva  ‘ afpettarfl , fe  andava  a 
Roma»'  Moftrò,  in  confeguenza  il 
più  gran  defiderio  di  elTere  giudi- 
cato in  Germania  da  un  tribunal* 
meno  fofpetto . La  univerfità  di 
Wirtemberga  , inquieta  e intimori- 
ta fopra  la  forte  di  un  uomo,  che 
tant’  onore  faceva  al  fuo  corpo, 
fcriffe  al  papa*  e dopo  aver  addot* 

ta 
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to  quantità  dì  ragioni  per  ottene-’’ 
re  che  Lutero  foffe  difpenfato  di 
comparire  in  Roma,  fupplicò  Leo- 
ne di  nominare  alcune  perfone  del- 
la Germania  diftinte  per  autorità 
e per  fàpere  affinchè  dìfaminaffe- 
ro  le  di  lui  opinioni . L*  elettore 
fece  la  ftefla  inchiefta  al  legato 
del  papa  , nella  dieta  di  Auguda  . 
Lutero,  che  in  quel  tempo  era  sì 
lontano  di  rivocare  < in  dubbio  la 
papale  autorità , e che  anzi  ne  fo- 
fteneva  la  divinità  dell’  origine 
con  tutta  fermezza,  fcriffe  ancor’ 
egli  a Leone  X.  una  lettera  affai 
fommeffa , in  cui  prometteva  di 
ubbidire  fenza  riferva  a i di  lui 
voleri . Ebbe  Leone  la  compiacen- 
za di  arrenderfi  a quelle  iilanze , 
e diede  facoltà  al  fuo  legato  in 
Germania  , ii  cardinale  Gaetano , 
Dominicano  dìftinto  pel  fuo  fapere 
fcolaftico , di  prendere  cognizione 
di  queir  affare  e di  giudicarne . 

Ad  onta  di  tutte  le  ragioni , 
che  aveva  Lutero , di  ricufare  un 
giudice  fcelto  tra  i fuoi  aperti  ne- 
mici 


1520. 
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, non  ebbe  il  menomo  riguar- 
do  di  comparire  dinanzi  a Gaeta- 
no ; ' e prefo  un.  falvo  condotto  dall* 
imperatore  , fubito  portoffi  in^  Au- 
gufta  . Il  cardinale  gli  fece  • un* ac- 
coglienza onorevole  , e fi  ftudiò 
da  principio  di  guadagnarlo  colla 
dolcezza  ; ma  * credendo , chb  non 
convenilfe  alla  fua  dignità  1*  en- 
trare feco  in  una  difputa  in  for- 
ma , gl’  intimò  , in  virtù  delle  apo- 
ftolìche  facoltà  di  cui  era  fornito, 
di  abjurare  gli  errori , che  aveva 
divulgati  fopra  le  indulgenze  e ful- 
la  natura  della  fede,  e di  aftenerfi 
in  avvenire  da  ogni  pubblicazione 
di  ' opinioni  nuove  e pericolofe . 
Lutero,  intimamente  perfuafo  de- 
la verità  de’  fuoi  principe , e con- 
fermato in  'tale  credenza  dall’  ap- 
provazione che  avea  riportata  da 
perfone  le  piìi  ' diftinte  per  dottri- 
na e per  pietà,  fi  moftrò  attonito 
alla  propofizione  fattagli  di  ri- 
' tràttarfi  , avanti  che  nulla  - folle 
^ operato  per  ■ convincerlo  de’  fuoi 
pretefi  errori.  Erafi'egli  lufingato^ 

' che  ^ 

/' 
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eh»  in  una  conferenza  di  con tro-Tf— 
verfia  con  un  prelato  di  sì  gran 
merito  farebbegìi  facile  di  purgarli 
dalle  imputazioni , di  cui  la  igno- 
ranza o la  malignità  de’  fuoi  av- 
verfarj  avealo  caricato  • ma  il 
tuono  di  autorità,  in  cui  pofefi  il  ' 
cardinale  , lo  difingannò , e tolfegli 
ogni  fperanza  di  ricavare  da  quell’ 
abboccamento  i concepiti  vantagg) . 

Non  lo  abbandonò  però  la  natu- 
rale  intrepidezza  dell’  animo  fuo  . condotta. 
Colla  maggior  fermezza  dichiarò 
al  cardinale  , che  la  fua  cofeienza 
non  gli  permetteva  difapprovare 
quelle  opinioni,  di  cui  la  verità 
era  prelTo  lui  manifefta,  e che  nef- 
fun  riguardo  avrebbe  potuto  sfor- 
zarlo a fare  una  riprova  tanto  vi- 
le- in  fe  ftefla  , quanto  ingiuriofa 
a Dio . Proteftò  nel  tempo  mede- 
fimo  , come  per  l’ innanzi , la  in- 
tera fua  fommiflìone  alla  Santa 
Sede  (a)  ^ dichiarò  effere  fua  ' in- 

ten- 


(«)  Luther.  Ofer,  />•  154. 

1 

/ 


Digitized  by  Google 


aia  . Istoria 

55!5S?'tenzione  di  fottoporre  tutto  quell’ 
^520»  affare  alla  decifione  di  alcune  uni- 
verfità  che  nominò,  e promife  di 
non  predicare , nè  fcrivere  nulla 
' in  avvenire  intorno  alle  indulgen- 
ze, purché  foffe  prefo  impegno  d’ 
impor  filenzio  fui  medefimo  argo- 
mento anche  a’ fuoi  avverfar j (a). 
Il  cardinale  non  ebbe  alcun  riguar- 
do a fiffatte  propofizioni , e conti- 
nuò ad  infiftere  ai  un  tuono  affoluto 
fopra  una  ritrattazione  pura  e fem- 
plice  ; minacciò  Lutero  dell’  eccle- 
fiaftiche  cenfure , e gli  proibì  di 
prefentarfi  dinanzi  a lui , fe  non 
fi  fottometteva  incontanente  a quan- 
to gli  prcfcriveva  . L’  alterigia  e 
la  violenza  di  quefto  procedere , 
infieme  coji  alcune  altre  circoftan- 
ze , fecero  temere  agli  amici  ..di 
Lutero  , che  il  falvo  condotto  dell’ 
imperatore  non  foffe  ballante  a 
proteggerlo  contro  il  potere  e ’l 
rifentimento  del  legato;  ond’è  che 

lo 
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lo  perfuafero  ad  ufcire  fegretamen- 
dalla  città  di  Augiifta,  e ritornar- 
fene  alla  patria.  Ma  avanti  la  Tua 
partenza  ricorfe  ad  una  formalità, 
di  cui  già  vi  erano  alcuni  efempj* 
preparò  un’  appellazione  folenne  dal 
papa,  male  informato  fopra  la  di 
lui  caufa,  al  papa  meglio  infor* 
mato  ( c ) . 

Sdegnato  Gaetano  della  fuga  ina- 
fpettata  di  Lutero,  fcrifle  all’elet- 
tore di  SafTonia , follecitandolo  per 
la  parte  eh’  egli  prendeva  nella  pa- 
ce della  chiefa , e nell’  autorità 
del  fuo  capo  , a fpedire  prigionie- 
ro a Roma  il  fediziofo  monaco, 
o a sbandirlo  da’  fuoi  Stati  . Ma 
non  era  già  per  nefTun  rifpetto 
teologico , che  Federico  aveffe  fino 
allora  foftenuto  Lutero  ; fi  sà , che 
quefto  principe  fu  mai  tempre  alie- 
no eftremamente  da  tal  forta  di 
difpute  , e che  vi  s intereffava  po- 
chiflimo  ; egli  lo  proteggeva  piuN 

to- 


( e)  SJeid.  hifi,  de  U reform.  p,  7. 
Seckend.  p,  45.  Lutfa.  Oper,  i.  163. 
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per  motivi  politici , come  di 
1520.  fopra  abbiamo  offervato,  e lo  fa- 
ceva in  fegreto , e con  affai  rigorofe 
cautele , Udito  non  aveva  giam- 
mai alcun  fèrmone  di  quel  mona- 
co, nè  letta  veruna  delle  fue  ope- 
re . Benché  tutta  rifuonaffe  la  Ger- 
mania dello  ftrepito  della  fama  di 
luì , Federigo  non  lo  aveva  giam- 
mai neppure  ammeffo  alla  fua  pre- 
fenza  (a).  Con  tutto  ciò , dopo 
la  richiefta  fattagli  dal  cardinale , 
fi  vide  in  neceffità  di  lafciare  quei- 
la,  eflrema  riferva  , Aveva  egli  im- 
piegate fomme  rilevanti  nell’  ere- 
zione delia  fua  nuova  univerfità^, 
e procurato  con  ogni  ftudio  quel 
novello  ftabilimento , che  fi  rendeva 
di  tanta  importanza  per  tutt’  i prin- 
cipi di  Germania  , e prefentl , che 
r allontanamento  di  Lutero  reche- 
rebbe un  colpo  j fatale  alla  riputa- 
zione ( ^ ) di  quella  univerfità  ; ri- 
cusò adunque  lotto  varj  pretefti  di 

adat- 


(a)  Seckend.  p.'ij,  Sleid.  la. 

<^>  Seckcnd.  f.jp.  . ; 
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atìattarfi  all*  alternativa  delle  diman-'^^!J™y 
de  del  cardinale,  e moftrò  aperta- 
mente  il  più  grande  interefle  per 
la  ficurezza  di  Lutero  (4),  facen- 
do però  protefte  di  (lima  pel  car- 
dinale , e di  rifpetto  verfo  il  pon- 
tefice. • 

Il  rigore  infleffibile,  con  cui 
Gaetano  perfiftè  a richiedere  una 
ritrattazione  femplice  e pura , di- 
iguftò  fin  d’  allora  i feguaci  di 
Lutero,  e fu  dappoi  deteftato  da 
molti  fcrittori  "cattolici  * - ma  era 
imponìbile  ,i  che  il  Legato  operaf-  ■'  V 
fe  diverfamente . I Giudici  di  Ro- 
ma, dinanzi  ai  quali  era  fiato  da 
prima  citato  Lutero , viveano  sì 
impazienti  di  sfogare  il  loro  zelo 
contro  gli  errori  di  lui , che  fenz* 
afpettare  che  ■ fpirafle  il  termine  di 
feflanta  giorni , 'eh*  eragli  fiato  ac- 
cordato , lo  avevano  già  condan- 
nato come  eretico  ,{b).  Anche 

Leo- 


( « ) Sleid.  èijl,  p,  IO.  ' Lmh.  Oper* 
voL  I.  p.  172. 

* (^)  Luther.  Ap,  voU  i.  p,  i6i. 
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'^^""^^^Leone  X.  in  molti  de’fuoi  brevi, 
^5*0*  e in  varie  lettere  lo  aveva  dichia- 
rato come  figliuolo  d’ iniquità  , e 
ficcome  un  uomo  dato  in  preda  di 
ree  opinioni . Non  reftava  dunque 
altro  fpediente  , che  quello  di  una 
ritrattazione , che  falvare  poteffe  1* 
onore  della  chiéfa  s romana , la  qua- 
le ha  per  maflìma  di  non  mai  ri- 
‘ tirarfi  da  ciò  che  una  volta  ha  af- 
ferito , effendofi  ella  ftefTa  inter- 
detto per  fino  il  potere  di  farlo , 
colle  lue  pretefe  alla  infallibilità . 

Ferieoiof»  . Trovavafi  intanto  ^ Lutero  in  ta- 

toTitura  di  , ^ , , , 

Lutero . le  lituazione  , • che  avrebbe  potuto 
eccitare  in  qualunque  altro  le  piti 
vive  inquietudini . Non  poteva  fpe- 
rare , che  un  principe  sì  prudente 
e sì  circofpetto , com*  era  Federi- 
co , volefle  , per  difenderlo , . inful- 
tare  i fulmini  della  chiefa  e la  po- 
deftà  papale  , che  aveva  fterminati 
alcuni  de’  piii  potenti  imperatori 
della  Germania  . Sapeva  molto  be- 
ne, in  qual  venerazione  fi  teneva- 
no allora  le  decifioni  della  Chiefa  , 
qual  terrore  imitavano'  le  cenfure 
■ ’ ' ’ ’ * ec«» 
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-ecclefiaftiche , e quanto  farebbe  fa-^^52555? 
Cile  r intimorire  , e ftaccardal  fuo 
partito  un  principe , eh’  eragli  piut- 
•tofto  protettore  per  politica , di 
quello  che  per  aderenza  alle  fue  dot- 
trine . S*  egli  era  coftretto  di  ab- 
bandonare la  SafTonia , fi  vedeva 
privo  d*  afilo , e rimaneva  efpofto 
a tutto  il  rifentimento  , che  la 
rabbia , o il  falzo  zelo  de’  fuoi  ne- 
mici potrebbe  efercitare  fovra  di 
lui . Ma  benché  tutto  ravvilaffe  il 
pericolo  dell’attuale  fua  coftituzio- 
ne , non  diede  però  alcun  fegno  di 
turbamento  nè  di  viltà  , e profe- 
guì  a giuftificare  la  fua  condotta 
€ le  fue  opinioni , e a declamare 
contro  quelle  de’  fuoi  avverfarj  , 
con  maggiore  veemenza  che  per  1* 
addietro  {a). 

Ma  poiché  tutti  i movimenti 
della  corte  di  Roma,  e fpecial- 
mente  la  fentenza  irregolare  , che 
avea  precipitofamente  condannato 

. To.  III.  K Lu- 


(4)  Seckend.  p.  5^. 
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•5555555'Lutero  qual  eretico,  non  lafclàv^ 
•1520.  no  dubitare,  che  Leone  non  avrebw 
be  contro  di  lui  intentate  le  pih 
forti  rifoluzionì , ebbe  perciò  ricor- 

10  al  folo  fpediente  che  gli  reftava 
per  prevenire  l’effetto  delle  eenfu- 
ré  papali:  appellò  al  concilio  ge- 
nerale , come  rapprefentante  la  chie- 
fa  Cattolica , e fornito  di  un*  au- 
torità fuperiore  a quella  del  papa  , 

11  quale  altro  non  effendo  che  un’ 
uomo  foggetto  ad  ingannarli , po- 
teva errare  egualmente , come  ave- 
va errato  il  più  perfetto  de  fuoi 
predeceffori  S.  Pietro  ( <*  ) • 

Nuova  bolla  Si  conobbe  tra  poco , che  Lu- 
le  [nduigeni ’tero  non  fi  era  ingannato  intorno 
' alle  intenzioni  della  corte  di  Ro- 
ma • Il  papa  mandò  fuori  una  bol- 
la, di  cui  la  data  -era  anteriore 
* : all*  appellazione  di  Lutero  , e nel- 

la, quale  efaltava  la  virtù  e la  ef- 
ficacia delle  indulgenze  con  termi- 
ni li  più  ftravaganti , che  aveffe 

giam- 


(«)  Uià,hìfi,  i»,.Lmh.  Qp. 
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giammai  adoperati  • alcuno  de*  fuoi*^!225!? 
predeceflbri  ne’fecoli  della  piìi  grof- 
folana  ignoranza,  e fenza  ufare  di 
^ue’ palliativi , e di  quelle  riferve -, 
che  fenibra vano  richiederfi  dalle  cor- 
renti circoftanze:  egli  comandava 
« tutt*  i ' criftiani  di  predar  fede  a 
tutto  ciò  che  a loro  annunziava, 
come  ad  infegn amento  della  chiefa 
cattolica , e minacciava  la  più  grave 
fcpmunica  a-  coloro'  che  foftenefle- 
ro,  o diffeminaffero  opinioni  con* 

-trarie . 

' Quefta  Bolla  fece  lieviflima  im- 
prellione  lopra  i iesuaci  di  Lute*  t favorevole 

«•  I j • XeiiCcro  » 

ro  ; eglino  la  conlideravano  qual  i 
pano  da  non  .poterli  giudilicare^ 
cd  a cui  erafi  indotto  il  papa , fa- 
lò per  confervarfi  i gran  proventi  ^ 
che  ritraeva  dalle  indulgenze.  Ma 
una  così  precifa  decifione,  pronurr* 

^iata  contro  Lutero  dal  fovrano 
pontefice,  e armata  di  pene  cotan* 
to  terribili , prodotto'  avrebbe  fuor 
d’ ogni  dubbio  fullo  fpirito  degli 
altri  Tuoi  • compatriotti  impreffioni 
fatali  per  la  fua^  caufa , fe  nòn  \t 
j K a avef- 
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SSSSSTaveflTe  in  gran  parte  prevenute  fjr 

*5*0»  morte  deU’imperatore  Maflìmiliano , 
il  quale  per  motivi  di  religione 
non  meno  che  per  interelTe , era 
difpofto  a foftenere  1’  autorità  del- 
la Santa  Sede  . In  confeguenza  di 
quella  morte , fu  confidato  all*  elet- 
tore di  Sa^onia  il  vicariato  di 
quella  parte  della  Germania , eh* 
era  dalle  leggi  SalTone  governata. 
X.ut«PO  , all’  ombra  dell’.ammini- 
flrazione  di  un  principe  che  lo  fa- 
voriva, godè  non  folo  di  una  pa- 
ce la  più  tranquilla , ma  vide  an- 
cora le  fue  opinioni , che  tollerate 
furono  nell’  interregno  avanti  lai 
. elezione  di  Carlo , metter  radice 
in  varj  luogi , e vie  piìi  acquiftar 
di  vigore  e di  ftabilità . (Leone  X. 
dal  canto  fuo , a cui  la  elezione 
di  un  imperatore  ftava  infinita- 
mente piìi  a cuore  che  una  difpu- 
ta  teologica  da  lui  poco  intefa , e 
di  cui  ' egli  non  fapeva  prevedere 
le  confeguenze , volle  fcanzare  a 
tutta  polla  d’ irritare  un  principe, 

qual’  era  Federico , che  .tanto  ave% 

• «%  • 
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d' influenza  nel  collegio  degli  elet-^55555^ 
tori  : dimoftrò  quindi  gran  ripu-  15^0» 
gnanza  di  pronunziare  la.  fentenza 
di  fcomunica  contro  Lutero,  ben- 
ché ne  fofle  di  continuo  follecita- 
to dagl*  importuni  fchiamazzi  degli 
avverìarj  di  quel  novatore. 

• Appunto  quelle  politiche  mire  sopprefiionc 
del  papa,  ugualmente  che  la  fua2"*aS'“' 
naturale  avverfione  a i violenti 
partiti , apportarono  a Lutero  una 
dilazione  di  diciotto  mefi , i quali 
fi  fono  palfati  in  continue  nego- 
ziazioni , per  procurare , che  folfe 
tal  affare  terminato  all’  amichevo- 
le. La  maniera,  con  cui  fi  trat- 
tarono limili  negoziazioni  , mife 
Lutero  a portata  di  olTervare  le 
corruzioni  della  corte  di  Roma , 
la  ollinazione  di  elTa  negli  errori  in- 
trodottivi , e la  fua  indifferenza 
per  la  verità  , per  qualunque  gui- 

K 3 fa 

( *)  Sovvenga  fi  il  lettore  j eh' ì un  Lu- 
terano che  parla  : egli  deve  chiamar  ve- 
rìtd  gli  errori  di  Lutero , ed  irrori  te  vèt 
fttà  della  Chiefa,  Trad.  Ital. 
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"^a  ella  folTe  propofta  , e per  quan- 
1520.  to  forti  folTero  le  prove  che  fene 
recaffero  ^ Incominciò  egli  a la- 
fciar  trapelare  qualche  dubbio  in- 
torno alla  divinità  della  origine 
deir  autorità  papale . Si  tenne 
Lipfia  Copra  quella  importante  qui>^ 
ftione  una  pubblica  difputa  tra  Lu- 
tero ed  Ecchio , uno  de*  fuoi  piìi 
dotti  e pili  formidabili  antagonifti . 
Ma  la  controverfia  terminò  a fo- 
xniglianza  di  tutte  le  altre  fcola- 
ftiche  contefe  fenza  venirne  a una 
decifione . Ambi  i partiti  gridaro- 
no vittoria,  e fi  mantennero  nel- 
le loro  opinioni*  nè  fi  è fatto  al- 
cun palTo  di  piò  per  giugnere  ad 
una  fentenza  definitiva  fu  i punti 
conteftati  (a) , 

Non  fu  la  SafTonia  il  folo  pac- 
eruicri.  fe  Jjj  cui  fi  vide  lampeggiare  que- 
fto  fpirito  di  follevazione  contro  i 
^ dogmi  e le  ufurpazioni  della  chie- 
fa  Romana  ; un  attacco  niente 

' ' me- 


(«)  Latheri  Opera,  5.  i»  p, 
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meno  vigorofo  fi  fufcitò  negU^2522! 
Svizzeri  verfo  il  medefimo  tempo,  *5^®* 
e per  le  ftefie  cagioni . I France- 
fcani,  incaricati  di  pubblicare  le 
indulgenze  in  que’ contorni , adem- 
pirono la  loro  commini  one  con  la 
medefima  indifcretezza  e rapacità, 
per  cui  eranfi  refi  i Domenicani 
tanto  odiofi  nella  Germania.  Cio^ 
nondimeno  operarono  in  quella  fpct 
dizione  fenza  verun  impedimento 
fino  a Zurigo,  ove  Zuinglio , uo- 
mo che  punto  non  la  cedeva  a 
Lutero  per  lo  zelo,  e per  la  fua 
intrepidezza,  ebbe  il  coraggio  di 
opporli  a’  loro  ' avanzamenti . Co- 
ftui  animato  dalla  naturale  fran- 
chezza di  un  repubblicano , libero 
da  tutti  gl’inciampi,  che  l’auto- 
rità di  un  fovrano  poneva  dinan- 
zi al  riformatore  Allemano',  corfe 
la  fua  carriera  con  maggiore  au- 
dacia e ;celerità , e fi  propofe  di 
rovefeiare  tutto  intero  l’ edifizio 
della  religione  ftabilita  (a).  Lu- 
K 4.  , tero 

' («)  Sleidan , hifì,  22.  Seckend. 
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^t****^  fubito  fi  compiacque,  veden* 
IJ20.  dofi  fecondato  da  sì  valorofo  aufi- 
liario,  e intefe  con  giubilo  la  ra- 
pidità de*  fuoi  progrelTi  * dall’  al- 
tra parte  trionfavano  i fuoi  nemi- 
ci di  un  vantaggio  che  avevano 
riportato  dalle  univerfità  di  Colo- 
nia e di  Lovanio , le  quali  con 
due  decréti  aveano  com’  erronee 
condannate  le  di  lui  opinioni.  ' 
Intrepide*.  • Hon  altro  faceva  la  refiften- 
srefli'di  Ln- che  irritare  l’indole  intrepida 
**”*  di  Lutero*  il  quale  inoltrando  i 
fuoi  efami  e i fuoi  attacchi  da  un 
punto  di  dottrina  ad  un^  altro , 
incominciò  a rovefeiare  i più  fodi 
fondamenti , fui  quali  la  corte  di 
Roma  erafi  cotanto  eretta  in  ric- 
chezza , e in  potenza . Finalmente 
Leone  X.  reftò  convinto,  che  non 
eravi  più  fperanza  di  ridurre  Lu- 
tero colla  dolcezza.  Alquanti  pre- 
lati di  grand*  eftimazione  comin- 
ciarono altamente  ad  unire  le  loro 
doglianze  a quelle  de*  nemici  per- 
fonali  di  Lutero  fopra  la  nqn  piìi 
intefa  condifeendenza  del  Papa U 

qua-^ 
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quale  fofFriva  per  anche  nel  feno  del-'' 
la  Chìefa  un  eretico  incorrigibile , 
che  per  lo  fpazio  dì  tre  anni  interi 
non  aveva  ceflato  di  fare  ogni 
sforzo  per  diftruggere  quanto  vi  era 
di  pili  rifpettabile  e di  piti  facro* 
allegavano , che  la  dignità  della 
Santa  Sede  richiedeva , che  col  piU 
gran  vigore  fi  procedelTe  contro  di 
lui  • eh’  eravi  ragione  di  (perare , 
che  il  nuovo  imperatore  difende- 
rebbe r autorità  del  capo  della 
Chiefa , e che  non  era  verifimile  -, 
che  l’elettore  di  Saflbnia .folTc  per 
ifeordarfi  della  fua  ordinaria  pru- 
denza a fegno  di  volere  rcfiftere 
apertamente  a quelle  due  potènze 
unite  infieme . Pili  volte  il  colle- 
gio de’ cardinali  jfif  radunò  per  ap- 
parecchiarfi  dopo,  un  maturo,  efame 
•a  fegnar  la  ifenteriza,  e fi  confili-,  ‘ ’ 
tarono  i canoni,  ove  cercare  la-  • • 
forma  di  coartazione-  la  piìi  efàt- 
ta , e la  piìi  rigoròfa  ; Finalmente  ,bou*  m 

• , ^ fcomunic» 

il  di  15.  Giugno  i$20.  comparve  contro 
quella  famofa  Bolja"  si  fatale  alla 
'Chiefa  Romana  .'Óuarantunà'' prò- 

K *f  C ^ 
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, eftratte  dalle’  opère'  dt 
<>S*o.  Lutero , furono  in  quella  condan- 
nate , com*  eretiche  , fcandalofe  e 
contrarie  a i buoni  coftumi  • fi 
vietò  a chi  che  fofle , fotto  pena 
di  fcomunica , di  leggere  i di  luì 
ferirti;  s’ingiunfe  a chiunque  ne 
aveva  qualch*  efemplare,  di  darlo 
alle  fiamme;  e fe  nel  termine  di 
fefianta  giorni  Lutero  non  ritrat- 
tava pubblicamente  i fuoi  errori  y 
e non  bruciava  le  fue  opere , di- 
chiaravali  eretico  oftinato , feomu- 
nicavafi , e il  corpo  fuo  veniva  ab- 
>bandonato  in  braccio  a'  Satana  r.  fi- 
nalmente ordinavafi  a tutt’iiprin- 
•cipi , che  prociiraflero  di  aflìcurarfi 
della  perfona  di  lui,  per  fottopor- 
^ lo  al  galligo’,  'che  'meritavano  i 
* fuoi  delitti  (a).''.:. 

- La>  pubblicazione  di  qutfta-  bol^ 
iaGermania.j^  in  Germania  'produffe  varietlt 
•di  fentimehti  fecondo  la  differenza 
■ de’  luoghi^  Gli  avverfarj  di  Lute» 


. * ,!.  ' ..  • ' 

) PalUyictpi . IfUthjcri  Op.  v. 
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ro  trionfavano,  come  fe  quel  col-'' 
po  d^cifivo  ne  ayefle  ftermìnato  le 
opinióni  e*l  partito.  I fuoi  fegua- 
ci , il  cui  rifpetto  per  1*  autorità 
papale  andava  fcemandofi  di  gior* 
no  in  giorno,  leflero  gli  anatemi 
di  Leone  con  più  di  fdegno,  che 
di  terrore.  In  alcune  città  il  po- 
-polo  fi  oppofe  anche  con  violenza 
alla  promulgazione  della  bolla;  in 
•altre,  quei  che  tentarono, di  pub- 
blicarla , furono  infultati , e fu  fat- 
‘ta  in  pezzi  e calpeftata  la  bolla 
/ieffa  (a), 

. Lutero  punto  non  rimafe  fcqncerr 
tato  nè  intimorito  da  quella  fen- 
tenza ,.  u cui  erafi  egli  difpofto  da  17.  no». 
gualche  tempo  . Dopo  di  avere 
□rinnovata  la  fua  appellazione  al 
Concilio  Generale , pubblicò  alcune 
ofiervazioni  fopra  la  bolla  di  fcc>- 
jnunica  ; e perfuafo  in  allora , che 
Leone  ei*a  fiato  ad  un  tempo  col- 
pevole d’ ingiufiizia  e di  -empietà 
K 6 ne’  . 
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fuoi  procefli  contro  di  lui , df- 
' chiarò  altamente,  che  quel  papa  era 
l’uomo  di  peccato,  offia  l’anticri* 
fto,  di  cui  nel  Nuovo  Teftamento 
predicavafi  la  comparfa.  Si  fcatenò 
con  pili  violenza  che  mai  contro 
la  fua  tirannia  e le  fue  ufurpazio- 
ni  ; efortò  tutt’  i principi  criftiani 
a fcuotere  un  giogo  sì  ignominio» 
fo , e fece  una  pubblica  dichiara- 
zione del  Tuo  compiacimento  per 
avere  meritato  di  elTere  l’oggetto 
dello  fdegno  ecclefiaflico , eoirofar 
di  ricuperare  e^  difendere  k libertà 
del  genere  umano.  Non  fi  conten- 
tò di  propalare  per  via  di  difcorfl 
il  fuo  dilprezzo  per  la  potenza  del 
Papa*  ma  ficcome  Leone,  in  efe- 
cuzione  della  bolla , aveva  condan- 
nato le  opere  di  Lutero  ad  effere 
brucciate  in  Roma,  egli  ancora 
per  ttfare  di  rapprefaglia  , radu- 
nò- i profellbri  e gli  fcolari  della 
univerhtà  di  Wirtemberga  ^ e in 
prefenza  di  gran  moltitudine  di 
Spettatori,  e con  grande  foTrmalità 
gittò  nelle  fiamme  i infieme  colla 

boi- 
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l)olla  di  fcomunica , i volumi  del’"**"*^ 
gius  canonico  , cfempio  imitato 
dappoi  da  molte  città  illa  Gerrna- 
nia . La  maniera  con  cui  egli  giu- 
ìlificò  queft’  azione , era  infultante 
ancora  piìi  che  1*  azione  medefima  • 

Traffe  dal  gius  canonico  alcune 
delle  pili  ftravaganti  propofizioni 
fopra  la  pienezza  della  podeftà  papa- 
le, fopra  la  fubordinazione  di  qua- 
lunque autorità  fecolare  alla  fua  au- 
torità , e le  pubblicò  con  un  com- 
mentario , in  cui  faceva  conftare 
l’ empietà  di  fiffatte  maflime , e 
quanto  le  fteffe  tendevano  a rove- 
^iare  i fondamenti  del  governo 
civile  (a). 

Tali  erano  i progrefli,  che  ave-  ^suto^dcim 
va  fatti  Lutero , e tale . lo  ftato , allorché  ^ 
in  CUI  trovavafi  il  lup  partito  y ai-  ia 
lorachè  Carlo  arrivò  in  Germania . 

Niun  principe  fecolare  avea  colà 
abbracciate  fino  allora  le  nuove 
opinioni  * neflìm  cangiamento  era 

£e-  ' 


(«)  Lutherl  vo/.'a,  fH  ii6^ 
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— ^fpgiiifrì  nella  forma  del  culto  * nien^ 

1520,  te  aveano  fofferto  di  alterazione 
gli  averi  e la  giurifdizione  del 
clero  ; non  erafi  per  anco  venuto 
dai  due  partiti  alle  vie  di  fatto  : 
e’  quantunque  la  difputa  foffe  al 
fommo  rifcaldata  , non  altre  armi 
fi  erano  ancora  adoperate,  fuorché 
le  teologiche,  cioè,  teli,  argomen- 
ti e rifpofte . Una  tale  contefa  pe- 
rò aveva  fatto  fullo  fpirito  de’  popoli 
le  più  profonde  impreflioni  • era  aC» 
fai  declinato  il  loro  rifpetto  verfo 
le  dottrine,  e le  antiche  inftitu- 
TÌoni  , e i materiali  dell’  incen- 
dio ,.che  doveva  devaftare  la  Germa-  | 
nia  , erano  già  apparecchiati . Da. 

(■'  tutte  le  provi  ncie  dell’  impero  ac- 

correvano in  folla  gli  Elidenti-  a 
Wirtemberga . Melantone , Carlona-  I 
dio,  ed  altri  maellri  di  una  ripu- 
tazione dipinta  vi  lì  portarono  ad 
attingere  fotto  Lutero  tutte  quelle 
opinioni  che  poi  dilTeminarono  al 
ritorno  tra  i loro  compatrioti,  i , 
quali  le  accplfero  con. quella  viva 
premura , che  fuole  procacciarfi  la  K 
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verità  f refa  gradevole  dal  folletico^2255y 
della  ftravaganza  (<*).  iS»o* 

In  tutto  il  corfo  di  quelli 
venimenti,  la  corte  di  Roma,  feb- condotta d*u 

' ••  corte  «U 

bene  governato  da  uno  de  luoi  anna . 
pili  avveduti  pontefici,  non  dimo» 

(Irò  nè  quella  profonda  fagacità 
ne’  fuoi  progetti , nè  quella  coftan- 
-za  nella  loro  efecuzione,  per  cui 
«ra  divenuta  agli  occh)  dell’Euro- 
pa il  pili  perfetto  modello  di  fa- 
pienza , e di  politica . Allora  quan» 
do  Lutero  incominciò  a declamare 
contro  le  indulgenze , il  papa  avea 
^ue  fpcdienti  • da  fcegliere:  feguen- 
jdo  r uno , affogava  nel  fuo  nafci- 
mento  la  imprefa  di  Lutero;  ap- 
pigliandofi  all’  altro,  la,  rendeva 
ima  difpiito  innocente , nè  avrebbe 
,dovutò  fcagliarfi  contro  di  alcuno* 

Al  primo  trafcorfo  di  Lutero  ,•  d*^ 
iiopo-  era  Topporfigli  incontanente^ 
e far  cadere  fopra  di  lui  tutto  il 
•.pefo  delle  cenfure  ecclefiaftiche . II 


'■  {«)  Seckcnd.^  ji?*  - -'j  --  'y 
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!255!?terrore  , che  quelle  ifpiravana  ^ 

lyio.  avrebbe  potuto  ritenere  l’ elettor 
di  Saffonia  dall*  accordare  la  fua 
protezione  ad  un  fuddito  fcomunì- 
cato , allontanarne  il  popolo  dalle 
fue  prediche  , e diftorre  forfè  Lute- 
ro ifteffo  dal  fuo  alTunto . Di  tal 
maniera  il  nome  di  lui , come 
quello  di  tanti  uomini  dabbene  che 
lo  avevano  preceduto , non  fareb- 
be oggidì  famofo  all*  univerfo , fe 
non  fe  per  lo  sforzo  lodevole,  ma 
intempeftivo ch’egli  aveffe  tentato  , 
onde  riformare  gh  abufi  delta  cor- 
te di  Roma . L’ altro  mezzo  che 
rellava  al  papa,  quello  era  di  ma- 
nifeftare  per  tempo  il  fuo  difpkcere 
pe’ vizj  e gli  eccefli  di  coloro  , a cui 
era  ftata  commefla  la  pubblicazio»» 
ne  delle  indulgenze,  di' vietare, 
che  nelle  pubbliche  prediche'  non 
fi  parlalfe  intorno  a tali  punti  con- 
troverfi , d*  imporre  filenzio  ad  ant- 
bi  li  partiti,  e di  guardarli  d’inif-' 
pegnare  l’autorità  della  Chiefa  nel- 
la, definizione  di  articoli,  che  fino 
a quel  tempo  erano  rettati  indeci- 
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fi  ! in  cotal  guifa  è probabile , che  ' 
Lutero  non  fi  fofle  internato  mag-  »5»®* 
giormente  in  quelle  difculfioni  e 
non  eflendo  lui  forzato  a rin- 
tracciare nuovi  appoggi  dalla  ne- 
ceffità  di  difenderfi , tutta  la  gran 
difputa  fi  farebbe  infenfibilmente 
fopita , o al  più  fi  troverebbe  ri- 
legata nella  ofcurità  delle  fcuole . 
Avrebb’  ella  potuto  elTer  in  quiftio- 
ne , fenza  inferire  all’  autorità  e alla 
pace  della  Chiefa  Romana  piìi  di 
moleftia  , di  quello  che  ne  ha  reca- 
to r altra  , che  pur  fufifte  tra  i 
Francefcani  e i Domehicani , fopra  • 
la  immacolata  concezione  , oppur 
quella  che  divife  i Gianfeniftì  e i 
Gefuiti  intorno  alle  operazioni  dei- 
lai  grazia.  Ma  Leone , fempre  qn- 
deggiando  tra  i due  fiftemi  oppo- 
Ri,  e ripiegandofi  di  continuo  or 
all’uno  or’ all’ altro,  fenza  feguir- 
ne  alcuno  collantemente,  perdè  1 
effetto  di  tutti  due . Una  feventà 
fiior  di  propofito  non  fervi  ad  al- 
tro che  ad  inafprire^  Lutero  fenza 
reprimerlo  • la  condifcendenza  ado- 
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^*"^""^?^perata  importunam€nte  diede  il  tem- 
15*®»  po  alle  fue  opinioni  di  propagarli 
lenza  ricondurlo  al  feno  della  Chie- 
la  ; e la  fentenza  .medefima  di  fco- 
munica , che  in  altro  momento 
avrebbe  potuto  elfere  deciliya,  fu 
differita  sì  lungo  tempo , che  di- 
\ venne  appena  un  oggetto  di  ti- 
more . 

Sopra  la  Tanti  palli  inconlìderati  dal  can- 
ile?"* to  di  una  Cprte , a cui  di  rado  li 
diè  la  taccia  di  travedere  ne’  fuoi 
veri  intereffi , non  fono  più  da 
far  meraviglia,  di  quello  che  ren- 
" dafi  forprendente  la  faviezza  pale- 
lata da  Lutero  in  tutta  la  fua 
condotta . Abbenchè  egli  fofle  po- 
chilfimo  iftrutto  delle  maflìme  del» 
la  umana  prudenza,  e che  la  im- 
petiwfità  del  fuo  carattere  lo  ren- 
delTe  incapace  di  feguitarne  veru- 
na, cionondimeno  l’ordine  con  cui 
fece  gradatamente  i fuoi  fperimen- 
ti  regolò  naturalmente,  le  operazio- 
ni fue  in  guifa  tale,  che  contribuì 
molto  piò  alla  felice  loro  riufcita 
che  fe  tutt’i  fuói  andamenti  fofle^ 
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ro' (lati  diretti  dalla  più  fludiata 
politica . La  prima  volta  che  s* 
awifsò  di  opporli  a Tctzel , era 
lontano  di  penfare  a quella  rifor- 
ma generale , che  ne  lu  la  confe- 
guenza  ; avrebbe  allora  inorridito 
alla  fola  imaginazione  dell*  opera  , 
che  dappoi  lì  recò  a pregio  di  ave- 
re compiuta  . La  fcienza  del  vero 
non  s*  infulè  tutt*  ad  un  tratto  nel 
di  lui  fpirito  per  qualche  partico- 
lare rivelazione . Fu  ella  il  frutto 
de*  fuoi  ftudj  e delle  fue  medita- 
zioni, nè  egli  vi  pervenne  che  a 
grado  a grado  . Tutto  il  fiftema 
della  dottrina  romana  è sì  ftretta- 
mente  congiunto  aflieme , che  la 
fcoperta  di  un  primo  errore  natu- 
ralmente lo  guidò  a rilevarne  tut- 
ti gli.  altri;  e ficcome  tutte  le 
parti  di  quell*  edifizio  artifiziale  lì 
foftenevano  a vicenda , gli  ballò  di 
atterrarne  una  per  ifcuotere  le  fon- 
damenta delle  altre,  e.  difporle  ad 
una  intera  rovina . Per  confutare 
le  opinioni  ftravaganti  che  corre- 
vano Tulle  indulgenze,  fu  obbliga? 
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5!!!!!!55?'to  a ricercare  la  vera  caufa  delia 
1520.  noftra  giuftificazione . Da  quefta 
caufa  una  volta  conofciuta  dedufle 
gradatamente  la  inutilità  de’  pelle- 
grinaggi , • della  invocazione  de* 
Santi , e del  culto  che  loro  rende- 
vafl , r abufo  della  confeffione  au- 
ricolare , e la  non  efiftenza  del 
purgatorio . La  ricerca  di  tutti 
codefti  errori  portello  naturalmen- 
te a difami nare  il  carattere  del 
clero  che  gl*  infegnava  . Credè  di 
rawifare  le  principali  forgenti  del- 
la corruzione  di  lui  nelle  fue  ec- 
ceflive  ricchezze , nella  legge  fe- 
vera , che  imponevagli  il  celibato  , 
e nel  rigore  intollerabile  de’  voti 
monaftici . Di  là  nón  ebbe  piìi 
a far  altro  che  un  paflb  per  por- 
re in  dubbiò  la  divinità  della  ori- 
* gine  di  quella  potenza  papale , che 
autorizzava  e fofteneva  un  tal  fi- 
ftema  di  .errori  * per  necelfaria  con- 
feguenza,  venne  a niegare  la  in- 
fallibilità del  papa  , e a rigettare 
le  decifioni  delle  fcuole  ed  ogni 
altra  umana  autorità , per  attenerli 

al- 
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.Siila  parola  di  Dio , come  alla  fo- 
la regola  delle  teologiche  verità. 
A quella  progreflione  d’ idee  fù  de- 
bitore Lutero  delle  fue  conquiftc . 
Non  convertiva  egli  i fuoi  uditori 
con  propofizioni  direttamente  op- 
pofte  agli  antichi  loro  pregiudizi , 
e troppo  lontane  dalle  ftabilitc  opi- 
nioni ‘ gli  conduceva  infenfibilmen- 
te  e paflb  paflb  da  un  dogma  ad 
un  altro  * e la  loro  fede  e ’l  loro 
convincimento  avanzavano  del  pa- 
ri colle  fcoperte  di  lui . Quello 
^ure  fu  la  cagione  della  poca  pena 
che  fi  diede  Leone  ai  primi  mo- 
vimenti di  Lutero , e della  indif- 
ferenza , con  cui  ne  vide  i pro- 
grefli  . Se  quello  riformatore  aveffe 
attaccato  direttamente  e con  idre- 
pito  l’autorità  della  Chiefa,  fi  fa- 
rebbe concitato  contro  tutto  il  ri- 
gore della  fua  vendetta  ; ma  poi- 
ché fomigliante  progetto  era  lonta- 
no dal  fuo  penfiero , e eh’  egli  anzi 
tellificò  per  lungo  ' tempo  una  pie- 
na venerazione  verfo  del  papa , 
plfertofi  anche  piU  volte  pronto  a 

fot- 
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^55!5!!?fottométterfi  alle  dì  lui  decifionì^ 
*5*0‘  non  pareva  che  fi  doveffe  temere 
<li  vederlo  un  giorno  rivolto  in 
un’  aperta  cofpirazione  . Fu  lafcia- 
to  adunque  inoltrarfi  paflb  paffo  , 
e minar  lentamente  la  coftituzione 
della  Chiefa  : fi  conobbe  fui  fine 
la  neceflltà  di  por  freno  al  difor- 
dine  ; ma  fu  applicato  troppo  tar- 
di il  rimedio , perchè  operar  po- 
teffe  l’intefo  effetto. 

i?ÌagTon?*‘’  . Ma  ^r  quanti  yantagg;  abbia 
pSnSgii  tiportati  la  caufa'  di  Lutero  dalle 
falfe  direzioni  de*  fuoi  avverfarj% 
e dalla  prudenza  della  fua  propria 
condotta,  non  fono  però  da  attri- 
buirli a quelle  due  fole  cagioni  i ra- 
pidi avanzamenti  e lo  ftabilimentò 
della  dottrina  di  lui . La  medefima 
corruzione  , eh’  ei  condannava  nel 
clero  di  Roma , era  fiata  attacca- 
ta molto  prima  eh’  egli  nafcelTe  , 
c quelle  ifielfe  opinioni , che  da 
lui  -fi  fpargevano , furono  già  pub- 
blicate in  parecchj  luoghi  c lofie- 
nute  co’medefimi  argomenti  . Val- 
do nel  duodecimo  fecolo  j Wicleft 
‘.1  fo  ■ 
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fo  nel  decimo  quarto,  .e  Giovanni 
Hus  nel  decimo  quinto , avevano 
impugnato  fucceliivamente  con  e'gual 
coraggio  gli  errori  della  Chiefa 
romana , e fi  erano  diportati  con 
più  di  erudizione,  e di  fcaltrezza^ 
che' non  vi  fofle  ragione  di  fperar- 

10  ne’fecoli  d’ignoranza  in  cui  vi- 
veano . Ma  tutti  abortirono  i lo- 
•ro  tentativi  di  riforma , ficcome  non 
condotti  a una  perfetta  maturità  . 
Kon  furono  quelli  le  non  fe  debo- 
li lampi,  incapaci  a dileguare  le 
profonde  tenebre , in  cui  allora  gia- 
ceva involta  la  Chiefa , i quali  fpa- 
rirono  in  un  fubito . Se  la  dottrina 
<li  quegli  uomini  dabbene  fece  qual- 
che impreflìone,  e fe  lafciò  alcu- 
ne orme  ne’paefi  ove  fù’infegnata, 
non  furono  quelle  nè  profonde  nè 
cftefe . Ai  tempi  loro , molti  dei 
nuotivi,  che  agevolarono  i progrefli 
di  Lutero , o non  efiftevano  per 
anco , o non  operarono  con  tutto 

11  ' loro  vigore  • laddove  Lutero 
comparve  in  un  momento  di  crifi , 
« di  maturità , in-  cui  non  viT^ 

cir- 
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'^SSS^circoftanza , che  al  buon’  efito  noli 
1520.  concorrere  d’  ogni  fua  intraprefa  , 
mago  fcif.  La  lunga -durata  dello  fcifma 

lo^dec/mo'***  fcandalofo  che  nello  fpazio  del  fe» 
^qJq  decimo  quarto , e nel  comin- 
ciamento  del  quinto  decimo  divife 
la  chiefa , indebolì  grandemente  le 
idee  di  venerazione , e di’  rifpet- 
to  , fotto  le  quali  avvezzo  era  il 
mondo  a confiderare  la  dignità  pa- 
pale. Due  o tre  pontefici,  erranti 
a un  tempo  medefimo  per  T Europa 
adulando  i principi  cui  volevano 
guadagnare  , opprimendo  i paefi 
che  riconofcevano  la  loro  autori- 
tà , fcomunicando  e caricando  di 
maledizioni  i loro  rivali,  e quan- 
ti erano  del  loro  j5artito , fcredi- 
tarono  in  fingolar  maniera  la  lo- 
ro pretefa  infallibilità  , ed  efpofero 
al  difpregio  e la  loro  perfona  e il 
loro  grado . I laici , al  tribunale 
de*  quali  appellavano  tutte  le  par- 
ti , ' apprefero  da  ciò  , che  loro 
tuttavia  rimaneva  qualche  diritto 
per’  far  rifpettaré  i loro  propri  giu- 
dizj,  ed  ufarono  di  quella  Ubera 
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facoltà  > fino  a fcegliere  tra 
capi  infallibili  chi  più  loro  piace-  iS»®* 
va . Gli  atti  de’  concilj  di  Co» 
flanza  e di  Bafilea  ac<s*ebbero  vie 
più  codefto  difpregio  per  la  fe- 
de di  Roma*  e coll’ ufo  ardimen- 
tofo.  che  fecero  della  loro  auto- 
rità , deponendo  ed  eleggendo  i 
papi , infegnarono  all’  univerfo  ef- 
fervi  nella  chiefa  una  giurifdizio- 
ne  fuperiore  all’  autorità  papale , 
che  per  lungo  tempo  erafi  riguar- 
data come  fuprema . 

• La  ferita , che  ricevè  in  quell*  Pontificato 
occafione  1’  autorità  de’  papi , non 
era  ancora  faldata,  quando  i pon- 
tificati  di  AlelTàndro  VI.  e di  Giu- 
lio II.  che  furono  due  monarchi  di 
vaglia , ma  due  ecclefiafiici  abbomi- 
nevoli , eccitarono  un  nuovo  fcandalo 
in  tutta  la  criftianità  . Il  liberti- 
naggio del  primo  nella  Tua  vita 
privata , le  frodi , le  ingiuftizie  e 
le  crudeltà  della  fua  pubblica  am- 
miniftrazione , lo  hanno  fatto  por- 
re nel  -numero  de’ tiranni,  che  più 
. To.  III.  L di- 
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difoTiorarono  la  umana  natura . Il 
fecondo,  quantunque  efente  dalle 
odiofe  paffioni,  che  avevano  im- 
merfo  il  fuo  predeceffore  in  tanti 
brutali  delitti  , fi  - abbandonava 
agl’  impulfi  della  piìi  sfrenata  ^ arri- 
bfzione  , che  fprcgiava  tutt’  i di^ 
ritti  della  riconofcenza , del  decoro 
e della  giuftizia , fubito  che  gli  pa- 
revano  attraverfare  la  efecùzione  de* 
fuoi  difegni.  Difficilmente  jioteva 
chiunque  fiali  reftare  convinto  , 
che  la  cognizione  infallìbile  di  una 
religione , di  cui  i primi  principi 
fono  la  carità  e la  umanità , folte 
depolltata  nel  cuore  dell  empio 
Alelfandro,  e dell*  audace  Giulio . 
La  opinione  di  quei,  che  ftabili- 
vano  r autorità  di  un  concilio  ge- 
nerale di  fopra  al  pajja,  fece  fot- 
te que’dué  pontificati  affai  valli 
progrefli.  L’imperatore  e i re  di 
Francia , che  a -vicenda  fi  trova- 
vano in  riffa  colla  corte  di^  Ro- 
ma , permifero  a*  loro  fudditi  di 
follevarfi  con  tutta  la  violenza,  e 

tut- 
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tutta  r amarezza  delle  fatire  con-^ 
tro  i vizj  di  que’'pontefici  intra- 
predenti  ; a fegno  che  le  orecchie 
de*  popoli , affuefatte  alle  invettiva 
contro  de’  papi , ‘ non  reftarono  pun- 
to offefe  dalle  ardite  declamazioni , 
e dagli  infulti  di  Lutero  e de*  fuoi 
feguaci  contro  la  Chiefa  di  Roma  • 
Cotali  eccefli  però  non  erano  fo- 
lamente  proprj  del  Capo  della  Chie- 
fa . I capi  del  clero  sì  regolare  che 
fecolare , confiftendo  efli  per  la  mag- 
gior parte  in  cadetti  di  nobili  famU 
glie,  che  fcelto  avevano  lo  ftato 
ccclefiaftico  folo  per  la  fperanza  di 
arrivare  alle  principali  dignità  e di 
goderne  le  rendite  , erano  foliti  di 
trafcurare  del  tutto  i doveri  de* 
loro  polli,  e fenza  riferva  fi  da* 
vano  in  preda  a tutt’  i vizj , che 
fono  le  naturali  confeguenze  della 
opulenza  e dell’  ozio . Quanto  al 
baffo  clero , la  fua  povertà  lo  im- 
pediva d’  imitare  il  luffo  difpendio- 
fo  de’  fuoi  fuperiori  • ma  la  fua 
craffa  ignoranza , e'  le  crapulofe  fue 
diffolutezze  lo  rendevano  tanto  fpre* 
L z gc- 
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SSSESS'gevole , quant’ odiofi  erano  i pri- 
*S*«»  mi  ( ^ ) . 

' -La  legge  del  celibato , quella 
legge  rigorofa  e^  contro  natura , 
che  foggiogava  gli  ordini  tutti  re- 
ligiolì , cagionò  eccefli  tali , che 
in  pià  luoghi  deir  Impero  fu  ne- 
ceffariò  ! il  permettere  non  folo  ^ 
ma  comandare  eziandio  a i Sacer- 
doti il  concubinato.  L’impiego  di 
un  rimedio  sì  contrario  allo  fpi- 
rito  del  criftianefimo  è la  piii  for- 
' ' , ■ te 

(«)  La  corruzione  del  clero  avanti 
la  riforma  è confedata  da  un  autore , 
che  ben*  era  in  iftato  di  gindicarne , e 
di  cui  certamente  non  h fofpetta  Taf.' 
ferfìone.  ,,  Alcuni  anni  avanti  I’  erelìe 
„ di  Lutero  e di  Calvino  ( dice  Bellar- 
),  mino)  pili  non  vi  era,  fecondo  le 
,,  teftimonianze  di  tutti  gli  autóri  con- 
,,  temporanei,  nh  feverità  ne*  tribunali 
„ ecclefianici,  nb  difciplina  ne*  coAumi 
„ del  clero , nb  cognizione  delle  fcienze 
,,  facre,  nb  rifpetto  per  le  cofe  divine; 
,,  finalmente  quali  piU  non  eravi  reli- 
„ gione.“  Bellarminio. Conno 
aifitr,  tom,  6.  co/,  zpé.  ediu  Colon.  IÓ174 
apud  Gerdefiì  iift,  Eva»£,  renovatif  volt 

U p,  ZJ. 


Digitized  by  Coogl' 


f L^OOglQ 


DI  Carlo  Quinto.  245 


te  prova  della  moltitudine  e della’ 
enormità  de’  delitti , ai  quali  vo- 
levafi  con  tal  mezzo  fermare  il 
corfo.  Molto  prima  del  fecolo  de- 
cimo fefto’,  parecchi  celebri  e ri- 
fpettabili  autori'  hanno  formato  de’ 
coftumi»  diflbluti  del  clero  certe  pit- 
ture, che  nel  noftro  fecolo  pajono 
quali  incredibili  {a) . Il  libertinaggio 


L 3 ^ de- 


( «'  ) Centum  gravamia»  Nat.  Germanw 
in  fafctculo  ter,  expet,  ^ fughnd.  per 
Ortuinum  Gratìum  ^ voi^i,  p,  jdi.  Veg« 
gali  un  gran  numero  d’alni  pailì  Tulio 
fìefTo  argomento  nell’  appesdice  ovvero 
.tomo  2.  pubblicato  da  Edin.  Brovvn. 
Veggafi  pure  Herman.  Vonder  Hardt 
hifi.  liti,  reform.  pars  3.  e le  volnmino- 
fe  raccolte  di  Walcbto  ne’  Tuoi  quattro 
volumi  intitolati  : Monimentà  Medri  ydEv/*. 
Cotting*  l’jò’j.  Gli  autori  che  ho  .cita- 
ti , fanno  il  novero  de’  vizi  del  clero. 
Allorché  gli  ecclefiafticl  non  temevano 
di  darli 'in  preda  alla  diOblutezza,  non 
faranno  neppure  (lati  molto  ^ fcrupoloii 
fui  proprio  decoro  . 

Una  condotta  tanto  contraria  al  ca- 
zattere  della  loro  profelTìone,  ha  dovu- 
to eccitare  un  generale  difdegno.  la 
.pruova  di  cU>,  trafcrivetb>  qui  il  palio 
di  ua  autore che  non  li.  proponeva  di 

prcn- 
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55!!!!5irdegli  ecclefiaftki  cagionava  uno 
fcandalo  ecceffivo;  nè  ciò  folamen- 
te , perchè  i loro  coftumi  non  fi 
potevano  conciliare  col  facro  ca- 
rattere che  profeflavano.;  ma  anco- 
ra , perchè  i fecolari  foliti  vedere 
molti  eccléfìaftici  follevarfi  dal  cen- 
tro della  balTezza  alle  dignità , ed 
alla  opulenza , non  avevano  per 



prenderfela  contro,  le  Regolatezze  de* 
Sacerdoti,  e che  perciò  non  pub  cadere 
in  fofpetto  di  aver’  efagerato  le  cofe 
per  eletto  di  prevenzione,  odi  artificio, 
a bella  polla  per  rendergli  odiofi . L* 
Imperatore  Carlo  IV.  in  una  lettera, 
che  fcrive  all* arcivefcovo  di  Magonza, 
nel  i^5p.  nella  quale  lo  eforta  a rifor- 
mare t difordini  del  clero , fi  efprime 
in  quelli  termini  ; De  Qhti^ì  patrimonio 
ludos , hajìiludia  & torneamenìa  exer- 
cent  i habitum  miìitarem  cum  pnetextis 
aureis  argenteh  geflant  , d>'  calceos 
militares  ; comam  & ' barbam  nuiriunt  ; 
& nìhil  quod  ad  vitam  & ordinem  ec- 
tlefiajìicum  ff.e^at , oftendunt , Militaribus 
fe  duntaxat  & faculatibus  aSiibus  y vita 
C&*  motibusy  in  fu*  falntis  difpendium  Ó* 
generate  populi  fcandalum  immifeent . Co- 
dex  diplomaticus  anecdotoram  per  Val. 
Ferd.  Gudenuin  4.  voL  p.  4t8._  . 
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gli  ecceflì  di  cotefti  novelli  bene-<— — 
ftanti  lo  fteflb  compatimento,  che 
fentivano  pe’  difetti  degli  altri , 
eh’ erano  nati' nella  ricchezza  e nel- 
la nobiltà;  e conforme  miravano 
con  occhio  più.  gelofo  la  fortuna 
de’  primi perciò  cenfuravano  pure 
la  loro  condotta  con  più  di  rigo- 
re , e di  abborri mento  . Laonde 
niente  vi  potè  elTere  di  più  proprio 
ad  allettare  gli  uditori  di  Lutero, 
che  il  fuo  impeto  con  cui  declamava 
contro  gli  ecceflì  del  clero,  mer- 
cecchè  ciafeuno'  di  quei  che  lo 
udivano  , trovava  nelle  fue  proprie 
oflervazioni  parecchie  prove  della 
verità  delie  cenfure  di  lui. 

Lo  fcandalo  del  delitti  del.  de-  f/urf" 
ro  veniva  confiderahilmente  accre-  » «leiitù 
feiuto  dalla  facilità  dì  ottenerne  il 
perdono . In  tutti  gli  Stati  di  Eu- 
ropa, non  aveano  più  i Magiftra- 
ti  quafi  la  menoma  autorità  : fot- 
to  una  forma  di  governo  così  An- 
golare e confufa  erano  coftretti  di 
rallentare  i rigori  di  >una  efatta 
giuftizia , e di  rimettere  la  pena 
L 4 de’ 
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555555'cle’  (felittì  anche  pih  atroci , m«- 

*5^0»  diante  certa  fbmma,  o compofizio-^ 
ne  fìfTata  dalla  legge . La  corte  di 
Roma  (èmpre  attenta  a i mezzi 
di  accrefeere  i fuoi  proventi,  col- 
tivava codefta  pratica , e con  un 
inoftruofo  mifcuglio  introducendo 
tai  forti  d’  indennità  o compenfa- 
' zioni  negli  affari  di  religione,  ac^ 
cordò  il  perdono  a tutt’  i colpe» 
voli , che  potevano  comperarlo  . 
Conforme  in  que*  tempi  era  fami- 
gliare la  idea  di  efpiare  con  tai 
pecuniarie  compofizioni  ogni  delit- 
to , codefto  ftrano  traffico  fece  fu  gli 
animi  sì  lieve  impreffione,  che  i* 
ufo  ne  andò  divenendo  univerfale* 
e gli  uffiziali  della  cancellark  ro- 
mana, per  prevenire  le  frodi,  che 
potevano  effere  commeflc , pubbli- 
carono un  librò , che  conteneva  una 
efatta  tariffa  delle  fomme  da  sbor- 
farfi  per  ottenere  il  perdono  di  ogni 
peccato . Un  diacono  reo  di  omi- 
cidio era  affoluto  per  venti  feudi; 
un  vefeovo  ed  un  abate  potevano 
affiaffinare  per  trecento  libre;  ogni 
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«cclefiaftico  poteva  darfi  in  preda^^55!55!! 
agli  ecceflì  d’ impurità , anche  colle 
'più  aggravanti  crrcoftanze , pei  terzo 
della  fteffafomma;’  e que’moftruofi 
delitti,  di  cui  neHa  vita  umana  non 
s’ incohtrano  che  rariffimi  efempj , e 
che  > forfè  folo  fi  trovano  nella  inv 
pura  immaginazione  di  qualche  ca^ 
fifia , èrano  taifati  a prezzo  affai  bafw 
-fo . Ma  quando  finalmente  in  un» 
maniera  pili  perfetta  e meglio  rego*» 
lata  fi  amminiftrò  nelle  corti  fecola>^ 
ri  la  giuftizia  , 1*  ufo  di  codefté  pene 
’ pecuniarie,  per  rifcattare  i delitti, 

■st'  poco  a poco  fi  eftinfej  e dacché 
gli  uomini  fatto  ebbero  acquifio  di 
nozioni  pih  fané  e pih  efatte  in» 
torno  ai  principj  della  religione  s 
della  ' morale  , empie  comparvero 
k condizioni , a cui  Roma  accor- 
dava ‘il  perdono , è furono  ngua]> 
date  còme  la  principale  forgente 
della  corruzione  del  clero  (4).'  ' 

L 5 ..  Sa- 

( «)  Fafcieul.  ter.  expttend,  & fugten4^ 

?55*  )•  Schelhornit  anuenit,  liuti* 

Wr»nejf*  >7^$*  v»/.  i,  ^6^  Dè&,  deBay*^ 

. ^ • .X'V.U  ‘i  ■ /g'  w 
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Sarebbe  ftata  per  avventura  plU 
facilmente  tollerata  codefta  depra- 
cibibltaMf  '^azione  de*  coftumi  del  clero , fe 
*iia  chiefà.Je  ricchezzc  e *1  potere  eforbitante 
non  lo  aveffero  porto  in  irtato  di 
opprimere  tutte  le  altre  darti  del- 
la focietà  . Uno  de’  caratteri  della 
fuperrtizione  egli  è ' di  amare  la 
pompa  e la  grandezza , di  non 
porre  alcun  termine  alla  fua  libe- 
ralità verfo  le  perfone  eh*  ella  riguar- 
da come  facre , e di  credere  che 
manchi  Tempre  qualche  cofa  a i 
contrartegni  del  fiio  rifpetto  in  verfo 
loro,  fino  a tanto  ch’erta  non  le  abbia 
follevate  al  colmo  dell*  opulenza  e 
dell*  autorità.  Tal  fu  la  fonte  di 
quelle  immenfe  ricchezze , e di 
quella  illimitata  giurifdizione , che 
in  tutt*  i paefi  di  Europa  fi  pofle- 
devano  ' dalla*  Chiefa , . e ; che  l alla 
fine'  fi:  refero,  infopportabili  a .i 
laici , benché  non  riconofeeflero  i lo- 
ro principj , che , dalla  cieca  gene- 

rofità  di  loro  medefimi . 

So- 

/f,  Banck,  O..Tuppiu8  Taxa 

Roma»,  Ed,  Frane/,  lóp.  pajfint. 
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Sopra  gli  Allemani  era  caduto^5!2!!“ 
il  maggior  pefo  della  opprelTione  'Mio* 
ecclefiaftica:  e per  quella  ragione,  prìncìpai- 

5 1 1 111  mcatc  la 

ad  onta  della  collanza  del  loro  Germania. 


carattere,  e della  loro  adelione  al- 
le vecchie  loro  collumanze,  furono 


•piu  difpofti  , che  alcun*  altra  nazio- 
ne di  Europa,  ad  afcoltare  chiun- 
<jue  loro  proponeva  i mezzi  di  ri- 
cuperare la  loro  libertà  . Nella 
lunga  durata  delle  contefe,  che*  fi 
follevarono  tra  i papi  e.  gl’  Impe- 
ratori fopra  il  diritto  d’ inveftitu- 
ra , e duranti  le  guerre , che  ne  furo 
no  la  confeguenza , i più  potentati 
prelati  della  Germania  per  la  mag- 
gior parte  prefero  il  partito  del 
papa  ; e finché. durò  contro  il  ca*- 
po  dell*  Impero  il  loro  contrailo  , s’  • 
impadronirono  delle  rendite  dell’  Im- 
peratore, ed  efercitarono  nelle  dio- 
cefi  loro  una  libera  giurifdizione . 
Rillabilitafi  la  pace,  continuarono 
a ritenere  ciò  che  avevano  ufurpa- 
to  , come  fe  una  lunga  durazione 
di. un  ingiufto  poffelTo  avelie  potu- 
to formare  a loro  favore  un  dirit- 
' L 6 ‘ to 
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kgittimo  . Gl’  imperatori , trop^ 
J5Z0,  po  deboli  per  trarre  di  mano  a 
quegli  ufurpatori  i proprj  loro  be»i 
" ni,  fi  videro  coftretti  st  cedere  lo»* 

ro  in  feudo  que*  valli  territorj , e 
lafciargli  godere  di  tutte  le  knmu>- 
nità  e prerogative , che  apparteneva*- 
no  a i baroni  , nel  fiftema  feudale. 
Quindi  un  gran  numero  di  vefco- 
vi  e di  abbati  di  Germania  furono 
non  folo  prelati,  ma  infieme  prin)* 
cipi,  e’I  loro  carattere  c i loro 
cofiumi  parteciparono  affai  prU  del 
libertinaggio,  che  allora  nelle  coi> 
ti  de’  laici  troppo  generalmente  re^ 
gnava,  di  quello  che  della  pietà  e 
delle  virtù , che  alla  fentità  conve- 
nivano del  facerdozio  ( a ) , 

D’altra  parte  lo  fiato  Tempre 
<>«’  fluttuante  del  governo  della  Germai- 
nia , che  non  aveva  prefo  per  an- 
che alcuna  fiabile  confifienza , « 
le  guerre  frequenti  che  defolavano 
quel  paefe.,  contribuirono  via  ma^ 

gìor-  , 

I 

. I ■ ■ 1 i 

' - f Fra-  Paolo ,,  dé  Btntfiùh  ».  ' 
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gìormente  all’  ingrandimento  degli^ 
«cclefiaftici . Solo  i dominj  della 
Chiefa  in  quel  tempo  di  anarchia 
erano  al  ficuro  dalla  opprefllone 
de’ grandi  , e dalle  flragi  della  guer* 
ra  . Si  lafciavano  intatti , non  fo- 
'lo  pel  ’ prt^ondo  rifpctto , che  allo- 
ra profelTavafi  al  carattere  ecclefia- 
ftico,  ma  ancora  pfcl  timore  fupcr- 
ftiziofo  della  fcomunica , che  il  ciò* 
ro  era. Tempre  pronto  a fulminare 
contro  chiunque  tentafle  d’ invadere 
i fuof  pòlfedimenti  ; Ciò  appunto 
determinò  molti  (ignori  a cedere 
agli  ecclelisdUci  le  loro  terre,  per 
poi  in  feudo  riceverle  dalla  Chie»« 
fa  . Col  divenire.  Tuoi  vaffalli-  , 
acquiftavano  una  (icurezza , che  coK 
le  proprie  loro  forze  non  poteva, 
no  procacciarli. 

• Quella  moltipHcità  dì  ‘vàiralli 
recò  alla  potenza  del  clero  un  rea- 
le e durevole- accrefeimento*  e poi* 
chè  le  terre  polTedute  in  feudo  , 
fecondo  le  leggi  delle -tenute  limN 
tate  ad  ulo  ne  tempi  d^alfora,  ri- 
tornavano fpeffo  alle  perfone , dà  ; 

cui 


15x0. 
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— ^cui  il  feudo  dipendeva  , i dominf 
4520.  del  clero  fecero  per  tale  ftrada  degli 
avanzamenti  rapidi , e confidera- 
bili  (a). 

Immunità  di  ecclefiaftici  fi  diedero  anco- 

pcrfonali  de-  • r ir 

gli  ecciefia-  ra  maggior  penliero  per  la  licurez- 
za  delle  loro  perfone  , che  non 
^veano  fatto  per'  quella  de*  loro 
beni , e ottennero  affai  meglio  1* 
intento . Confagrati  al  miniftero 
Sacerdotale  con  gran  pompa  e fo- 
lennità  , diftinti  dab  reftò  degli  uo- 
mini per  r abito  e per  la  manie- 
ra di  vivere  , e godendo  a cagio- 
ne del  loro  ftato  molti  privilegi 
cfclufivi  , di' cui  non  erano  parte- 
cipi gli  altri  criftiani‘,  divennero 
neceffariamente  gli  oggetti  di  una 
venerazione  particolare  . Secondo 
che  lo  Spirito  di . Superftizione  fi 
andò  diffondendò,  fi  arrivò  a ri- 
guardargli coni’  efferi  ‘ di  una  Spe- 
zie fiiperiore  ai  laici  profani , da 
' non 

. , (**)  Fra* Paolo,  de  Beneficiis  » Eou- 
làinvilliers,  Stato  della  Francia y tom*  l* 

JPt  i6p.  Lortd,  1737.  ’ - 

^ ) 
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non  poterfi  fenza  empietà  giudica»^**** 
re  colle  medefmie  leg^i,  nè  fotto- 
porre  agli  ftefll  cafti^hi . Quella 
efenzione  dalla  giurifdizione-  civi- 
le, accordata  da  prima  agli  eccle- 
fìaftici  come  ,un  legno  di  rifpetto, 
fu . ben  tofto  pretefa  dai  medefimì 
come,  un  diritto  infeparabile  dalla 
loro  perfona  . Nè  folo  i decreti 
de’ papi  e de’concil)  follennero  co- 
.della  preziofa  immunità  del  facer- 
cerdozio*  ma  i piìi  grand’ impera- 
tori (a)  nella  più  ampia  e piii 
folenne,  maniera  la  confermarono. 
.Finché  .un  eccleliallico  .era  vellito 
del  carattere  facerdotale,  facra  era 
la  fua  perfona;.  e fenza  che  folTe 
prima  .degradato,  la  mano  profana 
del  giudice  civile  non  ardiva  di 
Henderfi  fovra  di  lui . La  pode- 
Hà  di  degradare  non  ad.  altri  ap- 
parteneva che  alle  corti  ecclefialli- 
che;  quindi  ne  avveniva  neceffa»- 
riamente,  che  per  la  difficoltà  di 


X ^ ) Goldafti , Gonflìh  Imperiai^  Wtancf*. 
1675.  vok  t,  pa.  107.'  > 
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■SESTottenere  tal  fentenza  , e pei^  J*' 
15x0.  -oravi  fpezie,  clic  1 accompagnava^ 
no,  i colpevoli  rimanevano  quali 
fempre  impuniti.  Si  videro  ezian- 
dio molti  fcellerati^  prendere  1 la- 
^ri  ordini  unicamente  per  gode« 
di  tal  privilegio , e affine  di  efentarn 
dal  caftigo  che  meritavano' 1 loro 
delitti  ('a  ) . La  nobiltà  di  Germa> 
nia  altamente  fi  querelava  che  que». 
oli  urtti  malfattori  (b),  per  fervir- 
•mi  della  fua  efpreffione , fi  fottrae^ 
.vano  quafi  fempre  dall*  ultimo  fup- 
.plizio,  anche  dopo  di  avere  eom- 
meflb  i 'piìi  atroci  misfatti  ; e^nel- 
le  fue  rimoftranze  fi  vede  eh  ellà 
fa  fpeffo  menzione  della  indipenv 
denza , in  cui  erano  i chierici , dal 
niagiftrato  civile , come  di  un  pri»* 
vilegio  del  pari  fimefto  alla  focie- 
tà , che  ai  coft'Uni  dSel  clero . 

- Mentre  >'il  clero  ftudiavafi  con 
tanto  zelo  di  aflìcurare  i fuoi  pri- 
vilegi, non  tralafciava  d’invadere 
, quel- 

- Ryinery  ¥ ceder»  voi,  ij.  f,  JS**- 

Centum  gfavam»  S».}!*...  ‘ 
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quelli  de’  laici . Egli  pretefe  , che 
tatti  gli  affari,  che  fi  riferivano  a 
fponfali , teftamenti , . prediti , le- 
gittimità. di  natali,  e così  le  cau- 
le, che  concernevano  gli  ecclefia- 
ftici  benefici  , tanta  conneflìone 
aveffero  colla  religione , che  neflun* 
altra  corte,  fuorché  i tribunali  ec- 
clefiaftici,  potefle  prender  cognizio- 
ne di  fimili  vertenze.  Non  conten- 
to il  clero  di  fiffatta  giurifdizione , 
la  di  cui  ampiezza  abbracciava  la 
maggior  parte  de’  litigi  > 
fono  inforgere  tra  1 cittadini-,  arti- 
fizio non  v’ha,  nè  pretefto  eh*  ei 
non  inventaffe  per  trarre  qualun- 
que altra  contefa  (<i)  a’ Tuoi  tri- 
bunali • e perchè  appunto  in  quell’ 
ordine  riunivanfi  le  poche  cognizio- 
ni , che  fornire  potevano  que  fecoli 
d’ ignoranza  , i giudici  ecclefiaftici 
erano  per  ordinario  dotati  di  talen- 
ti, e di  lumi  cotanto  fuperiori  a 
quelli  de’  giudici  laici , che  il  po- 
polo 

( 4)  ) Giaanone , ijl,  di  Napoli  | Ub.  ip- 

$•  4» 
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^pr>lo  credè  incontanente  di  fuo  in- 
152C.  tereife  il  favorire  la  eftenflone  di 
un’autorità,  che  tendeva  a portare 
le  di  lui  caufe  dinanzi  a giudici, 
della  cui  efperienza  fi  compromet- 
teva maggiormente  . Cosi  la  incli- 
nazione del  popolo  contribuì  all’ 
oggetto  del  clero  in  deludere  in- 
ceffantemente  la  giurifdizione  fecor 
lare , la  quale  per  via  di  ciò  fi 
vide  quafi  aifatto  annientata  [a). 
Fu  quella  una  nuova  forgente  d’ 
ingrandimento  per  la  potenza  del 
clero  * e le  fomme  che  allora  fi 
tributavano  a cjuei  che  amminiftra- 
vano  la  giuftizia  , gli  procacciaro- 
no in  oltre  un  confiderabile  au- 
mento di  rendita  . 

Effetti  for-  Le  pene , che  andavano  unite  al- 
le cenfure  le  fentenze  ecclefiafliche  , le  rende- 
fpjrituaii . j^j^eora  più  formidabili . La 

fcomunica  nella  fua  origine  era 
ftata  iftituita  a folo  fine  di  con- 
servare la  purità  della  Chiefa  : ef- 

fa 


(<»)  Centum  gravamina  f §.p. 
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fa  impiegavafi  per  feparare  dalla 
focietà  de’ fedeli  i peccatori  oftina- 
ti , r empie  opinioni  de’  quali  e la 
fcandalofa  loro  condotta  difonorava- 
no  il  criftianefimo.  In  progreflb  di 
tempo  gli  ecclefiaftici  ne  fecero 
fenza  fcrupolo  un’  arma  fpaven- 
tevole  , di  cui  fi  vaifero  ad  am- 
pliare la  loro  temporale  podeftà  , 
e ne  abufarono  per  motivi  li  piu 
frivoli . Chiunque  difprezzava  qual- 
che loro  decifione  , anche  in  ma- 
terie puramente  civili  , incorre- 
va immediatamente  codetta  or- 
renda cenfura  , che  non  pure  ^ fp<^ 
gliavalo  di  tutti  i privilegi  di  cri- 
ftiano , ma  tutti  ancora  gli  toglie- 
va i diritti  del  cittadino  , e dell’ 
uomo  ( <*  ) ; ond’  è , che  le  fpa- 
ventofe  confeguenze  della  fcomuni- 
nica  domavano  gli  (piriti  più  fve- 
gliati  e più  intrepidi , e gli  tene- 
vano fottomeffi . all’ . autorità  del 
clero . 

...  Se 


(4)  Ctntum  gtavam*,%%l^ 


%6o  Istoria- 

^S!5!5!?'  Se  il  clero  adoperò  tanta  deftrez- 
1520.  za  e tant’arte  per  aumentare  le  fue 
scahrezu  ncchczze  6 ’l  fuo  potere , i mezzi 

degli  eccldia*  ^ \ ^ 1 ’ 

•ici  per  ann-  purc  non  tralcurò  , che  potevano 

ro  ufurpazio.  aflicurargliene  la  conlcrvazfone . I 
domìnj  della  Chìefa  furono  dichia- 
rati inalienabili  ',  frccome  a Dio 
confacrati;  era  dunque  impofiìbile-, 
che  le  rendite  di  una  focietk  , la 
quale  ogni  giorno  acquifta va  i e non 
poteva  mai  perdere , non  diveniflero 
immenfe . Da , i calcoli  fatti  in 
Germania,  fi  rilevò  ; che  gK  eccle- 
fiaftici  avevano  nelle  loro  mani  pih 
■della  metà  de’  beni  della  nazione . 
Preflb  gli  altri  popoli  variava  la 
proporzione  • ma  prodigiofa  dapw 
pertutto  era  la  porzione  della  Chie- 
fa . Aggiungalr,  che  que’  vafti  do- 
•minj^  non  erano  aggravati  da  im- 
pofizioni , 5ccome  i beni  dei  laici . 
Il  clero  tedefco , andava , per  leg- 
ge  (a)  , efente  da  ogni  talfa  • q 

fttc- 

( « ) Centum  gravar».  §.  28.  Goldaft. 
Covftit.  imperiai,  voi.  2.  p.  yp.  108. 
Pfeffel^  abregé  d$-P  hifU  Ù'  du  dr,  pubi» 
d AUem» 
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fuccedendo  per  qualche  ftraordìna-^5!!!!![!* 
ria  occafione , che  gli  ecclefiaftici  iS*®* 
accordafifero  pe  i bifogni  dello  Sta- 
to un  fuflìdio , era  quello  dal  canto 
loro  un  dono  aflblutamente  -libero  e 
di  mera  generofità,  che  il  magi- 
ftrato  civile,  non  aveva  alcun  di- 
ritto di  chiedere , e molto  meno  di 
pretendere.  Per  quella  llrana  alTur- 
oità  nel  governo,  i laki.di  Ger- 
mania li  trovavano  caricati  di  tut- 
to il  pefo  delle  impolle , in  tempo 
che  i jproprietarj  pih  opulenti  era- 
no dilpenfati  da  ogni  obbligazione 
di  foccorrere  e di  difen^re  lo 
Stato . 

Per  guanto  però  le  prerogative  , 
e le  ricchezze  enormi  del  clero 
lèmbrar  doveflero  aravofe  agli  al-  g«or  pane 

. • I • 1 t ° • ftiatien . 

tri  membra  del  corpo  Germanico  , 
avrebbero  efli  un  tal  male  ricono- 
Iciuto  meno  infopportabile , fe  al- 
meno tutti  quelli  vantagg)  non  fof- 
fero  llati  poffeduti  fe  non  .fe  da 
perlone  eccleliaftichè ,'  che  rifiedendo-' 
in  Germania , Hate  folTero  ' anche, 
perciò  meno  portate  ad  abufarll 
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!!*— ^fTTdelle  loro  ricchezze,  e ad  efercita- 

1520.  re  i lor  diritti  con  un  eccelli vo  ri- 
gore . Ma  i vefcovi  ' di  Roma  ave- 
vano manifeftato  già  da  gran  tem* 
po  la  più  ardita  pretefa  , che  mai 
lia  Hata  infpirata  dalla  umana  am- 
bizione , quella , cioè  , di  effere  i 
capi  fupremi  e infallibili  della  Chic- 
fa  Criftiana  . La  profonda  loro 
politica  , e la  iftancabile  coftanza  e 
deftrezza  nel  cogliere  tutte  le  oc- 
cafioni  favorevoli  per  trar  vantag- 
gio dalla  fupepftizione  di  alcuni 
principi , da’  bifogni  di  alcuni  al- 
tri , e dalla  credulità  de’  popoli , 
gli  avevano  finalmente  polli  in  gra- 
do di  far  valere  con  fucceflb  co- 
defta  pretefa , per  quanto  oppofta  fof- 
fe  alla  ragione,  e aU’interelTe  ge- 
nerale. La  Germania  era  il  paefe, 
che  da  tai  Sovrani  ecclefiallici  go- 
vernavafi  colla  più  alToluta  autori- 
tà. Efli  fcomunicavano , e depone- 
vano a loro  talento  i più  potenti 
imperatori  j Allevavano  contro  di 
efli  i loro  fudditi,  e,  i loro  mini- 
flti,  è armavano  per  fino  i lorp 
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proprj  figliuoli.  Nel  fervore  di 
li  contefe  i papi  ampliavano  di 
continuo  i loro  privilegi , e fpo- 
gliavano  i principi  fecolari  delle 
loro  piu  preziofe  prerogative . La 
Chiela  di  Germania  Centi  tutto  il 
rigore  della  oppreflìone  c dell’avi- 
dità di  una  dominazione  firaniera. 

. Il  diritto  di  conferire  i benefizi  - “°r 

che  in  que  tempi  di  turbolenza  e p»p«  • 
e di  confufione  fi  erano  i papi 
ufurpato  , fu  una  nuova  conquifta  , 
che  fini  d’innalzare  e ftabilire  la 


loro  potenza  Copra  le  rovine  della 
podeftà  temporale.  Per  lungo  tem- 
po gl’imperatori  e gli  altri  princi- 
pi di  Germania  erano  fiati  in  pof- 
felTo  di  codefio  diritto  , che  rinvi- 


goriva la  loro  autorità  , ed  aumen- 
tava le  loro  rendite . Ma  i papi , 
con  ifirappare  tal  diritto  dalle  ma- 
ni de’  principi , fi  trovarono  in  po- 
litura d’ inondare  delle  loro  creatu- 


re tutto  r Impero , e fi  vide  in, 
cadauna  provincia  allevarli  un  cor- 
po numerofo  di  fudditi , che  non 
piu  dipendevano  dal  nat;urale  loro, 

fo- 
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fovrano,  ma  folamente  dalla  San4 
ta  Sede . In  ciafcun  paefe  con- 
ferivano elfi  i più  ricchi  benefizj 
a perfone  ftraniere , c per  mante- 
nere il  luflb  della  loro  corte  vuo- 
tavano i tefori  de’  regni  di  Euro-* 
pa . Nei  fecoli  perfino  più  fuper- 
ftiziofi  fi  follevarono  i popoli  con-? 
tro  un  tal  genere  di  opprelTione , 
c i lamenti  degli  Allemani  diven- 
nero sì  forti  e sì  frequenti , che  i 
papi , temendo  finalmente  di  fian- 
care la  loro  folferenza,  acconfenti- 
rono  per  quella  volta  , contro  gli 
ordinarj  loro  principj,  ad  abbalfa- 
re  alcun  poco  delle  loro  pretefe , 
c contentarli  del  diritto  di  nomi- 
nare . ai  foli  benefizj , che  reftaflero 
vacanti  in  fei  meli  dell’  anno , ri- 
nunziando a i principi  ed  a i fi- 
gnori  legittimi  la  diipofizionc  dì 
tutti  gli  altri  (a)  . 

- Ma  la  corte  di  Roma  trovò 
prontamente  i mezzi  di  deludere 
. • , ' una 

(4  ) Fra -'Paolo,  de  Beaeficiis  » GoF 
,ckfit‘ Cow^.  imper,  t,  p,  4c'S, 

t ì 
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una  convenzione , che  troppo  feri-’ 
va  la  fua  autorità.  L’ufo  introdot-^  i5»o* 
to  di  rifervafe  in  ciafcun  paefe  al-  Mezzi  ado- 

. t r • 11  • I II  perati  lenza 

cuni  beneriz)  alla  nominazione  del  effetto  per 
papa , ufo  conofciuto  da  lungo  tem-  c^deirpote- 
po , e che  avea  di  già  fufcitati  fre-  ” ******  • 

quenti  bisbigli , fi  è eftefo  ben’  ol- 
tre a i fuoi  termini  antichi . In 
quella  clalTe  tutti  fi  annoveravano 
i benefizj  polTeduti  da  i cardinali, 
o da  ^alcuno  de’numerofi  uflizia- 
li  della  corte  di  Roma  * vi  fi  com- 
prendevano quelli , eh’  erano  polTe- 
duti  dagli  ecclefiallici , che  moriva- 
no in  Roma , o in  dillanza  di 
quaranta  miglia  da  quella  città , 
olila  che  vi  andalTero , o che  di 
là  ritornaffero  • i benefizj , che  di- 
venivano vacanti  per  la  traslazione 
del  titolare , ed  infiniti  altri . In 
ultimo , Giulio  II.  e Leone  X. 
ufarono  di  quella  facoltà  quanto 
piu  ellefamente  poterono , confe- 
rindo  fovente  alcuni  benefizj,  che 
non  erano  mai  fiati  comprefi  nel 
numero  degli  efpreffamente  riferva- 
ti alla  loro  autorità,  fqtto  il  va- 
To.  III.  . M . no 
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— preteso  , di  efierfi  mentalmente 

15*0.  rifervati  da  loro  fteflì  un  tale  pri- 
vilegio . Ad  onta  però  di  ^ così 
ftraordinaria  eftenfione , il  diritto 
di  riferva  aveva  tuttavia  qualche 
confine;  imperciocché  non  poteva 
effer’  elercitato  che  fopra  i benefix) 
attualmente  vacanti , Ma  i-  papi  9 
per  finire  d’ impofleflarfene  , intto- 
dufiero  le  afpettative  \ olfiano 

i mandati  , che  fifiavano  1^  perfo- 
na  che  fubentrar  doveva  nel  bene- 
fizio, toftochè  venifle  a vacare  . 
Con  quello  mezzo  la  Germania 
riempiuta  trovavafi  di  ecclefiafticì , 
che  dipendevano  folamente  dalla 
corte  di  Roma , ficcome  ad  efla 
attaccati  per  via  di  fifatte  afpet- 
tative  ; i principi  erano  defraudati 
della  maggior  parte  delle  loro^pre* 
rogati  ve  ; c il  giufpatronato  de  lai- 
ci rimaneva  quali  fempre  o preoc- 
cupato , o refo  inutile  ( <*  ) • 

La 


(4)  Ceatum  gravamina  ^ §.  21.  Fa- 
fcicul.  ter,  expet.  & fugiend.  ? J4.  Goldaft. 
Cwfì.  impeu  voi,  i.  p.  *4®4‘  4®5» 
^xdL-^^wXo  y de  Btntfieiis , 
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'La  maniera , con  cui  venivano—— 
efercìtati  còdefti  Ilraordinarj  dirit-  1520. 
ti,  rendevagli  ancora  più  odiofi  C venaiìti 
• piu  intollerabili . L’  avarizia  e 1* 
eftorfioni  della  .corte  di  Roma  di- 
vennero sì  ecceflive,  che  palTarono 

Ji^iiafi  in  proverbio  ' e tanto  fi  re- 
e notoria  la  venaita  de’  benefìz]  , 
che  pili  non  ' penfavafi  neppure  a 
nafconderla  o a mafcherarla.  Certé^ 
compagnie  di  trafficanti  compera-  ‘ 
vano  airingroflb  dagli  uffiziali  del 
papa  i benefizj  di  varie  diocelì 
della  Germania  , e gli  rivendevano 
alla  minuta  con  un  guadagno  con- 
fiderabile  ( a ) » Le  perfone  dabbe- 
ne vedevano  con  dolore  que’  mer- 
cati fimoniacl , sì  indegni  de’  mi- 
nori di  una  Chiefa  cridiana  j e i 
politici  fi  lamentavano  della  perdi- 
ta , che  r afporto  di  tante  ricchez- 
ze , prodotto  da  quel  facrilego  com- 
mercio , recava  agli  Stati . 

Di  fatto  , le  fomme  di  danaro  » 

I M 2 chft- 

(4)  Fafekul.  ter,  expet,  ^c.  voi»  u 
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'che  la  corte  di  Roma  ricavava  con 
15*0*  quelle  impofizioni  regolate  e lega- 
tila tutto  li  da  tutt’  i paefi  che  riconofceva- 
da^ro''dene  no  T autorità  della  S.  Sede,  erano 
*itr*"“'0“*-^jjnto  confiderabili , che  non  è da 
ftupirfi , fe  veniva  mormorato,  ad 
ogni  pih  leggiero  aumento  , che 
fenz’  apparente  neceflità , o-con  mo- 
di illeciti  fi  tentaffe  di  farvi . Qua- 
lunque ecclefiaftico , ch’entrava  in 
poffelfo  di  un  benefizio , pagava  al 
papa  r annata,  o fia  la  rendita 
del  primo  anno;  e ficcome  quello 
genere  di  tafla  - folevafi . affegnare 
con  tutto  il  rigore,  ne  rifultava 
perciò  un  prodotto  prodigiofo  . A 
ciò  fono  da  aggiugnerfì  i doni  gra- 
tuiti , che  i papi  frequentemente  ri- 
chiedevano dal  clero  , e le  ftraor-. 
dinarie  percezioni  della  decima  fo-' 
pra  le  rendite  ecclefiaftiche , fot- 
to  il  pretefto  di  crociate  contro  i 
Turchi , che  di  rado  fi  mettevano 
in  efecuzione,  e cui  fpelTo  neppu- 
re difegnavalì  d’ intraprendere . Tut- 
ti codefti  oggetti  uniti  infieme  dan- 
no à divedere,  qual  folle  la  ini» 

men- 


Digitized  by  Googlc 


DI  Carlo  Quinto.  z6g 

irienfità  de’  proventi  , che  Roma' 
continuamente  fi  andava  afforben- 
^ do  : e fi  può  quindi  ftabilir  la  ra- 
gione della  depravazione  de’  coftu- 
mi  nel  clero , dell’  ccceflb  delle  fue 
ricchezze  , de’  fuoi  privilegi  e del 
fuo  potere  prima  della  riforma  | 
del  dilpotifmo  di  dominio,  che  \ 
papi  elercitavano  fopra  il  mondo 
criftiano,  e della  idea  che  intorno 
a tutto  ciò  erafi  concepita  in  Alle- 
magna  ’ fui  principio  del  fecolo  de- 
cimo fello . Non  ho  mà  ricopiato 
quello  ritratto  dagli  ' icrittori  pò- 
lemici  di  quel  fecolo,  dei  quali 
potrebbefi  iofpettare  che  nel  ca- 
lore della  difputa  avelfero  amplifica- 
ti gli  errori  della  chiefa  cui  vo- 
levano rovefciare  , q i vizj  di  quei 
che  la  governavano  , Io  1’  ho  for- 
mato fopra  i piò  autentici  monu- 
menti , e dietro  a i regiflri  e le 
rimollranzè  delle  diete  dell’  Impe- 
ro , ove  trovafi  una  piana  e pate- 
tica enumerazione  degli  abufi , in.^ 
torno  a’  quali  fi  lagnava  l’ Impe- 
ro , e implorava  una  riforma  ^ All*" 
M 3 udir- 


li 20. 

Effetti  uni- 
ti di  tutte 
codefte  cau- 
fe . 
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S!5!?udirfi  quelle  gravi  adunanze  efpri-  ^ 
40.  merli  con  tanto  rancore  e riien- 
timento>  e dimandare  sì  còftante- 
mente  1*  abolizione  dì  quegli  enor- 
■ mi  abufi  ; quanto  pivi  fi  ha  da  pen- 
fare,  che  il  popolo  rifaltar  facefie 
il  proprio  fuQ  rammarico , e le  fue 
querele  con  alterigia , e con  fe* 
verità  ( * ) ! 

Dirette  Lutero  le  fue  attenzio- 
ni verfo  gente  sì  bene  difpofta  a 
. fcuo- 


( * ) f in  qui  Robertfon  à vomitata 
tutto  il  veleno  che  poffa  mai  fermentare 
nel  cuore  ef  un  protefìante  contro  la  chiefa 
cattolica  y i fuoi  fiati  y r fuoi  ca^  ^ il  fiuo 
clero  j i fuoi  dogmi ^ la  fua  difcipliaa  ». 
Jgevot  coja  farebbe  il  dimofirar  la  ctu 
lunrùa,^  e fi  empietà  di  coloro  dalle  cut 
vpetc  in.  gtandijjitnn  patte  autotè  Inglsfe^ 
à tratte  codefie  olt'ragpjofe  accufe^  cui  egli 
quì  'fpaceia  per 'verità.-  Ma  a ciò  fare 
converrebbe  copiar  de*  volumi  ..  Cento  voU 
le  e da  cento,  penne  dottijfime  ed  autore- 
voli  fono  fiate  autenticamente  fmentite  co- 
defie  infamie . i^efia  o ffervazione , anche 
folc  y credefi  che  poffa  bafiare  a rendere  U 
ieitura  di  quanto  nelle  pagine  antecedenti 
fi  trova  y nulla  affatto  pericolefa  a lettori 
cattolici.  Trad.  Ital.  , • ' ' i 
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fcuotere  il  giogo  della  corte 
Roma,  era  quali  lìcuro  di  fortir- 
ne  l’ intento  . Dopo  di  avere  per 
lungo  tempo  provato  il  rigore 
tollerabile  di  quel  giogo , tutti  avi- 
damente  accollerò  la  propofizione , * 

che  loro  facevalì,  di  liberarnegli . 

In  cotal  guifa  le  nuove  opinioni 
furono  ricevute  con  ardore  , e con 
trafporto  di  gioja  , e fi  fparfero 
con  prodigiofa  rapidità  per  tutte 
le  provincie  della  Germania  . La 
impetuolìtà  e la  violenza  del  ca-  1 
rattere,  di  Lutero,  la  franchezza 
con  cui  fpacciava  la  fua  dottrina, 
r arroganza  e ’l  difprezzo , che  di- 
moftrava  per  tutti  quei,  che  non 
penfavano  fecondo  lui , furono  man- 
camenti, che  ne’ fecoli,  in  cui  i 
coflumi  fono  divenuti  piu  cafti- 
gati , e più  colti , ofcurarono*  la 
memoria  di  quel  famofo  riforma- 
tore • ma  codelH  difetti  non  offe- 
fero  punto  i fuoi  contemporanci , • 

che  avevano  lo  fpirito  violente- 
mente agitato  da  quelle  rilevanti 
contrpverfie , e che  in  oltre  .fenti» 

M 4 va- 
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fT— ^vano  fovra  fe  ftefil  tutto  il  rigoir 
1520.  della  tirannia  papale,  che  Lutero 
voleva  diftruggere , ed  erano  flati 
teflimonj  di  tutta  la  corruttela  del- 
la chiefa  , contro  di  cui  egli  fi 
fcatenava  . 

Non  furono  eifi  difguftati  nè 
delle  ingiurie  groflblane , di  cui 
fono  ripieni  li  fuoi  fcritti  polemif 
ci , nè  di  quel  baffo  ridicolo , cfi’ 
egli  mefceva  talvolta  a i più  gravi 
difcorfi  . In  que’  fecoli  ancora  bar- 
bari fi  condivano  d’  invettive  tut- 
te le  difpute  , e adoperavafi  la 
burla  ne’  più  facri  argomenti  e nel- 
le più  folenni  occafioni . Un  si  cat- 
tivo ^uflo  di  fatira  e di  motteg- 
gio, in  vece  di  nuocere  alla  caufa 
di  Lutero,  contribuì  piuttoflo,  al 
pari  delle  migliori  ragioni , a far 
comprendere  a i popoli  gli  errori 
del  papifmo,  e a determinargli  ad 
abbandonarlo . 

lMVCQ»iettC  n r 1 • • n. 

deiiaftampa.  A queflc  favorcvoli  circoitanze, 
che  nafcevano  dalla  natura  mede-- 

uTfona^**  finta  dell’imprefa',  e dalle  congiun- 
ture,  nelle  quali  efla  fi -formò.,, 

al' 
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feltre  ne  fuccedettero  di  ftranìere 
di  accidentali , da  cui  Lutero  fep*  *5 
pe  trarre  vantaggio  , e che  non  fi 
erano  prefentate  a quegli , che  avan« 
ti  lui  intraprefa  aveano  la  medefirrja 
carriera.  Una  delle  pih  felici  fti 
la  invenzione  della  ftampa , che  Id 
aveva  precorf®  di  un  mezzo  feco- 
lo.  Quella  importante  fcopcrtà  j 
che  aveva  mirabilmente  facilitato 
e r accjuifto-  e la  propagazione  del* 
le  cognizioni , fu  elTa  appunto  , che 
fparfe  rapidamente  in  tutta  la  Eu- 
ropa le  opere  di  Lutero  , le  qua- 
li , lènza  tale  foccorfo , non  fareb- 
bero penetrate,  che  molto  lenta- 
mente e fenz’  alcun  effetto  , in 
tutt’  i paefi  lontani.  In  vece  di 
non  effere  lette  che  da  i dotti  e 
da  i ricchi , i foli  che  avanti  queft* 
epoca  poteffero  procacci  arfì  qualche 
libro , le  opere  fue  fubito  fi  molti- 
plicarono nelle  mani  del  popolo  , il 
quale  compiacendofi  dì  cotefta  fpecie 
dì  appellazione  al  fuo  giudizio,  fi 
fece  lecito  di  efaminare 'e  rigetta- 
re dei  dogmi  ',  cui  per  T innanzi 
> M s era- 
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"™?!^eragll  flato  ordinato  di  creder®' i 
jjzo.,  fenza  che  gli  fi  foffe  conceflò  nep- 
pure d’intendere. 

rffimJnfo-  rinafcÌmento  delle  lettere^ 
*ue lettere. nello  flefTo  periodo,  fu.  anch’  effo 
una  circoflanza  eflremamente  pro- 
pizia a i progreflì  della  riforma 
Lo  ftudio  degli  antichi  ' autori 
Greci  e Latini,  la  cognizione  del» 
le  vere  bellezze  , e del  buon  gu- 
fto  , che  rifplendono  nelle  lor’  ope- 
re , rifvegliarono  lo  fpirito  urna» 
no  dal  profondo  letargo ,.  in  cui 
giaceva  da  più  fecoli  feppellito. 
Parve,  che  gli  uomini- ri trovafiero 
allora  d’ improwifo  la  facoltà  di 
penfare  e di  ragionare,,  di  cui  da 
sV  lungo  tempo  avevano-  perduto 
***“'  X ufo . Vaghi  di  approfittarfi  di 
que’ nuovi  mezzi,  efercitarono  con 
libertà  il  loro  fpirito  fopra  ogni 
fórta*  di  oggetti*  più  noti  fi  ri- 
guardarono d’ intricarfi  in:  fentieri 
non  conofeiuti  , nè  di  tener  dietro 
a novelle  opinioni.  La  novità  ftefla 
accrebbe  ancora  più  il  merito  alla  dot- 
Irina  * e . chi  vide  Luterà  fquarciare 
V ...  ^oix 
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^dita  i!.,vdo  ;'  che  4:10-^ 
'priV^'^li  èrrorr  piii  <accr^tati /di  ^ 
' <|nV  teiupI  /m  yec^'dj  fgdmentap- 
'fi  j'.appraudjj.  al  fuO  .còraggio^  lo' 
^ fecondò,  , Ignorava  bensì  affatto  ‘ 
XjHlerp*  l’^àite/di  ; ferì  vere  con  We^v 
gariza.'e;^Ccwi^gufto/^  non 

ìafciò 'di^^  ntoft m .^Pvjaelo^  in 

j^óihuowré*.  lo  ' » llu^ . dell!  antica 
lét^craturà',^  e yoj^  parìuafo  a)> 

‘ >cbr  egli  guarito*:  c^iH-dludio.  fof- 
, fé- itecefTarib  à . ben’  intenìcleipe  la:  fa- 
era^  Scrit tura . èfafi  • inedto.  avanza- 
to ndla  'Cpgni’zroné  delle  dùè^  lià- 
- gue,.(^’eca^  Ebrea  : Meìantone^ 
'e,  alcuni  altri  de’.fuoi  'difcep>li  fe- 
i?feai*aviglipfi  ' -pro^effi  nèlle 
- bella  lettere  .y(Ìnei  frati  medèlìmi 
' ignoraiHi^  e.'  barbari^.  , che  ^ jeiripre 
Viusut)no  "ogni  ' loro  ^'iffQpSo 
pedit?  ^^iehe;clè  laènìi^/nò'n  pénp- 
neUa"  Gernjan  :fì  ' jer-à* 

^o’-.eiiandio:  ^lichiériati  v òcd^  mag- 

fior  vigore  cpntfò  bpihicmi?  di 
.utero  , e fòfenévàfìo  i ac- 

c^lienzailavorcvoleV-ch,e  Tnpoìttrà-  ‘ 
^ ‘la'jQur  ^ottrituy^a  Tuno  de’  fii- 
. - ‘ M-  ^ • ‘ nelli. 
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nefti  'effetrf,  déli’^vanzamenfo  delta- 
La  - caufa  dunque  .dell» 
lettere , etquellà  della  riformi', 
tono  riguardate-come,  ftrettamente 
congiunte','  e incontrarono  da  pe^r." 
tiitto. . degli  I amici  ^ e ^e*^netnicì  co- 
muni'; lo  ,tiie  pure  contribuV  a f» 
si , - che  i riforrwtói^  reftafferb.  irl« 
quella  óontroverfia  * cotanto  ’ fu|iè*  ' 
rieri  ài  lorat  avv?cfarj  i l^a  ^-era» 
dizione  ,^  la  •efaftez^?^,-  raggiiiflar 
tezzà  ’ di  ■ peftiare-,'  ìa^purità  'dello'’ 
ftile'y  U 'tirilo  Tpirild.  antorik  e lo 
fcliefòe , ' furono  tèmpre  pàrtieola-^ 
H'  ai: riformatori^' c H ^fécèfb,  8ge>^ 
volménté' ^'trionfare  ' dt  - clauftralì 
ignoranti  ; ' i ■.  cui  fcipccliì  razioci- 
nj,Vfpre0t  in  unb  Hilé  barbaro  e- 
confufo  j.>ranO  poco  adattati  a'di-  ‘ 
^fendere  ’jiira  caufa^'dl.cul  tutta  F 
arte  e . tutta  -^la  • 'Icaltrezza  - > de’^iii 
-mbderni  e piti  - dotti  - Tuoi  difenforr 
joon  giuhfe  a mantelìarc  gli, errori 
«.la  debolezza i • ->?  \ 

.^efto  fpirito  drcrilica,  rifve-^ 
.gliato  la' Europa’  dak.rinafcimeii**, 
icr  dril^  lettere-,. -fu  11  favorévoicb 
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stia  riforma , che  Je  perfone 
ra  meno  iirfereflafe  per  It  grofperi-'  ^5^.  ^ 
tà  di -Lutero^  i lo  aiutarono  necef» 
lariamcnte  . alla:  .im prefa-,  col  dìv 
fpo'rré  ^li  ’ aalmi  a • ri-cevert  le^di  ^ 
iui  jdqttriae-,  ' Gii  ^jomim  ■ di'  taléa- 
to  , , che  ad.  ,fitie  dèK  fooolp'^  dèci- 
mo" quinta  ;c;  'nel.  ptineìpio  ‘■deì  - 

dedmd  lefìo  v/fra^licavan^^ 

•flddio  deiranHea  - lèttera tiira  , ' fen- 
'»a,che  ayeffero  alcuna  idèa  „ nè 
tam^co.ij  defitlerid , ' royefciai- 
re  riv  Mema  'itabilifo  dì  réligiohe', 
avèv^o  per ‘là  maggior  parte  coni'- 
• prefa  T aiTtudità  m.  molte  opihio» 

•ni  e di  moJte^  .pratiche  i^torizza». 

, te  dalla  Ghièfày  e riconofciuta  *Ia 
.-debolezM,.  degli  argoménti  j con 
-^ui'  cèrti  frati  ignorànri  fi,,  fofza*. 
yano^di  difenderle.  ''  - 

. ;i\eftremo- V disprèzzo con  •«» 
i^ino  riguàrdayatiò  ' quelli  difen  fin 
ri  materiali,  degli . irrori  _ ricevuti, 
gl’ impegnò  più  di  ^ una , 'volta-,  a 
metterè'in  rictìcolo\gli  «fori  .medo- 
fimi , altrettanto'  litreramejftte^'quan-^ 
to  fevwamentè,.  [.ì  primi  loro  *fpc-- -, 

'■y  '■  ^ ''  ■ - 

" ('  ■ , • ' 
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^rimeriti  prepàr\rqnó  gli  lior^ni^gli 


1^*0»  attacchi  importaati  di  jLuterò, 
^[injdebqliròho  notahiiaftftteril  ri- 


'*  ipetto^.  che;  aVevana  fuetti  li 
'dottrina  a la.  perfona  decloro  ,av- 
.yèrfarj^^  cofa^che'  ^ «ìàaif^ò  fo* 

. pp-.  tutto  jieija JGennapa  Allora 
" quando  colà  lì-j^cefo  i.prjmiutfi»- 
.«itivi  far  iivive?e  lo  l^ro  deli< 
antichità,, -gli  -ecclefiaftid  di- 
Ja  còntiiada',  accora'  piit, ignoranti 
de^  cojifirateKr  ^olt^rn.ontajhi, 

i 


^ jVì  fi/oppof^pp  Itutto  io  ^lcTe 

^ Fattività  -,  di.  <ìùi:eeàìi>  cap^-.-  I 
Partigiani  da’  i^vòllt  ftudj  aggrédi- 
reno  -dal-  <^<o  Iwa  ^ollà:  maggior 
•violenz^-  gli'  àvi^ei^rpj'.Reuclino , 
•Utteno , 'Tt  glt  «rtri  '^aaratpri  d^lr 
vfe. Lettere  JA^erniania,^  fonofi  . fol- 
le vati  , controlli  af^fì  e la  ? córr n- 
ziohe  deila  'Chiefà^  Romàna  •con  un* 
•amareaza  di'ffilé-v.  che  nt>n  la  cede  p«*. 
.aVvetttiira.'  4 Jqueili::, . che  • diftingne 
- gli  tótti'  f^fio  'Lktéro 


^ /(*'), 

iW,  u p'.  Ì4J,'  i 57,  Stchand.  7/^.  1. 
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- La  cagione  medéfima  porfe 
gomento  ad  Erafmo  di  awentarfr  *5*®» 
di  quando  in  quando  contro  gli 
errori  della"  Chiefa , e contro  la 
ignoranza  e i vizj  del  clera.  Go- 
deva quelli^  al  cominciare  del'  fe- 
cole decimo  fello  , dì  . un  sì  alto 
credito  iieir,  Europa , e le  opere 
fue  fi.  leggevano  con  si  generale 
aramira2done , che  gli  effetti  che  ne 
rifultafono , meritano  di  eflere  con»^ 
fiderati,  come  una  di  quelle -circo^ 
danze , che  più  contribuirono  a i 
fuccefli' di  Lutero.  Erafmo,  delH- 
nato^  dalla,  fua  giovinezza  ad  entra- 
rc'  nel  clero , ed  illradatofl  nello 
Audio  delle  feienze  ecelefiaftiche , 
fi  applicò  più  di  qualfi voglia  altro 
del  tempo  fuo  alle  ricerche  teo- 
logiche. Il  fuo  giudizio  penetrante' 
e la  • fua  • "valla  "erudizione  gli  fecero 
feoprire  una  moltitudine  di  errori 
così  nella  dottrina , come  nel  culto 
della  Chiefa  Romana  , alcuni  de* 

qua- 

lóf.  Von  der  Hardt  Hìfl,  lUtetar.  ùr 
fagnit.  pars^  2.  . • • 
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egK  confutò  con  tutta  ta'fo- 
»5»0'  dezza  del  raziocinio  , e col  mag^ 
giore  sforzo  della  eloquenza  , ado» 
perando  contro  gli  altri  Tarma  del 
ridicolo  e della  fatira  ,•  arma  cb* 
ei  fapeva  maneggiare  con  fomma 
deftrezza  , e di  cui  T ufo  non  può 
mancar  di  piacere  alT  univerfale  . 
Di’  tutte  le  opinioni  e di  tutte  le 
confiietudini  della  Chiefa  Romana, 
che  Lutero  fi  era  prefiflb  idi  rifor- 
mare, poche  ve  n’ erano,  che  non 
foflero  prima  ftate  rilevate  da  Era- 
fmo , e che  non  aveffero  a luifom- 
miniftrato  argomento  di  fatira  o 
di  motteggio . Allorachè  Lutero 
incominciò  a lanciarfi  contro  là 
Chiefa  Romana , moftrò  Erafmo 
di  applaudire  alla  fua  imprefa;  ri- 
cercò T.  amicizia  di  molti  .de’ fuoi 
difcepoli  e de’  fuoi  partigiani e 
condannò  la  condotta  e la  perfidia 
de’  fuoi  avverfarj  (a) . Si  fpiegò 
apertamente  dei  partito  di  lui  con- 
tro ' 


Sekend.  lib».  p,  40u  pd.. 
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tro  i teologi  delle  fcuole  , c com-'^51!155! 
battè  que’maeftri  di  errore,  che 
infegnavano  un  fiftema  egualmente 
fcandalofo  che  inintelligibile.  Con* 
giunfe  altresì  i fuoi  sforzi  con  quei 
di  Lutero  per  rivolgere  la  mente 
degli  uomini  verfo  lo  ftudio  della 
Sagra  Scrittura  , come  la  fola  re- 
gola della  verità  religiofa  (<».). 

Ma  varie  circoftanze  impedirono 
Erafmo  di  feguire  Lutero  nella 
iftefla  carriera . Era  egli  di  un  ca- 
rattere naturalmente  timido  , e 
mancavagli  quella  fermezza  di  ani- 
mo , che  può  fola  determinare  un 
uomo  ad  annunziarli  per  riformato- 
re . Pieno  di  rifpetto  verfo  de* 
grandi,  e verfo  le.perfone  colUtuì- 
te  in  dignità , temeva  grandemente 
di  perdere  le  penfioni , e gli  altri 
vantaggi , di  cui  era  in  polfelTo , 
mediante  il  loro  favore*  amava  la 
pace,  e afpettava  che  il  tempo  e 

la 


(«)  Voti  der  Hardt  , Hijl.  lìtterar* 
teform.  p,  i.  Gerde$.  Hifl,  tir 

mov,  1.  p,  147» . 
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dolcezza  riformaflero  fucceffiva- 
*0.  mente  gli  abull*  tutto  in  una  pa- 
rola lo  impegnava  a reprimere,  o 
a moderare  almeno  lo  zelo , che  lo 
aveva  accefo  da  prima  contro  gli 
errori  della  Chiefa  ('/*),  e ad  af- 
fumere  piuttofto  l’ uffizio  di  me- 
diatore tra  Lutero  e i fuoi  avver- 
farj  . Ma  dato  ancora  eh’  Erafmo 
non  avefle  tardato  a biafimare  il 
troppo  audace  e 'troppo  focofo  ca- 
rattere di  Lutero , e fi  folle  anche 

in 


(a)  Erafmo  lo  ha  confeflato  fincera- 
mente  di  propria  bocca  : „ Lutero  , 
,,  die* egli,  ci  ha  dato  una  dottrina  fa- 
„ lutare,  ed  ottimi  configli . Vorrei  eh* 
„ ei  non  ne  aveffe  diftrutto  1*  effetto 
„ con  mancamenti,  che 'non  meritano 
perdono  ; ma  quando  anche  non  vi 
folTe  nulla  da  riprendere  ne*fuoi  fcrit- 
„ ti,  io  non  mi  fono  mai  fentito  di- 
,,  fpofto  a morire  per  la  verità.  Tutti 
„ gli  uomini  non  hanno  fortito  il  co- 
„ raggio  necelTario  per  edere  martiri  ; 
„ e fe  io  fodì  flato  melTo  alla  prova, 
„ ho  gran  paura  , che  avrei  fatto  come 
,,  S.  Pietro . “ EpiJÌ.  Erafmi , in  Jor~ 
ùn*  s' life  of.  Era/m*  voi.  i,  p,  275.  Jor- 
tin  yiifeof  ErafmitSy  voi,  i.  p,  aj8.-  * • 
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in  fine  determinato  a fcrivere  con- 
tro quello  riformatore , non  per 
quello  deefi  lafciare  di  riguardarlo 
come  il  fuo  precurfore , e qual  fido 
alleato  di  lui  in  quella  guerra  dichia- 
rata alla  Chiefa'.  Gittò  egli  i primi 
femi , e Lutero  gli  refe  fecondi  e 
maturi , I fuoi  motteggi , e i trat- 
ti indiretti  della  fua  fatira,  apri- 
rono la  ftrada  alle  aggrelTioni  di- 
rette , e alle  invettive  di  Lutero. 
Così  penfarono  di  Lrafmo  gli  ze- 
lanti partigiani  della  Romana  chie- 
fa , che  allora'  vìvevano  (•<*)  ; e 
così  appunto  dive  penfarne  chiurla 
que  s’internerà  ben  addentro  nella 
ftorìa  di  quel  tempo . . 

Nella  lunga  enumerazione,'  che 
ho  fatta , delle  circóftanze  che  cón- 
corfero  a favorire  gli , avanzamenti 
delle  opinioni  di  Lutero  , oppur’ 
ad  indebolire  la  refiftenza  de’  fuoi 
awerfarj , mi  fono  attenuto  d in- 
cerirmi  in  alcuna  delle  difcuflloni 

“ • • f j.» 

..  V'  •;  1 " ne. 

(«)  Von  der  Hardt,  Hiftor»  litteran 
t^rm»  pars  ' * 
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de’  dogmi  teologici  intorno  al  pa- 
pifmo,  nè  mai  ho  tentato  dì  provare, 
eh’ erano  quegli  contrarj  allo  fpiri- 
to  dèi  criftianefimo e che  non 
avevano  alcun  fodo  fondamento 
nella  ragione , nella  Scrittvira , e 
neppure  nella  difciplina  della  pri- 
mitiva Chiefa . Lafeio  agli  ftorici 
ccclefiaftici  l’impegno  di  trattare 
fiffatte  materie , che  propriamente 
appartengono  alk  loro  applicazio- 
ne . Ma  quando  alla  influenza  del- 
le caufe  politiche  aggiungafi  l’ ef- 
fetto di  codette  confiderazioni  trat- 
te dalla  religione , non  è piìi  da 
ftupirfi  della  improvifa  e convin- 
cente impreflione,  che  l’azione  di 
quelle  due  forze  unite,  dovè  pro- 
durre fullo  fpirito  umano.  I con- 
temporanei'di  Lutero  erano  forfè 
troppo  vicini'  alla  frena,  o troppo 
vi  aveano  d’ interefle , perchè  ve- 
derne potettero  dittintamente  le  cau- 
fe , e a fangue  freddo  difaminar- 
le . Alcuni  fpiegare  non  fapendo 
i rapidi  progrefli  di  tale  rivolu- 
zione j r attribuivano  ad  una  ^fpe- 

zie 
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zie  di  ftraordinaria  fatalità  (a) 
"che  fpargeva  neiruniverfo  uno  fpi- 
rito  di  volubilità  e d’ innovazio- 
ne • ma  è cofa  Evidente , che  il 
fuccejflb  della  riformazione  fu  V 
effetto  naturale  di  molte  caufe , 
che  già  ordinate  da  una  provvi- 
denza particolare,  tutte-  per  una 
felice  combinazione  concorfero  al 
medefimo  fine . Spero  ; che  le  ricer- 
che , nelle  quali  mi  fono  impegnato, 
affine  di  fpargere  qualche  lume  fopra 
un  avvenimento  tanto  Angolare , 
e di  tanta  importanza , e con  l’ og- 
getto di  fcoprirne  le  caufe , non 
faranno  rmuardatc  come  una  difu- 
tile digreffione;  mi  accingo  però 
a ripigliare  il  filo  drlla  mia  ftoria . 

La  dieta  di  Worms  profeguì 
fue  deliberazioni  con  tutta  la  len- 
tezza  e con  tutte  de  formalità , che  fi 
coftumano  in  quefto  genere  di  adu- 
nanze . S’ impiegò  molto  tempo  - a 
ftabilire  alcune  regolazioni  per  la 

in-  - 

' (")  Jovius,  Hlft.  Lutfu  I55J.  M 
^ *34*  . .. 
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ìSSSSf interna  polizìa  dell’- impero . Fu 
1520*  confermata,  la  giurifdizione  della 
camera  imperiale , e s’ introduflTe 
più  di  regolarità , e più  di  metodo 
nelle  forme  del  fuo  procedere  . Si 
nominò  un  configlio  di  reggenza  j 
il  quale  folTe  di  ajuto  a Ferdinan-. 
do  nel  governo  deir  impero , allor- 
ché r imperatore  fi  ritrovaife  lonta- 
<no , locchè  per  la  eftenfione  de’  fuoi 
dorainj , e per  la  moltiplicità  de* 
fuoi  affari  ,,  non  poteva  non  acca- 
dergli  frequentemente  ( 4 ) . Si  paf- 
sò  in  feguito  ad  efaminare  lo  fta* 
to  attuale  della  religione . Aveva 
Carlo  i fuoi  motivi  per  dichiararli 
protettore  della  caufa  di  Lutero, 
o almeno  per  fij/orirne  fegretamen- 
-te  i progreffi . S*  ei  non  aveffe 
poffeduto  che  i foli  dominj , che 
aveva  in  Germania , nè  altre  co- 
rone che  quella  dell’  impero , avreb- 
N be  potuto  fentirfi  difpofto  a favo- 
rire 


(4)  Pont.  Heuter.  ret,  aujir,  itb, 
"Ep.  2,  'p,  185.  Pfeffel  , abu  cbron,  d* 
Alhm,  . * 
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Tire  un  uomo , che  difendeva  con^ 
tanta  franchezza  i privilegi  e le  im- 
munita  , per  cui  l*  impero  aveva  j^'atore* 
cozzato  sì  lungo  tempo  coi  papi  ; riguardo  « 
ma  1 molelti  e vaiti  progetti,  che 
Francefco  I.  formava  contro  di  "i 
lui , lo  pofero  in  necellità  di  re- 
golare la  fua  condotta  dietro  ad 
altre  mire  pili  eftefe  di  quelle  che 
avrebbero  potuto  dirigere  un  prin- 
cipe di  Germania  ; e conforme  a 
lui  fommamente  importava  di  afli- 
curarfi  l’ amicizia  del  papa , quella 
fii  la  ragione  che  lo  determinò  a ..  ^ 
trattare  Lutero  molto  feveramen- 
te , credendo  ciò  il  più  ficuro  mez- 
zo d’ impegnare  il  papa  ad  unirti 
a lui  . Con  quella  mira  farebr 
be  ftato  difpoftiffimo  a loddisfare 
i defiderj  de*  legati  di  Allemagna , 
i <^uali  chiedevano  che  fenza  di- 
lazione, nè  formalità  preliminari , la 
dieta  condannafle  un  uomo , che 
il  papa  avea  di  già  fcomunicata 
come  eretico.  Cionondimeno  una 
tal  forma  violenta  di  procedere  effen-  * 
do  comparfa  ai  membri  della  die- 
ta' 
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JSSÉEimafta. , inaudita  ed  ingiufta  , fu  da  effi. 

1520.  decifo,  che  Lutero  farebbe  citato 
Lutero  i a dichiarare , fe  aderiva  o no  alle 
comparire,  opinioni,  chc  gli  avevano  tirato 
addoffo  le  cenfure  della  Chiefa 
'(a).  L’imperatore,  e tutt’i  prin- 
cipi fui  territorio  de’  quali  dove- 
va egli  paffare  , gli  dieciero  un  fal- 
vo  condotto , e Carlo  gli  fcrilfe 
nel  tempo  fteffo , che  fi  portalfe 
prontamente  alla  dieta,  rinnovan- 
dogli la  promefla  di  garantirlo  da 
ogni  forta  d’ infulto  e di  violenza 
s.  Marzo . ( ^ ) . Lutero  non  efitò  un  mo- 
mento ad  ubbidire , e parti  per 
Worms,  feguito  dall’  araldo,  che 
avevagli  portato  la  lettera  e ’l  faU 
vo  condotto  dell’  imperatore.'  Tut- 
ti gli  amici , ch’egli  incontrò  per 
via , fgomentati  dal  dettino  di  Gio- 
vanni Hus , eh’  erafi  trovato  nelle 
m'edefime  circottanze , ed  a cui  il 
falvo  condotto  dell’  imperatore  non 
aveva  potuto  battare  di  difefa  , 
i non 

( « ) P.  Martyr.  Ep.  722. 

(^)'Lutb.  Oper»  tib%  2.  p»  41I1 
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«ìon  rifparmiarono  nè  configlj , nè^— — 
iftanze  per  impedire,  che  non  pre-  15*®» 
cipitaffe  fiduciariamente  in  mezzo 
al  pericolo . Ma  Lutero , fuperio- 
re  a tutti  quelli  timori,  gli  fece 
tacere , dicendo  loro  : „ Io  fono 
,,  legalmente  citato  a*  comparire 
„ a-Worms,  voglio  andarvi  in 
,,  nome  del  Signore  , dovefs’  io 
„ vedere  congiurati  contro  di  me 
„ tanti  demonj , quante  tegole  fo- 
„ no  fui  tetti  delle  cafe  ( a ) , 

, L’ accoglienza , con  cui  fu  rice-  su®»icevù 

■%TT  11  ■ mento  a 

vuto  a Worms , avrebbe  potuto  ba-  womu. 
ftargii  di  riftoro  ne’luoi  gravi  tra- 
vagli, fe  la  vanità,  e 1* amore  de- 
gli applaufi  fbflero  fiati  i motivi, 
che  lo  facevano  - operare . Si  affol- 
lò per  vederlo  una  maggior  quan- 
tità di  popolo , che  non  ven*  era  con- 
coffo  allorché  l’ Imperatore  fece  il 
pubblico  fuo  ingreuo  ; . Il  Tuo  ap- 
partamento era  frequentato  ciafcun 
giorno  da  principi  e da  perfone 
> To.  III.  N {a) 


(«)  Luth.  bper,  i,  41  a> 
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’(  a ) della  primaria  qualità  , e fu 
egli  trattato  con  tutto  il  rifpetto 
che  fuol  renderfi  a quelli , che  an- 
no r abilità  di  fottomettere  la  ra* 
gione , 6 di  fignoreggiare  fullo  fpi- 
rito  degli  uomini  ; omaggio  ben 
piu  fincero  « -piU  lufinghevole  di 
quello , eh’  efigefi  per  ragione  ’ del 
pollo,  o della  nafeita . Nel  prefen- 
tarfi  alla  dieta , fi  diportò  con  de- 
coro pari  al  coraggio  ; - confefsò 
per  una  parte  fenza  fimulazione 
di  avere  ufato  troppo  d’ impeto  , 
e di  animofità  ne’  fuoi  Icritti  di 
controverfia  * ' per  1’  altra  tìcusò  di 
ritrattarfi , fe  prima  non  gli  venif- 
fe  provata  la  falfità  delle  lue  opi- 
nioni y nè  volle  ammettere  altra  -re- 
gola -per  deciderne;,  che*  la  parola 
di  Dio  medefimo  ; ,1'  ; ■ * 

Non  avendo,  potuto  né  - le  mi* 
nacce,'!nè  le»ift«mze  indurlo-  a ri- 
muòverli da  - quella’  rifoluzione  , 
propofero  alcuni  ecclefiallici  'di-  fe- 


(aj  Sechéhd.  />.  Tjó.  Luth.  Oper.  i, 
p,  414,  ij*  \ - ■■'•  V'  ‘ ' 
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guìre  r efempio  del  concilio  di^ 
Coftanza,  e liberare  ad  un  tratto 
la  Chiefa  da  quella  funella  erefìa, 
caftigandone  l’ autore , che  trovava!! 
•in  loro  potere.  Ma  i membri  del- 
la dieta  non  vollero  efporre  l’ono- 
re degli  Allemani  a nuovi  rim- 
proveri con  una  feconda  violazio- 
ne della  pubblica  fede  • e Carlo 
non  era  egli  fteffo  in  difpofizione 
di  difonorare  con  un  atto  di  vio- 
lenza primordj  del  fuo  governo  * 
li  permife  dunque"  a Lutero  di  ri- 
tórnarfene  in  tutta  ficurezza  (^)- 
Ma  qualche  giorno  dopo  la  fua 
partenza  da  Worms , fu  pubblicato 
a nome  dell’  imperatore  e della 
dieta  un  fevero  editto , che  dichia- 
randolo reo*  contumace  e fcomuni- 
cato,  lo  fpogliava  di  tutt’i  privi- 
legi di  cui'  godeva  coinè  fuddito 
dell’  impero  , con  divieto  a tutt*  i 
principi  di  dargli  afilo  o protezio- 
ne, e ingiungendo  loro  di  accor- 
N 2 darfi 

. («)  Fra-Paolo,  ^IJhr.  del  Conc,  d$ 
Trento,  Sechend.  lòo. 


1520, 


Sditto  eoa. 
tro  di  lui . 
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a farlo  arreftare , fubito  che  la 
1520.  proroga  del  falvo  condotto  fofle 
fpirata  [a) . 

vico  prefo  Quefto  editto  rigorofo  reftò  fen- 
nafcMderYoa effetto.  L’ efecuzìoiie  ne  fu  at- 
wartburgo . (ravcrfata , in  parte  dalla  moltipli- 
cità  degli  affari , che  le  turbolen- 
ze di  Spagna,  e le  guerre  d’Italia 
c de*  Paefi  - Baffi  fufcitarono  all* 
imperatore , c in  parte  dalle  faggie 
precauzioni , che  prefe  1*  elettore 
di  Saffonia , il  coftante  e fedele 
protettore  di  Lutero  . Paffando 
quelli , nel  fuo  ritorno  da  Worms, 
vicino  ad  Altenftein , nella  Tu- 
ringia  , una  truppa  di  cavalieri 
mafch^ati  ufcì  d’ improvvifo  da  un 
bofco , ove  1*  elettore  gli  aveva  polli 
in  aguato , i quai  circondarono  Lu- 
tero e la  fua  comitiva , licenzia- 
ti quei  che  lo  accompagnava  no , lo 
conduffero  a Wartburgo , callello 
forte,  che  non  era  di  là  molto 
lontano  , L*  elettore  ordinò , che 

8!Ì_ 

(i>)  Goldall.  Conftit,  Imptt,  A x* 
pt  408, 
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gli  fofle  fomminiftrato  quanto 
gli  neceffario  j e di  fua  foddisfa-  iS*®» 
zione,  ma  fi  tenne  con  diligenza 
occulto  il  luogo  del  fiio  ritiro , 
fino  a tanto  che  un  qualche  can- 
giamento negli  • affari  di  Europa 
aveffe  calmato  il  furore  della  tem- 
pefta , che  fi  andava  formando  fo- 
vra  di  lui.  Nello  fpazio  de  i no- 
ve mefi  eh’  ei  pafsò  in  quella  fo- 
litudine,  da  lui  fpeffo  chiamata  il 
fuo  Patmos,  alludendo  all’ifola  in 
cui  era'  fiato  rilegato  l’ appoftolo 
S.  Giovanni , continuò  a difendere 
la  fua  dottrina  , e a confutare 
quella  de’  fuoi  avverfarj  colla  fo- 
lita  fua  forza  e bravura;  ivi  pub- 
blicò varj  trattati,  che  ravvivaro- 
no il  coraggio  ai  fuoi  feguaci , i 
quali  all’improvifo  dileguo  del  lo- 
ro capo , erano  rimafìi  efiremamen- 
te  forprefi , e avviliti . 

- Mentr’  egli  trovavafi  in  quel  ri-  Progreot 

• 1 ...  . . * delle  fue  opf- 

tiro  , le  lue  opinioni  continuavano  nioni . 
a diffonderfi,  e già  aveano  guada- 
gnato quafi  tutte  le  città  della 
Saffonia . Nel  tempo  fteffo  gli  Ago- 
N 3 fii- 
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i "ftiniani  di  Wirtemberga  , incorag- 
giti  dall*  approvazione  della  uni- 
verfitk,  e dal  favore  fegreto  dell" 
elettore  , arrifchiarono  il  primo 
paflb  ad  una  innovazione  intorno 
fé  forme  ftabilite  del  pubblico  cul- 
to, abrogando  la  c'elelMfazione  del- 
le melfe  private  , e facendo  comu- 
nicare i laici  fotte  le  due  fpezie . 
Lutero  nella  fua  prigionia  fi  con- 
folava  air  intender  il  coraggio , e 
le  fortune  de’  fuoi  difcepoli , e quan- 
to andavafi  felicemente  propagando 
la  fua  dottrina  nella  propria  fua 
patria;  ma  il  fuo  compiacimento 
fi  trovò  fieramente  turbato  da  due 
accidenti , che  moftravano  di  frap- 
porre oftacoli  infuperabili  alla  di- 
volgazione  delle  fue  maflìme  nei 
due  più  potenti  reami  dell’  Euro- 
©ecrettodei-pa.  Il  primo  fu  la  condanna  del- 
llKuàn.la  dottrina  di  lui,  emanata  confo- 
‘."dffflo’.lenne  decreto  della  univerfità  di 
Parigi , la  più  antica  e la  più 
rifpettabile  delle  dotte  focietà , che 
fiorivano  allora  in  Europa  ; il  fe- 
condo , la  rifpofta  pubblicata  da 

Ar- 
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Arrigo  Vili,  intorno  al  di  lui  li-^555555' 
bro  della  fchiavitìi  di  Babilonia. 

Ouefto  giovane  monarca  era  flato  Arrigo 

^ D i-  !•  Vili,  le  con- 

educato  lotto  gli  occh)  di  un  pa-  fsta  in  if- 
dre  fofpettofo , il  quale  per  diflorlo  * 
dair  applicarfi  agli  affari  di  gover- 
no, lo  aveva  tenuto  occupato  nel- 
lo fludio  delle  lettere . Érafi  egli 
Tempre  confervato  affezionato  allo 
fludio  , e amante  della  fatica , affai 
più  di  quello  fi  doveffe  fperarlo  in 
un  principe,  nato  con  un  caratte- 
re sì  vivo , e di  paffioni  così  vio- 
lente . Vago  di  acquiflare  ogni 
forta  di  gloria , perdutamente  at- 
taccato alla  Chiefa  Romana  , irri- 
tato innoltre  contro  Lutero , che 
aveva  parlato  col  piu  gran  difprez- 
zo  di  7 ommafo  di  Aquino , fuo 
autore  favorito , credè  Arrigo , che 
non  gli  avrebbe  ballato  lo  sfoderare 
contro  le  opinioni  del  riformatore 
la  fua  reale  autorità  , ma  volle  di 
pih  abbatterle  colle  armi  fcolalli- 
che  . Con  quella  mira  pubblicò  il 
fuo  trattato  dei  fette  facramenti , 
opera  che  oggidì  è caduta  in  di- 
N 4 men- 
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^^^^^menticanza , come  avviene  a tutf* 

^5*0»  i libri  di  controverfia , paffata  che 
fia  r occafione , che  gli  ha  fatti 
nafcere  • ma  che  però  non  è fprov- 
veduta  d’ induftria  e di  fottigliez- 
za  polemica  . L’  adulazione  de*  fuoi 
cortigiani  efaltò  quel  trattato , co- 
me un’  opera  , in  cui  brillava  tan- 
to di  fcienza  e d-i  erudizione,  che 
vi  fi  follevava  Arrigo  Vili,  sì  al  di 
f<mra  degli  altri  autori  in  merito 
di  letteratura , quanto  era  a loro  fu- 
periore  colla  fua  dignità  . Il  papa , 
a cui  il  libro  fu  colla  piU  folenne 
pompa  prefentato  in  pien  concifto- 
rO , ne  parlò  con  quel  rifpetto , 
che  fi  avrebbe  avuto  per  uno  fcrit- 
to , da  divina  infpirazione  dettato  ; 
c per  contrafegnare  ad  Arrigo  la 
riconofcenza  della  Chiefa  verfo  lo 
ftraordinario  di  lui  zelo , gli  die- 
de il  titolo  di  Difenfore  della  fede, 
titolo , che  il  re  perdè  di  là  a po- 
co nell’  animo  di  quegli  ftefli , che 
gliel’  aveano  conferito , ma  che  tut- 
tavia è reftato  a’  fucceffori  di  lui , 
' benché  fieno  nemici  dichiarati  dì 

quel- 
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quelle  opinioni  medefime  , la  di»*???"" !!? 
fela  delle  quali  lo  aveva  meritato 
ad  Arrigo  . Lutero , che  non  era  Rifpoii*  dì 
trattenuto  nè  dall’  autorità  della  ^‘‘**^®* 
univerfità  di  Parigi , nè  dalla  di- 
gnità del  monarca  Inglefe , pubbli- 
cò fubito  le  lue  offervazioni  fopra 
il  decreto  dell’  una  , e fopra  il 
trattato  dell’  altro  * e le  fcriffe  con 
iftile  si  concitato , e si  amaro , 
come  fe  avuto  avefle  a confutare 
il  più  fpregevole  de’  fuoi  antago- 
nifti.  Codefta  indecente  arditezza, 
in  vece  di  riufcire  fpiacevole  a i 
di  lui  contemporanei , fu  anzi  da 
efli  riguardata , come  una  nuova 
prova  della  intrepidezza  del  fuo 
carattere  . Una  difputa  agitata  da 
si  illuftri  awerfarj , altro  non  fece 
che  impegnar  maggiormente  1’  at- 
tenzione univerfale  * ma  tale  fi  era 
allora  il  contagio  fparfo  in  tutta 
r europa  dallo  fpirito  d’ innovazio- 
ne , e tale  la  forza  di  raziocinio 
con  cui  fu  prodotta  fin  da  prima 
la  dottrina  dei  riformatori , che 
a difpetto  della  potenza  ecclefiafti- 
N 5 cà , 
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, e della  civiU,  contro  dì  efla 
1520*  congiurate,  faceva  ella  ogni  gior- 
no profeliti  in  Francia  , ed  ancora 
in  Inghilterra . 

aKrlcLr.  Per  quanto  l’ imperatore  defide- 

«fco/'“‘  termine  ai  pro- 

grefli  di  Lutero,  fi  trovò  fpefib 
obbligato , in  tutto  il  tempo  che 
durò  la  dieta  di  Worms , ad  oc- 
cuparfi  in  materie  più  interelfanti , 
e che  richiedevano  un’  attenzione 
affai  più  efficace  , e più  grave . Era 
fui  punto  di  fpiegarfi  la  guerra  tra 
Francefco  e lui , nella  Navarra , ne 
Paefi-Baffi  e.  in  Italia  ; e gli  era 
d’uopo  o di  gran  deftrezza  per 
ifcanfare  il  pericolo,  o di  rilevan- 
ti precauzioni  per  apparecchiarfi  a 
una  buona  difefa  . . Nelle  attuali 
congiunture  tutto  efigeva , che  Car- 
lo preferiffe  il  primo  partito  « La 
Spagna  era  in  preda  alle  fazioni 
domeftiche  • in  Italia  egli  non  fì 
era  per  anche  afficurato  alcun  al- 
leato di  cui  fìdarfi  * e ne’  Paefi-Bafli 
fremevano  i di  lui  fudditi , alla  fo- 
la immaginazione  di  una  rottura 
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colla  Francia,  rottura,  di  cui  piìi^!^^? 
volte  avevano  provate  confeguenze 
fatali  al  loro  commercio.  Ritenu- 
to l’ imperatore  da  quelle  confide- 
razioni  , e dagli  sforzi  , che  fece 
mai  Tempre  Chievre  , finché  durò 
la  fua  amminiftrazione , onde  man- 
tenere la  pace  fra  li  due  re , diffe- 
riva quanto  più  poteva  a inco- 
minciare le  ollilità.  Ma  Francefco 
e i fuoi  mintllri  non  fentivano  Co- 
sì pacifiche  difpofizioni . Francefco 
ben  conofceva  , che  non  era  d*  uo- 
po far  conto  fulla  durata  di  una 
unione , ad  intorbidare  la  quale 
tendevano  continuamente  la  riva- 
lità e r ambizione  * e godeva  di 
parecchj  vantaggj , che  gli  davano 
fperanza  di  forprendere  il  fuo  ri- 
vale , e di  opprimerlo , avanti  che  . 
fi  poteffe  difporre  a refiftergli.  Un 
re^no , quale  la  Francia , di  cui 
gli  Stati  erano  uniti  e contigui  , 
ove  1*  autorità  reale  era  quafi  af- 
foluta  , ove  il  popolo  amava  la 
guerra , ed  era  attaccato  a*  fuoi  re 
con  tutt’  i vincoli  del  dovere  e 
Nò  ,deir 
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— gFHplI*  affe2Ìone  , era  affai  piìi  ifl 

1520.  grado  di  fare  uno  sforzo  pronto , 
e vigorofo , di  quello  che  gli  Stati 
pili  valli,  ma  difuniti,  dell’imp^ 
ratore , il  quale  vedeva  armato  il 
popolo  contro  i fuoi  miniftri  in 
una  parte  de’  fuoi  dominj  , ed  in 
lutti  i me  defimi  la  fua  autorità 
affai  pili  limitata , che  non  era 
quella  del  filo  rivale. 

I principi , che  foli  avrebbero 
potuto  ufare  la  forza  per  calmare , 
.0  per  ifpe^nere  affatto  l’ incendio 
ne’  fuoi  principi  ,,  0 trafcurarono  di 
darfene  penfiero , o piuttollo  cer- 
carono m eccitarlo  ed  eftenderlo  . 
Arrigo  Vili.,  affettando  di  pren- 
dere la  parte  di  mediatore,  e ben- 
ché i rivali  frequentemente  fi  ap- 
pellaffero  alla  di  lui  decifione  , 
aveva  già  rinunziato  allo  fpirito 
d’ imparzialità , che  fi  conveniva 
al  carattere  di  un  arbitro  . V/ol- 
fey  co’  fuoi  artifizj  lo  aveva  in- 
teramente fiaccato  dal  re  di  Fran- 
cia ; egli  fomentava  fegretamen^ 
te  la  diffenfione  ^ che  avrebbe  dovu- 
ta 


Digitized  by  Google 


DI'  Cario  Quinto  . gai 

Ta  addolcire , e iblo  afpettava  un^*^"****^ 
decorofo  pretefto  per  unire  le  armi  »S  io- 
deli’ Inghilterra  a quelle  dell’ im- 
peratore (a)  . 

Meno  occulti  e pitr  efficaci 
rono  gli  sforzi  di  Leone,  per  ec- ‘ "''**** 

citare  la  difcordia  tra  l’ imperato», 
re  e Francefco  I.  Il  fuo  dovere , 
come  padre  comune  della  criftianr’ 
tà,  e’I  fuo  interefle,  come  prin- 
cipe d’Italia,  gl’ imponevano- le 
parti  di  difenfore  della  pubblica* 
tranquillità  , e T obbligavano  a 
fchivare  ogni  movimento,  che  po- 
tefle  diftruggere  il  fiftema  politico, 
che  in  virtù  de’ trattati,  e di  tan- 
to  fangue  fparfo,  trovavafi  final- 
mente ftabilito  neir Italia.  Di  fat- 
to , aveva  Leone  conofchito  a bel 
principio , che  quella  fi  era  la  con- 
dotta, che  a lui  conveniva  di  fe- 
guire  • e fino  dall’  avvenimento  di 
Carlo  all’impero  aveva  egli -for- 
mato il  .difegno  di  farli  arbitro 
tra 

(«)  Herbert  Fiddes  iife,  of.  (Volley/^ 
f.  258. 
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52^tra  i due  rivali , lufingandogli  a 
• vicenda  , fenza  ftringere  troppo 
ftretta  amicizia  nè  coll’  uno , nè 
coir  altro . Un  pontefice  meno  am- 
■ biziofo  e meno  intraprendente  di 
lui,  col  regolare  coftantemente  fu 
quello  piano  le,  fue  operazioni , 
avrebbe  potuto  fai  vare  l’ Europa 
dalle  fciagure,  che  la  minacciava- 
no. Ma  quel  prelato  di  un  genio 
ardito,  e nel  calore  per  anche  del- 
'la  età  fua,  nodriva  un’ardente  bra- 
ma di  fegnalare  il  fuo  pontificata 
con  qualche  ftrepitofa  imprefa.  Era 
impaziente  di  riparare  la  vergogna 
di  avere  perduto  Parma  e Piacen- 
za, e rimirava  con  un  fentimento 
di  fdegno  comune  agl’  Italiani  di 
quel:  fecolo,  il  dominio  ftraniero 
ftabilito  in  feno  all’Italia  da  po- 
poli Oltramontani , . a i quali , ad 
imitazione  degli  altieri  repubblica- 
ni dell’  antica  Roma , davano  il 
nome  di  popoli  barbari . Lufinga- 
vafi , che  ajutando  1’  uno  de’  due 
monarchi  a fpogliare  1’  altro  delle 
piazze'  che  polfedeva  in  Italia  , 

tro- 
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troverebbe  pofcia  gli  fpedientì 
onde  fcacciame  a fuo  tempo  il  *5**» 
•vincitore , ed  avrebbe  pure , come 
Giulio  II. , la  gloria  di  rendere  air 
Italia  la  libertà , e la  felicità , di 
cui  godeva  avanti  la  invafione  di 
Carlo  Vili,  allorché',  ogni  Stato  era 
governato  da’  fuoi  principi  natura- 
li , e dalle  fue  proprie  leggi , e 
non  avea  ancora  piegato  il  collo 
, ad  un  giogo  Ilraniero . Per  quanto 
foffe  chimerico  fomigliante  proget- 
to, fu  quelli  nondimeno  ih  penfie- 
ro  favorito  di  quafi  tutti  gl’  Italia- 
ni , non  isforniti  di  talento , nè 
fenz’  ambizione , e fu  lo  fcopo  di 
tutte  le  loro  imprefe  per  un  gran 
tratto  del  fecolo  decimo  fello . Si 
pafeevano  effi  ' della  vana-  fperanza , 
che  coir  effere  eccellenti  * nell-^  arte 
dei  maneggi,  e a -forza  di  afluzie 
e raggiri,  arriverebbero 'a  trionfa- 
re della  prodezza  di  popoli,  per 
verità  più  groffolani  di  loro,  ma 
affai  più  potenti  e più  _ bellicofi . 

Si  lafciò  Leone  fedurre  da  fimile 
• • lu- 
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Infinga  a tal  fegno,  che  ad  onta 
della  dolcezza  della  Tua  indole , e 
del  fuo  gufto  pe’  molli  piaceri  e 
per  la  magnificenza , fi  prefe  a 
cuore  d’ intorbidare  la  pace  dell’ 
Europa , ed  impegnarfi  in  una  guer- 
ra dubbiofa,  con  una  impetuofrtà 
quafi  uguale  a quella  del  turbolen- 
to  e guerriero  Giulio  IL  (^ ) • 
Leone  però  era  in  libertà  di 
fceglierfi  per  amico  a per  nimico 
qual  piìi  gli  gradiva  dei  due  mo>i 
jaarchi . Ambedue  premurofamente 
ricercavano  T amicizia  di  lui;  ed 
egli , dopo  aver  per  gualche  tempo 
efitato  tra  l’uno  e i altro , final- 
mente conchiufe  un’alleanza  con. 
Francefco.  L’oggetto  di  quel  trat- 
tato era  la  conquifia  di  Napoli , 
che  i due  confederati  concertarono 
di  fpartire  Jnfieme . Probabilmente 
il  papa  fi  farà  compromeflb , che 
la  vivacità  e 1’  attività  di  France- 
fco, 


(a)  Goicciardini , ììb,  14.  f . 17^. 
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fco , fecondate  da  un  popolo  dota-^555 
to  delle  medefime  qualità , avrebbe-  *5 
no  foverchiato  la  lentezza , e la 
timorofa  prudenza  de’conljglj  dell’ 
imperatore , e che  gli  farebbe  facile 
r impadronirli  di  quella  porzione 
fiaccata  de’  fuor  dominj , mal  prov- 
veduta di  difefa , e femore  la  vitti- 
ma di  chiunque  1*  aggrediva . Ma  , 
offia  che  il  re  di  Francia,  col 
troppo  lafciare  tralpiràr  i fuoi  fo- 
fpetti  di  mala  feoe  fopra  Leone 
X.  avelfe  indebolito  nell’  animo  di 

Jruefti  la  idea  de*  vantaggi  che  ne 
perava*  oflia  che  il  trattato,  che 
il  papa  avea  fatto  con  Francefeo, 
non  loffe  che  un  artifizio  per  oc- 
cultare altre  negoziazioni  con  Car- 
lo, di  maggior  confeguenza:  o che 
Leone  fedotto  foffe  dalla  Iperanza 
di  maggiori  profitti,  unendoli  colf 
imperatore  ; o finalmente , eh*  egli 
folfe  prevenuto  in  favore  di  lui, 
dacché  avea  dimollrato  tanto  zelo 
per  l’onore  della  chiefa  in  condan- 
nare Lutero  ; certa  cofa  è , che 
abbandonò  il  Tuo  nuovo  alleato , 
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intavolò,  benché  colla  maggior 
^520*  fegretezxa,  qualche  maneggio  coll* 
Imperatore  ( <»  ) • ' 

Leone  fa  un  Don  Giovanni  Mannello , quegli 
• fteflb  eh’  era  flato  il  favorito  di 

Filippo,  e la  cui  fcaltrezza  aveva 
fconcertato  tutt’i  progetti  di  Fer- 
dinando, liberato,  alla  morte  dì 
quello  imperatore,  dalla  prigione, 
in  cui  lo  aveva  egli  fatto  rinchiu- 
dere , trovavafi  allora  ambafeiatore 
dell*  impero  alla  corte  di  Roma . 
Ninno  meglio  di  lui  poteva  appro- 
fittare delle  ' difpofizioni  del  papa 
in  favore  del  fuo  padrone  {b  ) , 
A lui  folo  era  fiata  confidata  la  di- 
rezione deir  affare  divifato  ; e fi  usò 
tutta  1’  arte  perchè  non  fofTe  tra- 
fpirato-  da  Chievres , a cui  flando 
a cuore  di  fcanfare  ogni  motivo  di 
guerra  colla  Francia , non  gli  avreb- 
' be  mancato  modo  di  romperlo  o d* 
. im- 


(4)  Guicciard.  24.  Mem* 

de  du  Bellay , 

(b)  Jovius  , Fifa  Leotthy  tìb,  14. 
p.  Sp. 


Digìtized  bv  Googl 


DI  .'Carlo  Quinto.  307 


impedirlo  . Così  in  breve  tempo  fi^— 
conchiufe  l’alleanza  tra  il  papa  e T 1520. 
imperatore  (a) . I principali  articoli , , 

di  un  tal  trattato,  che  divenne  la 
bafe  della  grandezza  di  Carlo  in  Ita- 
lia , furono  quefti  : che  il  papa  e 
1*  imperatore  unirebbero  le  loro 
forze  per  difcacciare  i Francell  dal 
Milanefe,  di  cui  lì  darebbe  il  pof. 
feflb  a Francefco  Sforza,  figliuolo 
di  Lodovico  il  Moro , che*  aveva 
foggiornato  a Trento , dopoché  il 
di  lui  fratello  Maflìmiliano  era  fia- 
to fpogliato  de’  fuoi  domin)  dal  re 
di  Francia  ; che  i ducati  di  Par- 
ma e di  Piacenza  farebbero  refii- 
tuiti  alla  Chiefa  • che  1*  imperato- 
re ajuterebbe  il  papa  a conquifiare 
Ferrara,  che  fi  accrefcerebbe  l’an- 


nuo tributo,  che  il  regno  di  Na- 
poli pagava  alla  fanta  fede  ; che 
1’  imperatore  prenderebbe  fotto  la 
fua  protezione  la  famiglia  de’Me- 
• ' dici: 


{a)  Gntcctard.  /.  14.  p.  181.  Menu 
de  du  Belìay^  p.  24.  Dumoot.  corps  di' 
flom»  tom,  4.  voi»  pó. 
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"*^dici  * che  ftabilirebbe  al  cardinale 
1520.  di  quefto  nome  fopra  il  vefcovado 
di  Toledo  una  penfione  di  dieci 
mille  ducati , e aflegnerebbe'  lo  ftef- 
fo  valore  in  fondi  flabili , nel  re- 
gna di  Napoli , ad  Aleflandro , 
figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de’ 
Medici . 

Morte  di  Chievres , intefo  avendo  che  fi 

Chievre,  fa>  1 • />  i> 

vorito  e mi.  era  conciuulo  un  trattato  di  tanta 

niftro  dell’  . ^ /.  ^ . 

imperatore,  importanza  lenza  parteciparglielo, 
non  dubitò  di  non  avere  perduto 
innegabilmente  tutta  la  fuperiori- 
tà  , che  aveva  fino  a quel  punto 
confermata,  fopra  T animo  del  fuo 
allievo.  Il  rammarico,  che  ne  ri- 
fentl , unito  alla  triftezza  in  cui  lo 
traffe  la  immaginazione  de’  mali 
inevitabili , e continuati , che  avreb-» 
be  prodotti  una  guerra  contro  la 
Francia  , accelerò  , per  quanto  fi 
difle , il  termine  de’  fiioi  giorni 
(a) , Quella  conghiettura  non  è 
altro  forfè , che  un  penfamento  de- 
V git 

( « ) Belcar.  nmment,  dt  Culi,  ft, 
48^ 
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'gli  ftorici , i quai  fi  compiaciono 
riferire  tutto  ciò  che  avviene  ad  15*®» 
illuftri  perfonaggi , a delle  ftraor- 
tlinarie  cagioni , e arrivano  perfino 
ad  attribuire  le  loro  malattie  e la 
loro  morte  all’  effetto  di  paffioni 
politiche,  le  quali  più  fpeffo  la 
pace  turbano  della  vita,  di  quello 
che  vagliano  ad  abbreviarne  i gior- 
ni . Ciò  che  vi  ha  di  certo , fi  è , che 
la  morte  dell’ajo'di  Carlo,  in  un 
momento  si  critico,  diftrufle  ogni 
fperanza  di  fchivare  una  rottura 
( 4 ) colla  Francia , Carlo  intefe 
lenza  ' difpiacere  un  avvenimento , 
che  liberavaio  d’  un  miniftro  , la 
di  cui  autorità  teneva , per  cosi 
dire,  in  catene  la  di  lui  indole. 

La  fua  aflùefazione  d’ ubbidirlo  fino 
dalla'  puerizia  con  una  cieca  di- 
pendenza , lo  coftituiva  in  uno  fia- 
to dì  minorità  non  più  convene- 
vole nè  al  fuo  grado , nè  all’  età 
fila.  Ma  appena  difciolto  da'si' faN 

ti 

( 4 ) P.  Heiiter , Rcr,  AuflrUc*  ììb,  8. 
t»  2.  p»  17.  • : 1 . •;  > 
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vincoli  le  facoltà  naturali  dell* 
*5*®'  animo  fuo  fi  mtfero  in  azione  , e 
coir  opera  c col  configlio  fpiegò 
egli  tale  felicità  di  talenti,  che 
fuperarono  1*  afpettativa  de*  fuoi 
contemporanei , ( <*  ) e fi  è con- 
liata  r ammirazione  della  pofte- 
rità  . 

Comincia-.  Mentre  il  papa  e l’imperatore, 

mento  delle  - ii  r . ^ ii 

oftiiità  nella- con  lormemen te  alla  legreta  alleanza 

Navarra.  di  loro , fi  difponevà- 

no  ad  attaccare  Milano , le  oftili- 
tà  s*  incominciarono  a praticare  in 
‘ un’  altra,  contrada . I figliuoli  di 
Giovanni  d’Albret,  re  di  Navar- 
ra ,,  dimandata  • avendo  più  volte 
la  reftituzione  del  loro  patrimo- 
nio , in  virtù  del  trattato  di  No- 
yon,  'a  i chè  fi  .era  Carlo  fempre 
fottrattò  fotto  varj  pret'efti;  Fran- 
cefeo  'fi  . credè  allora  ■ i autorizzato 
dallo  .ftelfo  trattato  a>  foccorrere 
quella . sfortunata  famiglia.  Le  cir- 
coftanze  b moftravano  ^ elfere  le 

più 

^ 't.  i ' r 

(a)  P.  Martyr,  Ep,  735. \ ■"  * 


Digitized  by  Coogle 


w Carlo  Quinto.  31  i 

piu  favorevoli  a tale  imprefa . Carlo 
era  lontano  da  quella  porzione  de* 
fuoi  flati  : le  truppe , eh’  era  foli- 
to  di  mantenervi , n*  erano  fiate 
ritirate  per  achetare  le  follevazio- 
ni  della  Spagna  ; e i malcontenti  di 
quel  regno  follecitavano  vivamen- 
te Francefeo  ad  impadronirfi  della 
Navarra  {a) , ove  troverebbe  un 
partito  confiderabile , che  folo  flava 
afpettando  il  di  lui  foccorfo  per 
dichiararli  in  favore  de’ difeenden- 
ti  de’  fuoi  antichi  re  FrancefeO 
che  voleva  fchivare  quanto  gli 
era  poflìbile , di  offendere  l’ im- 
peratore o ’l  re  d’ Inghilterra  , fe- 
ce fare  una  leva-  di  .truppe  e co- 
minciare la'  guerra , non  in  fuo 
nome , ma  a nome  di  Enrico  d* 
Albret.  Il  comando  delle  truppe 
fu  dato  ad  Andrea  de  Foix  de 
Lefpatte  giovane  fpoglio  di  ta- 
lenti e fenza  f^erienza , e che  non 
aveva  altro  titolo-  per  ottener 


31  £ I,s  T,0  R r A 

^ISSSS^una  diftinziorie.  di  tale  imporfan- 
JJ20.  za.  , fuorché  di  effere  ftrettiflimo 
amico  del  principe  detronizzato , 
per  cui  andava  a combattere,  e 
ìbpra  tutto  di  effere  fratello  della 
conteffa  di  Caftelbriante  , eh’  era  ' 
la  dama  favorita  di  Francefeo  • 
rrogreflTi  de’Non  trov-ò  egli  alcun*  armata  in 
rrancefi.  , che  poteffe  trattenerlo', 

e però  in  pochi  giorni  fi  refe  pa- 
drone di  tutto  il  regno  di  Navar- 
xa  , fenza  incontrare  nella  fua  mar- 
cia altr’  oftacolo  che.  la  cittadella 
di  Pampelona . Le  nuove  opere , 
che  Ximenes  avea  fatto  incomin- 
ciare per  fortificare  «quella  piazza, 
non  erano  fiate  terminate,  ond’è 
che  ,la  debole  fua  refifienza  non 
meriterebbe  neppur  menzione  nel- 
la fioria  , fe  Ignazio  di  Lojola  , 
gentiluomo  di  Bifcaja  , non  foffe 
rimafio  in  quell’  incontro  perico- 
lofamente  ferito  . Nel  corfo  d’ una 
lunga  cura , Lojola  non  trovò  mi- 
glior trattenimento  per  temperare 
la  propria  fua  noja,  che  la  lettu-^ 
ra  delle  vite  de*  Santi,  L’impref- 
• ' -'•■^fio. 
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^one,  che  fece  tal  lettura  fui 
lui  fpirito , per  natura  inclinato 
air  entufiafmo , e infiememente  am- 
biziofo , e intraprendente  , gl’  in* 
fpirò  un  violento  defiderio  di  emu- 
lare la  gloria  degli  eroi  favolofi 
della  chiefa  romana  ( * ) . Egli  fi  ' 
abbandonò  ad  avventure  le  piò  lira* 

To.  ITI.  O va- 


( * ])  Il  lettore  cattolico  facilmente  s* 
avvede  , che  il  Sig.  Robert  fon  fi  e [prime 
fecondo  gli  errori  delta  fua  fetta , trattane 
do  da  eroi  favoloti  i Santi  , che  noi  ado- 
riamo fagli  altari . Non  è neppure  mara- 
viglia^ che  S,  Ignazio  fia  lo  fcopo  detP 
ira  di  ^ueJV  eterodojfo , ficcome  fu  il  mar- 
tello de*  novatori , e di  tutti  i fettarf  fimi- 
li  a lui  ( « ) . Che  fe  concbiude  di  poi , 
qualificando  la  Società  da  effo  injlituita, 
come  autrice  del  maggior  bene  e del  mag> 
gior  mate  al  genere  umano  ^ è manifefto, 
per  r anzidetta  ragione , di  qual  male  può 
aver  intefo  P autore  protejìante  ; che  ragio- 
nando però  da  filofofo  [pregiudicato , convie- 
ne coi  fentimenti  idi  tutto  il  mondo  catto- 
lico , nel  riconofcervi  il  maggior  bene  • 
Trad.  Irai. 

(«)...  omnium  fenfus  , etiam  ponti6cio  coniir'» 
nutus  oracolo,  Deum  , ficut  alios  aliis  temporibus 
fanAos  -viros  , ita  Luthero  , eiufdemque  temporis  he* 
retiois  Ignatium,  & infiitutam  ab  co  Societatem  ob* 
ìcciKc  • Lclìio  V,  iit  fefto  S,  tgaatii  Comf,  in  Sriv% 
fttm» 


I 
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^^"^vaganti , e le  piìi  fantaftiche , chè 
1 5 20.  vennero  a terminare  nella  iftituzione 
della  Società  de’  Gefuiti , focietà  , 
che  tra  tutti  gli  ordini  religiofi  è 
(lata  la  piti  politica  , e la  meglio 
governata  , e che  ha  fatto  il  m.ag- 
gior  bene  e il  maggior  male  al 
genere  umano. 

c^ig7ia°  Pampelona , 

Lefparre  fi  folle  contentato  di  pren- 
dere le  convenienti  mifure  per  af- 
ficurare  la  fua  conquifta,  il  regnò 
di  Navarra  avrebbe  potuto  in  ef- 
fetto rimanere  unito  alla  corona 
di  Francia  ; ma  trafportato  egli 
dall*  ardore  della  giovinezza , e in- 
coraggito  da  Francefeo,  cui  trop- 

f»o  facilmente  abbagliavano  i pro- 
jperi  avvenimenti , fi  azzardò  dì 
■ oltrepalfare  i confini  della  Navar- 
ra , e andò  a porre  l’ alfedio  a Lo- 
grogno , picciola  città  di  Carti- 
glia . Fino  a quel  punto  i Carti- 
gliani  erano  fiati  fpettatori  indif- 
ferenti de*  rapidi  progreflì  delle  di 
lui  armi , ma  il  loro  proprio  pe- 
ricolo li  fece  ufeire  da  un  tale 

rta- 
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filato  d’ indolenza  j e giacché  piìi^SS 
quafi  non  fufliftevano  le  antiche  »S 
diflenfioni  della  Spagna  , così  i 
due  partiti  fi  unirono  per  difende- 
re à gara  la  loro  patria  : gli  uni , 
per  cancellare  con  attuali  fervigj 
la  rimembranza  de’  loro  mancamen- 
ti paflati  , e gli  altri  per  a^giu- 
gnere  alla  gloria  di  avere  ridot- 
to alla  ubbidienza  i fudditi  ribelli 
deir  imperatore , quella  altresì  di 
rifpignere  i nemici  ftranieri . L* 
arrivo  improvvifo  delle  truppe  Spa- 
gnuole  , unito  alla  vigorofa  dìfefa 
che  fecero  gli  abitanti  di  Logro- 
gno , coftrinfe  il  generale  France- 
fe  ad  abbandonare  la  temeraria  fua 
imprefa . L’ armata  Spagnuola , che 
ogni  giorno  piìi  s’ ingroffava , lo 
moleftò  nella  ritirata  ; e quegli  con 
nuova  imprudenza,  in  vece  di  ri- 
tirarfi  in  ficuro  lotto  il  canno- 
ne di  Pampelona  , o df  attendere , 
per  dare  la  battaglia , 1’  arrivo  del- 
le truppe,  che  venivano  a foccor- 
rerlo , attaccò  gli  Spagnuoli , ad  ’ 
onta  della  fuperiorità  del  loro  nu-' 

O 2 me- 
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. Egli  s*  Impegnò  col  maggior 
15^0.  impeto  nell’  azione , ma  con  sì  poca 
Sono  disfat-  favlczza  c condo-tta  , che  vide  ben 
»!  dliia^Nàt"  toflo  sbaragliato  il  fuo  prcmrio  efer- 
cito,  ed  egli  fteffo  rimale  prigio- 
niero coi  fuoi  primarj  uffiziali . 
La  Spagna  ricuperò  la  Navarra 
anche  in  piìi  breve  tempo , ^ che 
non  avevano  fatto  i Francefi  nell 
impadronirfene  (a). 

Cominciano  Mentre  Francefco  procurava  dt 
'S?*  giuftificare  la  invafione  della  Na- 
varra , facendola  paffare  fotto  il 
nome  di  Enrico  d’  Albret  , vale- 
valì  3:ncora  -di  un  artifizio  confl- 
mile  per  attaccare  da  un  altro  la- 
to il  territorio  dell’  imperatore  . 
Roberto  della  Marca,'  Signore  di 
Buglione,  dominio  poco  confide- 
rabile  , ma  indipendente  , fituato 
fulle  frontiere  di  Lucemburgo  e 
della  Sciampagna , aveva  abbando- 
nato il  fefvigio  di  Carlo , per  ven- 
dicarfi  di  un  pretefo  attentato  del 

Con- 

(a)  Metnoires  deduBellay',  pag.  ai* 
P,  Mirtyr.  726. 
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Configlio  Aulico  contro  la  fua  pro-'^!!5! 
pria.giurifdizione,  e fi  era  fatto- 
partigiano  della  Francia . Nel  fu- 
. rore  del  rifentimento  fi  lafciò  per- 
fuadere  d’  inviare  un  araldo  a > 
Worms  , per  dichiarare  formalmen- 
te la  guerra  all’  imperatore.  Una. 
temerità  sì  ftravagante  in  un  così, 
picciolo  principe  forprefe  Carlo , 
nè  gli  permife-  di  dubitare  che  .il 
re  d"i  Francia  non  aveffe  promeflo- 
gagliardi  foccorfi  per  appoggiarne  1* 
imprela.  Si  avverò  ben  prefto  la 
conghiettura  di  Carlo . Roberto  > aU 
la  tetta  di  un.  corpo  di  truppe  le- 
vato in  Francia  dì  confenfo  fegreta 
del  re , benché  in  apparenza  contro» 
i fuoi  ordini,  entrò  in  Lucembur- 
go,  e dopo  di  avere  faccheggiato 
tutto  il  baffo  paefe  andò  a pianta- 
te r attedio  a Vireton-,  Carlo  fi  la- 
mentò altamente  di  una  taEe  inva- 
fione  , come  di  una  violazione  aper- 
ta della  pace  che  fuffifteva  tra  le 
due  corone  ; e intimò  ad  Arrigo^ 
Vili. , in  virtù  del  trattato  conchiu'- 
fo  a Londra  nel  1513  , che  dove» 

O 3 prea- 
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'prendere  le  armi  contro  il  re  di 
Francia,  confiderandolo  ficcome  il 
primo  aggreflòre . Pretefe  Francefco 
di  non  efferc  obbligato  a render  . 
conto  della  condotta  di  Roberto, 
che  combatteva  in  fuo  proprio  no- 
me, e per  le  fue  proprie  differenze , 
aggiugnendo  eziandio,  che  contro 
gli  efprefli  fuoi  divieti  aveva  egli 
arrolato  alcuni  - Francefi  * ma  Ar- 
rigo sì  poco^  ebbe  riguardo  ad  un 
fimile  futterfugio  , che  il  re  di 
Francia  , per  non  irritare  un  prin- 
cipe , di  cui  fèmpre  fperava  di 
guadagnar  1*  amicizia  , fpedì  ordi- 
ne a Roberto  della  Marca  di  li- 
cenziar le  fue  truppe  ( <»  ) - 

Intanto  T imperatore  radunava 
un*  armata  per  gaftigare  la  infolen- 
za  di-  Roberto*.  Venti  mille  uomi- 
ni, comandati  dal  Conte  d^  Naf» 
fau  lì  (cagliarono  fopra  il  di  lui 
picciolo  territorio  ; e nello  fpazio 
di  alcuni  giorni , fi  refero  padro- 
ni 

(«)  Mem,  de  du  Bttlay , pag.  22« 

A Mtm,  de  Fleuranges,  pag,  jjj.  ec. 
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ni  di  tutte  le  di  lui  piazze , tol-^?^^^Sf 
tane  quella  diSedan.  Naflau,  do-  »5*®» 
po  di  avere  fatto  sì  vivamente 
fentire  a quel  principe  tutto  il  pe- 
fo  dello  fdegno  del  Tuo  Signore, 
fi  avanzò  verfo  le  frontiere  della 
Francia;  e Carlo,  credendofi  affai 
ficuro , che  Arrigo  lo  preferirebbe  a 
Francefco  , non  avea  alcuno  di  que’ 
timori , che  avevano  ritenuto  que- 
llo re,  e commife  quindi  al  fuo 
Generale  di  portare  il  blocco  a 
Mouzon.  Aveva  già  la  codardia 
della  guarnigione  neceffitato  il  go- 
vernatore ad  arrenderli,  quafi  len- 
za refiftenza , quando  Nalfau  in-  Meiier«  è 

nv  -.jT  * • 1-  aflTcdiato  da- 

velTi  Mezieres , piazza  che  non  era  gl’ini  penali, 
in  quel  tempo  fortiflima,  benché 
peraltro  di  una  fituazione  sì  van- 
taggiofa , che  T acquifto  di  elfa  po- 
tea  render  facile  all’  armata  impe- 
riale r ingreffo  nel  cuore  della 
Sciampagna  , ove  quafi  più  non  vi 
aveva  Città,  che  folfe  in  iftato  d* 
impedire  i fuoi  progrelfi . Per  buona 
forte  della  Francia,  il  re  che  cono- 
fceva  la  importanza  di  quella  for- 
O 3 tez- 
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'tezza , e *1  pericolo , ond’  era  rniiroc- 
1520.  eiata,  ne  aveva  commeffa  la  dife- 
fa  al  cavaliere  Bayard  , guerriera 
^ - diftinto  tra  quei  del  fuo  tempo, 
c conofciuto  fotto  il  titolo  di  (a) 
cavaliere  fen^a  paura , e fen^a  rimor^ 
vi  fo . Quell’  uomo  , il  di  cui  valore 

llraordinario  ne’  combattimenti,  e 
la  cui  ellrema  dilicatezza  fui  pun- 
to di  onore  e fulle  le^gi  della  pu- 
litezza ci  offrono  la  piu  fedele  im- 
magine del  carattere , che  viene  at- 
tribuito agli  eroi  dell’  antica  ca- 
valeria , tutti  in  fe  lleffo  raccolti 
aveva  i talenti,  che  formano  un 
gran  Generale . Ebb*  egli  più  vol- 
te occafione  di  farne  mollra  nella 
difefa  di  Mezieres  , ove  in  parte 
ufando  del  valor  fuo , ed  ora  col  mez- 
zo della  fua  prudenza prolungò 
EMevato  i’ a tal  fcgno  Taffedio»  che  furona 
indi  coftretti  gl’imperiali  a levar- 
lo vergognofamente , dopo  la  per- 
dita 


• (a)  Opere  di  BranJomo  , tom.  6». 
ii4*^ 
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dita  di  alquanta  gente  (a).  Fran-^ 
cefco,  alfa  tefta  di  numerofa  ar*- 
mata , ricuperò  ben  prefto  Mou>* 
zon,  entrò  ne’  Paefi-Bafli,  e vi 
fqce  molte  conquifte  ma  di  poca 
importanza  . Per  un  ecceffo  di  cir- 
cofpezione , colpa  che  non  gli  fi  è 
però  dovuta  rinfacciare  fpeffe  vol- 
te , perdette  preifo  a Valencienne 
fa  occalìone  favorevole  di  tronca- 
re la  ritirata  all’  efercito  degl’  im- 
periali • e quel , che  di  poi  fi  tirò 
dietro  una  cohfeguenza  maggiore  , 
egli  difguflò  dal  fuo  fervigio  il  con- 
teftabile  di  Borbone  , conferendo 
al  duca  d’  Allenfon  il  comando 
della  vanguardia , bencT?è  un  tal 
pollo  d’  onore  appartenelTe  a Bor- 
bone, come  una  prerogativa  della 
fua  carica  v 

Nel  tempo  delle  operazioni  di 
quella  campagna  , li  teneva  un  *9 
congrelio  a Caiais,.  lotto  la  me- inghuteura# 
diazione  di  Arrigo  Vili.,  per  ul*- 
O s . ti. 
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552!^timare  amichevolmente  le  difcor* 

15^0*  die  e le  contro verfie.  Se*  le  inten- 
ìtioni  del  mediatore  aveflero  cor- 
rifpofto  alle  fue  protette  , le  con- 
ferenze farebbono  riufcite  con  buon* 
efito;  ma  Arrigo^  che  aveva  ap- 

igofo»  poggiata  a Wolley  la  totale  con- 
dotta di  un  affar  cosi  grave , non 
ha  poi  preveduto , che  lo  fcegliere 
un’  uomo  di  quetta  fatta  era  il  me- 
defimo  y che  il  far  abortire  l’ affare 
in  luogo  di  felicitarlo . Wolfey  fta- 
va  Tempre  occupato  nel  progetto 
di  ottenere  la  tiara  , quel  grande 
oggetto  della  fua  ambizione  * ed  era 
pronto  a fagrifìcare  qualunque  cofa 
per  afficurarfi  il  favore  dell’impe- 
ratore. Cosi  poca  cura  ei  fi  prendeva 
di  tenere  nafcotta  la  fua  parzialità , 
che  Francefco  avrebbe  ^ià  rifiuta- 
ta la  mediazione  di  lui  ^ fe  non 
aveffe  temuto  d*  irritare  il  carattere 
imperiofo  e vendicativo  di  quetto 
miniftro . S*  impiegò  molto  tempo 
a decidere  j quale  de’  due  rivali 
aveffe  incominciato  ad  ufare  le  ofti- 
lità . Wolfey  affettava  di  rappre- 

fen- 
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(èntare  codefto  articolo  come  ir 
punto  principale*  e facendo  riguar-  15^0* 
dare  Franceico  per  T aggreffore  , 
fperava  di  giuftincare,  per  via  del 
trattato  di  I.ondra , tutte  le  al- 
leanze , che  aveffe  potuto  contrarre 
il  fuo  Signore  con  Carlo,  Si  eia-  rnutiiits 

. . , ^ ^ .•  i.  delle  conte* 

minò  dappoi , lotto  quali  condì-  regie . 
zioni  fi  poteflero  finire  le  inimici- 
zie* ma  le  propofizioni  dell’  im- 
peratore fecero  chiaramente  ved^- 
“re,  o ch’egli  era  lontanilfimo  dalla 
pace , o che  ben  fapeva , che  quanto 
il  proporrebbe  a fuo  nome,  fareb- 
be approvato  da  Wolfey.  Chiede- 
va Carlo  la  reftituzione  del  duca- 
to di  Borgogna  , provincia  il  di 
cui  pofTeffo  gli  avrebbe  aperto  T 
adito  al  centro  della  Francia  ; e 
voleva  effere  difpenfato  dall’  omag- 
gio, che  le  contee  della  Fiandra  e 
di  Artois  dovevano  rendere  alla 
corona  francefe,  omaggio  che  non 
era  mai  fiato  negato  da  veruno  de’ 
fuoi  antenati , e eh’  egli  medefimo 
col  trattato  di  Noyon  fi  era  impe- 
gnato nuovamente  di  tributarci, 

0 6 Ri- 
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Rigettò- Fraircefcodifdegnofamenv 
ijzQ.  te  così  fatte  propofizioni le  quali 
• ogni  principe  magnanimo  e genero- 
fo , anche  dopo  una  guerra  sfortunata 
avrebbe  avuto  difficoltà  di  accet- 
tare » Carlo  dal  canto  Tuo  non  fi 
moftrò  più  difpofto  a foddisfare  il 
re  di  Francia  iòpra  la  reflituzione 
della  Navarra  al  Tuo  legittimo 
principe , e fulla  richiamata  delle 
truppe  imperiali  dall’  alTedio  di  Tò* 
urnai , propofizioni  però , che  più 
\ ragionevoli  erano  ^ e più  moderate 
'\^  affai  delle  prime . Così  il  congref- 
fo  fi  terminò  fenz.’  avere  partorito 
altro  effetto  che  quello , eh’  è 1’ 
ordinaria  confeeuenza  d’un  tratta- 
to non  conclulo,  quello  cioè  dì 
efacerbare  le  parti  ^ invece  di  con- 
ciliarle ,(<>).. 

itfa  dell*  • Finché  durarono  le  conferenze, 

Mnperatore  e , _ . , . ’ 

tfi  Arrigo  Wolley , col  pretelto  che  1 impe- 

^III*  contro  . /*  fi 

tAFoBcu.  ratore  farebbe  pm  difpofto,  che  1 
fuoi  miniftri  ad  accomentire  a pro- 

po- 
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■pofizioni , che  foflero  ragionevoli , 
portò  a Bruges , per  ^e  ivi  una 
vifita  a quel  monarca . Carlo  , che 
ben  conofceva  la  vanità  del  cardi- 
nale, lo  accolfe  colla  fteffa  folennitl 
c cogli  ftefll  riguardi , come  fatto 
avrebbe  col  re  d’ Inghilterra  • ma 
Wolfey , in  vece  di  valerli  di  queir 
^ abboccamento  per  dar  fello  al  tratta- 
/ to  di  pace , conchiufe  coll’  imperato- 
ire  una  lega  contro  Francefco , eoa 
quelli  articoli  : che  Carlo  attac- 
cherebbe la  Francia  dalla  parte  di 
Spagna , ed  Arrigo  dalla  parte  di 
Piccardia,  cadauno  con  un*  armata 
di  quaranta  mille  uomini;  « che 
per  illabilire  fedamente  la  loro 
unione,  Carlo  fpoferebbe  la  prin- 
eipelTa  Maria , hgliuola  unica  di 
Arrigo  ,*  e la  erede  prefuntiva  de 
i di  luì  Stati  (a) , Non  poteva 
Art-igo  rendere  altre  ragioni  di 
quella  lega , del  pari  ingiuHa  in  le 
fteflay  che- contraria  a i di  lui  inte* 

reffi 
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reflì  politici , fe  non  un  articolo  del 
trattato  di  Londra  , in  vigore  del 
quale  pretendevafi  egli  tenuto  a 
dover  prendere  le  armi  contro  il 
re  di  Francia,  confiderandolo  fic- 
come  il  primo  aggreffore*  oltre  l’in- 
giuria , che  diceva  di  aver  ricevu- 
ta dal  re  medefimo,  il  quale  per- 
meffo  aveva , che  il  duca  d’ Alba- 
nia , che  era  capo  di  un  partito 
in  Ifcozia,  contrario  ai  fuoi  inte- 
refli,  fi  ritomaffe  in  quel  regno* 

Sì  era  egli  ciò  nonoftante  deter- 
minato ad  una  tale  intraprefa  con 
altre  mire . L’  utile , che  traevano 
i fuoi  fudditi  da  una  perfetta  neu- 
tralità , r onore , che  gli  ridonda- 
va dall’  elfere  l’ arbitro  di  due  prin- 
cipi rivali , comparivano  motivi 
troppo  languidi  nella  iniaginazio- 
ne  di  quefto  giovane  monarca  , 
in  confronto  delle  glorie , che  fi 
acquiftavano  Carlo  e Francefeo  nel 
comandare , alle  armate  e nel  con- 
quiftar  le  provincie.  In  fomma 'ri- 
cusò egli  di  rimanerfi  più  a lungo 
nella  inazione;  ed  avendo  per  fif- 

' fat-  C 
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fatto  modo  *rifolto  di  ufcire  in^255!!5! 
campo , conobbe  fubito  molte  ra- 
gioni  naturaliffime , onde  preferire 
r alleanza  di  Carlo . Egli  nulla 
pretendeva  fopra  la  menoma  porzio- 
ne degli  ftati  di  quefto  principe  , i 
quali  difpofti  erano  in  guifa  da 
non  poterne  invadere  alcuna  par- 
^e , fènza  incontrare  un  gran  nu- 
mero di  difficoltà  e di  difcapiti’.. 

Al  contrario  la  maggior  parte  del- 
le provincie  marittime  della  Fran- 
cia erano  ftate  per  lungo  tempo 
fotto.  il  dominio  .dei  re  d’Inghil- 
terra , i quali  non  aveano  per  an- 
co abbandonate  le  pretefe  loro  fo- 
pra la  corona  francefe . Era  egli 
inoltre  padrone  di  Calais,  che  gli 
rendea  facile*  il  penetrare  in  qual- 
cheduna delle  accennate  provincie , 
e che  gli  prometteva  una  ritirata 
ficura  nei  cafi  di  finiftra  riufcita  . 
in  tanto  che  Carlo  attaccaffe  alcuna 
delle  frontiere  della  Francia,  Ar- 
rigo fi  lufingava  di  rinvenire  po- 
chiffima  rcfiftenza  nelle  altre  * e 
credeva,,  che  la  gloria > di  ridur 

nu®- 
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nuovamente  fotto  la  corona  cfell^ 
,1520*  Inghilterra  quell’  antico  patrimo- 
nio y che  dai  predeceflbri  iuoi  pof- 
fedevafi  nel  continente  , foffe  una 
'gloria  rifervata  al  f'uo  proprio  re- 
gno, Anche  Wolfey  andava  lufin-- 
^ando  viemmaggiormente  le  fue 
Speranze  chimeriche,  e tutto  im- 
piegava il  fua  avvedimento  , per- 
chè il  fuo  Signore  fi  dirigefle 
con  quelle  ville , che  meglio  favo- 
rivano le  di  lui  occulte  intenzio- 
ni * e gl’  Inglefi , che  aveano  un 
animo  per  eredità  mal  difpollo 
contro  i Franeefi,  e eh’  erano  pron»- 
ti  ad  ogni  prima  occafione  per 
efercitare  1’  avvwfion  loro , difap- 
provar  non  potevano  le  inclinazio^ 
ni  guerriere  del  lor  fovrano  . 
jjzi.  Frattanto  la  lega  già  llabilita 
iSf  ® imperatore  produ- 

ceva dei  grandi  avvenimenti  in 
Italia,  ed.  avea  refa  la  Lombardia 
il  teatro  principale  di  quella  guer- 
ra . Paflàva  allora  tanta  oppofi- 
zione'tra  il  carattere  dei  Francefi 
e quello,  degl’  Italiani , che  non  v* 

. ha. 


Digitized  by  Coogle 


DI  Carlo  Quinto.  52^ 

ha  potenza  alcuna  ftraniera , per 
cui  abbiano  gl’  Italiani  medefimi 
dimoftrata  una  così  enorme  awer- 
fione.  Il  temperamento  flemmatico 
de’  Tedefchi , e la  gravità  degli  Spa- 
gnuoli  aflai  meglio  fi  confacevano 
coir  ingenuo  carattere  di  quelli  po- 
poli , e colle  loro  maniere  di  ceri- 
monia ; laddove  tollerar  non  po- 
tevano la  vivacità  francefe , di  trop- 
po inclinata  alla  galenteria , e poco 
capace  di  tratti  cortefi . Pur  tuttavia 
Luigi  XII.  colla  dolcezza  e colla 
equità  del  filo  faggio  governo*,  e coll’ 
accordare  ai  Milanefi  alcuni  privi-- 
legj  più  eftefi  di  quelli  che  gode- 
vano fotto  i lor  principi  naturali , 
crafi  acquiftato  il  merito  di  aver 
tolte  all’Italia  le  antiche  fue  pre- 
venzioni , e di  averle  a poco  a poco 
riconciliate  colle  francefi  coftuman- 
ze . l^rancefco  però , che  fu  nuo- 
vamente conquiflatoro  di  quel  du- 
cato , non  ha  feguiti  gli  efemp) 
di  Luigi  XII.  che  lo  ha  precedu- 
to . Non  già , che  ancor’  egli  non 
folle  generofo  quanto  lui,  fino  ad 
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^***^?^opprimere  il  popolo  coi  bcnefiz)  ' 
*5*1»  ma  ficcome  confidava  all’  eftremo 
ne’fuoi  favoriti,  e poco  vegliava 
fopra  la  condotta  di  chi  aveva 
egli  invertito  della  propria  fua  au- 
torità, così  fu  cagione,  che  ufaf- 
fero  eglino  malamente  della  lor 
forza  , e che  divenìffero  quindi  pa- 
recchie volte  oppreflbri. 

1 Miuorfi  Avea  egli  dato  il  governo  di 

ftinodirgufta-  , i i t'  • 

ti  del  gover*  Milano  a Odet  de  Foix  , mare- 

no  francefe . Lautrec , fratello  di  Ma- 

dama di  Chateaubriant , uffiziale 
di  grande  fperienza , e di  fingolare 
riputazione,  ma  infieme  fuperbo, 
' imperiofo  ^ avaro  , ed  incapace  di 
piegarfi  a un  configlio , o dì  tollera- 
re una  contraddizione . L’  altiero 
di  luì  contegno , e le  di  lui  angarie 
gli  refero  affatto  nimico  il  cuore  dei 
Milanefi.  Avea  mandati  in  efilio 
molti  de’  primarj  cittadini , e ne 
avea  cortretto  degli  altri  a ritirarfi 
da  loro  medefimi  per  metterfi  in 
ficurezza . Nel  numero  di  quelli 
ultimi  fi  ritrovava  Girolamo  Mo- 
rene , vicecancellier  di . Milano.,, 

fa- 
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famofo  pel  fuo  genio  fediziofo  , e^SSS 
intraprendente,  in  un  fecolo  ed  in  *5**» 
un  paefe,  ove  le  fazioni  e le  ri- 
voluzioni frequenti  faceano  nafce- 
re,  0 piuttofto  alimentavano  que- 
llo genere  d’ ingegni , colle  molti- 
plici  occaficmi,  onde  metterli  in 
opera.  Morone  fi  era  ritirato  pref- 
fo  Francefco  Sforza , di  cui  avea 
già  tradito  il  fratello  Malfimilia- 
no  • ed  argomentando  , che  il  pa- 
pa fofle  di  • avvilo  d’ invadere  il 
Milanefe,  ancorché  pubblico  non 
fi  avefle  peranco  il  trattato , che 
fi  era  in  quell’  incontro  conchiufo 
tra  lui  e l’ imperatore , gli  propo- 
fe  in  nome  dello  Sforza  un  pia- 
no , a tenore  del  quale  poter  for- 
prendere  parecchie  piazze  dell’  ac- 
cennato ducato  , mediante  l’ ajuto 
di  que’ tanti  efuli,  i quali  e per 
r odio  , che  mantenevano  contro 
i Francefi , e per  la  propenfione , 
in  cui  fi  trovavano  verlo  i loro 
padroni  antichi , erano  pronti  ad 
efporfi  anche  ad  azioni  le  pih  di- 
fperale  . Leone  ■ non  fi  appagò  di 
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— "■yfnlflmente  invitar  colla  voce  alla 
15»?.  efecuzione  di  un  tal  progetto  j ma 
fomminiftrò  eziandio  una  fomma 
confiderabile  per  effettuarlo.  AIcu-, 
ni  accidenti  per&,  che  preveduti* 
non  furono,  hanno  fatte  fvanire 
le  idee  concepite  • e • conceffe  i^ 
papa , che  gli  efuli , i quali  fi 
eran  raccolti  in  un  corpo,  fi  riti- 
raffero  in  Reggio,  città  , la  qua- 
le in  quel  tempo  apparteneva  alla 

M.  Giugno . Chiefa  . Il  Marefciallo  di  Foix , 
che  comandava  in  Milano  in  man- 
canza di  fuo  fratello  , fedotto 
dalla  fperanza'  di  poter  cogliere 
tutti  in  un  gruppo  ì dichiarati 
nimici,  che  aveva  il  fuo  padrone 
in  quefto  ducato , fi  arrifchiò  di 
entrare  nel  territorio  ecclefiaftico , 
e fi  portò  ad  affalire  la  mentovata 
Città  di  Reggio  ► Con  tutto  que- 
fto la  vigilanza  e la  buona  con- 
dotta del  Guicciardini , ftorieo  ce- 
lebre , eh’  era  governatore  a que*^ 
giorni  di  quella  piazza , obbliga- 
rono* il  generale  francefe  ad  ab- 
bandonar la  intraprefa  in  un  mo- 
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do  poco  onorevole  . Leone  fi  coni-^!25!55f 
piacque  di  quella  notizia,  perchè  »5**« 
trovava  in  efia  un  convenevol  pre-  **  w»  « ’ 
telto  di  romper  la  pace  col  re  di  tro  i fran- 
Francia . Ragunò  fubito  il  conci-  ' 
fioro  dei  cardinali  , fi  querelò 
amaramente  delle  ofiilità  di  Fran- 
cefco,  efaltò  molto  lo  zelo,  che 
dimoftrava  T imperatore  verfo  la 
Chiefa  , e di  cui  aveafi  una  Qfuova 
recente  e cofpicua  nella  condotta  da 
lui  tenuta  in  riguardo  a Lutero, 
in  fine  dichiarò , che  la  neceflità 
della  fua  propria  difefa  lo  coftrin- 
geva  ad  unir  le  fue  armi  a quel- 
jje  di  Carlo , ' e eh’  era  quello  1* 

Umico  mezzo  di  provvedere  alla 
Ificurezza  degli  Stati  ecclefiaftici . 

Con  quelli  oggetti  linfe  egli  al- 
lora di  conchiudere  con  Don  Gio- 
vanni Mannello  il  trattato  medefi- 
mo,  ch’era  fiato  fegnato  da  mol- 
ti meli,  e fcommunicò  pubblica- 
mente de  Foix , ficcome  un*  empio 
ufurpatore  del  patrimonio  di  Si 
Pietro  . 

■ Aveva  di  già  Leone  incomin- 

. eia- 
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i fuoi  preparativi  di  guerra, 
ijii»  affoldando  un  numerofo  corpo  di 
* Guerra  nel  Svizzeri  ; ma  le  truppe  imperiali 
MiUnefc.  5^  lentamente  da  Napoli 

€ dall’  Allemagna  , eh’  erafi  ormai 
alla  metà  dell’  autunno , prima  che 
quelle  fi  trovaflero  in  campagna . Era- 
no elleno  comandate  da  Profpero 
Colonna , il  piìi  capace  tra  i ge- 
nerai^ d’ Italia . La  di  lui  lunga 
fperienza,  e la  eftrema  fua  cir- 

cofpezione  lo  rendevano  1*  uomo 

piu  idoneo  ad  opporfi  all’  impeto 
de*  francefi . In  quell’  intervallo  di 
tempo  de  Foix  mandò  al  re  di 
Francia  corrieri  fopra  corrieri  .per 
avvertirlo  del  pericolo , che  gli 
fovrallava  . Francefeo , che  teneva 
una  parte  delle  proprie  fquadre 

occupata  ne*  Paefi  - Baili , che  un* 
altra  parte  ne  adunava  filile  frontiere 
della  Spagna , e che  non  fi  afpet- 
tava  una  invafion  cosi  rapida  neh* 
Italia , fpedl  amBafeiatori  agli  Sviz- 
zeri fuoi  alleati , per  dimandar  lo- 
ro un  nuovo  corpo  di  gente , e 
diede  ordine  a Lautrec  di  tofto 

re- 


Digitized  by  Google 


DI  Carlo  Quinto.  335 


rècarfì  a comandarle . 


Quello  Gè- 


nerale,  cui  note  erano  la  negli-  1521, 
genza  e la  mancanza  di  economia 
neir  ammini-Hrazione  delle  finan- 


ze del  re , avendo  altronde  rico- 
nofciuto  quanto  le  armate  per  ifcar- 
fezza  di  ibldo  fofFerto  avevano  nel 


Milanefe,  ricusò  di  partire  , fe 
non  gli  fi  facea  contare  fu^  fatto 
una  fomma  di  300.  mila  feudi . 
Il  re , Luigia  di  Savoja  fua  ma- 
dre , e Semblancè  fovraintendente 
delle  finanze  gli  promifero  con 
. giuramento , eh’  egli  al  fuo  arrivo 
in  Milano  ritroverebbe  rimeffe  per 
quella  fomma , che  dimandava  ; e 
Lautrec  affidatoli  a tali  -parole  fe 
ne  parti . Per  mala  forte  della  Fran- 
cia , Luigia,  la  quale,  efiendo  di 
un  carattere  perfido,  vendicativo, 
avido,  e "capace  di  fagrificare  qua- 
lunque cofa  alle  fue  prcmrie  paf- 
fioni , aveva  acquillato  lopra  fuo 
figlio  un  aflbluto  dominio  colla 
materna  fua  tenerezza,  colla  pre- 
mura , che  fi  era  prefa  per  la  di 
lui  educazione , e coi  Tuoi  rari  ta- 
i len- 
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, manteneva  già  nell’  animo  di 
*5*^*  non  oflervare  la  promeffa . Lautrec 
era  in  difgraua  di  quella  fovrana 
a 'motivo  della  fua  alterigia,  dì 
non  - averla  mai  corteggiata  con 
attenzione , e della  liberti , onde 
era  folito  a favellare  delle  fue  av- 
venture di  galanterìa  . Effa  per 
vendìtarfené , e per  levargli  l’ono- 
re , che  fi  avrebbe  potuto  acqui- 
• Ilare  nel  difendere  con  buon  efito 
il  Milànefe , s*  impadronì  dei  tre- 
cento mila  feudi , deftinati  a quell* 
uopo , e li  ritenne  per  fuo  pro- 
prio ufo . 

pro?rem  Quantunque  Lautrec  fofle  privo 

deslMinpc-  i»  • * » ^ 

rùoi.  di  un  ajuto  si  necellario , trovò 
nondimeno  i mezzi  di  adunare  una 
confiderabile  armata  , ma  molto 
meno  nimerofa  di  quella  degli  al- 
leati . Egli  adottò  un  piano  dì 
difefa  , eh’  era  il  più  preferibile 
nella  fua  fituazione , sfuggendo  col- 
la maggior’  attenzione  una  batta- 
glia regolata,  inquietando  conti- 
nuamente i nimici  colle  fue  trup- 
pe leggiere , levando  ad  elfi  i quar- 

tie- 
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tleri , impedindo  loro  1*  arrivo  de’^SS522 
convogli,  e cuoprendo  o foccor- 
rendo  tutte  le  piazze,  che  i me- 
defimi  procuravano  di  attaccare , 
Mediante  la  fua  prudente  condoN 
ta , non  folo  ritardò  egli  i pro- 
greflì  degl’  imperiali , ma  refe  ftan- 
co  oramai  il  papa , che  fino  a 
quel  tempo  avea  foftenute  tutte  le 
Ipefe  della  guerra,  e fiancò  ezian- 
dio lo  fteffo  imperatore,  a cui  le 
rendite  della  Spagna  erano  andate 
difperfe  duranti  i torbidi  di  quel  re- 
gno , ed  il  quale  obbligato  vede- 
vafi  a fomminiftrare  il  manteni- 
mento ad  un  grolTo  efercito  ne* 

• Faefl-Bal!i.  Ma  un  accidente  non 
preveduto  pofe  in  difordìne  le  mifu- 
re , che  prefe  aveva  Lautrec  , e pro- 
duffe  un  cambiamento  fatale  per 
^rinterefli  della  Francia  . Vi  era 
nell*  armata  francefe  un  corpo  di 
dodici  mila  Svizzeri , che  fervivano 
fotto  le  infegne  della  Repubblica, 
allora  alleata  della  corona . In  vir- 
tù di  una  legge  ftabilita  dai  can- 
toni , non  meno  dettata  dalla  fa- 
To.  IIL  P na 
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politica , che  dalla  umanità  , i 
15**»  loro  foldati  non  potevano  militare 
al  fervigio  di  due  potenze  attual- 
mente belligeranti,  fenza  una  fan- 
zione  della  pubblica  autorità  ; L* 
amore  del  guadagno  avea  qualche 
volta  fatta  dimenticar  quefta  - leg- 
ge , ed  erafi  tollerato  , che  alcuni 
particolari  fi  arrolaflero  in  quello 
de’  due  partiti , che  più  cfli  gradiva- 
no , locchè  per  altro  non  feguiva 
fotto  le  infegne  della  Repubblica, 
ma  folo  fotto  la  bandiera  d’ alcuni 
particolari  condottieri.  Il-cardina- 
le  di  Sionne  , che  mantenevafi  in 
gran  credito  appreflb  i fuoi  con- 
cittadini , e che  fempre  vieppiù  fo- 
mentava il  proprio  fuo  odio  contro 
la  Francia , avea  ricevuta  la  facoltà 
di  aflbldare  dodici  mila  Svizzeri 
da  unirfi  all’  armata  degli  alleati. 
I cantoni,  in  vedendo  un  numero 
cosi  ftrabocchevole  de’  loro  foldati 
militare  fotto  gli  ftendardi  di  lìil- 
zioni  contrarie , e vicini  a diftrug- 
gerfi  fra  di  loro  , fi  vergognarono 
di  eflere  mercenarj  cotanto  -vili , 
^ A ■ e ri* 
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e riconobbero  la  fomma  perdita 
che  fi  efponevano  a fare  dei  loro 
uomini . Spedirono  adunque  corrie- 
ri a tutti  i lor  nazionali  coll’  or- 
dine , che  abbandonaffero  le  due 
armate , e che  ritornaflero  alla  lo- 
ro patria  . Il  cardinale  di  Sionne 
fi  diportò  in  modo , che  Teppe  cor- 
rompere i meflaggierì  incaricati 
della  commiflione  per  gli  Svizzeri 
deir  armata  alleata  , e così  non 
permife,  che  ad  efli  potefle  giun- 
gerne la  notizia  : ma  una  tal  com- 
miffione , che  impedita  non  venne 
nell’ altro  campo,  fu  ella  fignifica- 
ta  formalmente  agli  Svizzeri  dell* 
armata  ffancefe,  i quali  già  fian- 
cheggiati da  una  lunga' campagna , 
e fcontenti  da  moltò  tempo  per 
non  ricevere  le  loro  paghe,  ubbi- 
dirono fubito , ad  onta  delle  ri- 
mofiranze  e delle  preghiere  di  Lau- 
trec.  Vedendoli  il  Generale  france- 
fe  abbandonato  da  un  corpo , in 
cui  confifieva  la  principal  robufiez- 
za  delle  fue  armi,  non  ebbe  più 
ardire  di  far  fronte  ai  confederati, 
P 2 Tor- 
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‘'^SSSSSS^Tornò  egli  allora  verfo  Milano , 
1521.  fi  accampò  fulle  fponde  del  fiume 
Adda  , nè  vide  altro  riparo , che 
quello,  di  vietarne  il  pafla^gio  ai 
nimici  : ma  quello  genere  di  difefa 
fiiol’  effere  di  fua  natura  cotanto 
debole  e talmente  incerto , che  ap- 
pena vi  fono  efempj , che  fia  e^li 
fiato  impiegato  con  buona  riufcita 
contro  di  un  Generale  fperimenta- 
to  e capace.  Intanto  Colonna  paf- 
sò  r Adda , malgrado  tutta  la  vi- 
gilanza e tutta  r attività  di  Lau- 
trec  , che  fi  vide  tofto  obligato  a 
rifugiarfi  dentro  le  mura  della  Città . 
Gl’  imperia- 1 Confederati  fi  difpofero  ad  affediare 
i'adron?  dT“  qucfta  piazza  . Un  incognito , che 
Milano . pj  palesò  mai  piU , nè  per 

darfi  la  gloria  di  un  fervigio  tale, 
nè  per  efigerne  qualche  premio , 
venne  dalla  città  medefima  ad  av- 
vertire Morone , che  fe  l’ armata  fua 
di  notte  tempo  fi'  avvicinalfe  alle 
mura , la  fazione  de’  Gibellini , cioè 
quella  degl’  imperiali , gli  aprirebbe 
una  delle  porte . Colonna , quan- 
tunque nimico  delle  intrap^itre  te- 

. me* 
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merarie  , fece  avanzare  il  mar-'^25: 
chefe  di  Pefchiera  colla  infanteria  *5 
fpagnuola , e dipoi  egli  fteflb  lo 
feguitò  col  rimanente  delle  fue 
truppe  , Air  imbrunir  della  notte 
giunfe  Pefchiera  preflb  alla  porta 
Romana  nei  fobborghi  ^ e forprefe 
colà  i foldati , che  vi  fi  trovavano . 

Gli  altri , che  ftavano  appoftafi  nel- 
le vicine  fortificazioni,  fuggirono 
immediatamente . Il  marchefe  andò 
occupando  que*  polli  a mifura,  che 
reftavano  abbandonati  ; c profe- 
guendo  fempre  con  pari  circofpe- 
zione  e vigore , fi  trovò  padrone 
della  piazza  , fenza  molto  fpargi- 
mento  di  fangue , e fenza  aver 
quafi  incontrata  la  menoma  refi- 
ftenza.  I vincitori  ed  i vinti  ri- 
mafero ugualmente  forprefi  della 
facilità  e del  buon  efito  di  quella 
imprefa.  Lautrec  ritiroffi  preci  pi- 
tolamente  fui  Veneziano  coi  pochi 
avanzi  della  fua  armata^  e le  al- 
tre città  del  Milanefe'  imitando  la 
forte  della  capitale  , fi  arrefero 
P 3 agli 
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■ra^li  alleati.  Parma  e Piacenza  fi 
videro  unite  agli- fiati  ecdefiaftici  ; 
e fra  le  conquifie  tutte,  che  fatte 
avevano  i Francefi  nella  Lombar- 
dia , non  refiarono  ad  efli , che 
la  città  di  Cremona , il  caftello  di 
Milano  , ed  un  picciol  numero  di 
forti  di  poca  confiderazione  ( <»  ) . 

Alla  notizia  di  una  sì  rapida 
continuazione  'di  felici  avvenimen- 
ti provò  Leone  , per  quanto  ci 
raccontano  gli  Storici  francefi , dei 
trafporti  così  violenti  di  giubilo , 
che  fu  forprefo  da  una  febbre  , la 
quale  eflendo  fiata  trafcurata  ne’ 
luci  principi,  divenne  pofcia  fata- 
le, e lo  condufie  al  fepolcro  il 
giorno  2.'  di  Dicembre , mentre 
ancora  trovavafi  nel  vigore  dell’ 
età , e giunto  all’  apice  della  glo- 


(a)  Guicciard.  /.  14.  p,  xpo.  ec.  Me- 
hìoir.  de  du  Bellay  ^ 42.  ec.  Galearii  Ca- 
peli* , de  rebus  gejì,  prò  refìit.  Frane, 
Sfortiay  comment,  mp,  Scatdium,  Vot.z, 
p,  180.  ee. 


DigitiZ'-'  ■ ■ V Cc'> 


DI  Carlo  Quinto.  343 

ria.  Un  tale  accidente  inafpettato, 
ruppe  r unione  dei  confederati , e 
fofpefe  le  loro  operazioni  ulterio- 
ri. I cardinali  di  Sionne  e de  Me- 
dici abbandonaron  1’  armata  per 
conferirfi  al  conclave*  gli  Svizze- 
ri furono  richiamati  dai  lor  fupe- 
riori  * alcune  altre  truppe  mercena- 
rie fi  sbandarono , perchè  non  aveva- 
no le  loro  paghe , coficchè  non  ri  m afe 
in  difefa  del  Milanefe , che  il  cor- 
po degli  Spagnuoli  con  alcuni  fol- 
dati  Tedefchi , eh’  erano  al  fcrvi- 
gio  dell’  imperatore  . ' L’  occafione 
era  favorevole  per  Lautrec , il  qua- 
le però  fprovveduto  di  uomini  e 
di  denaro,  non  era  in  fituazione 
da  conciliarfi  tutto  quel  partito , 
che  avrebbe  defiderato . La  vigi- 
lanza di  Morone  e la  buona  dire- 
zione di  Colonna  fconcertarono  al- 
cuni deboli  tentativi  da  lui  fatti 
fopra  il  Milanefe  . Ideò  poi  fopra 
Parma  un’  attacco  più  ardito  e più 
vigorofo  del  precedente  * ma  que- 
llo ancora  fvanì  del  tutto  , a ca- 
P 4 gio- 
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—igiene  dell’  accortezza  e del  valore 

1522.  del  Guicciardini  (a), 

. La  divifione  degli  animi  era 
confiderabile  nel  conclave , che  fuc- 
cedette  la  morte  di  Leone  X.  Si 
adoperavano  tutti  gli  artifizj,  che 
imaginar  fi  pofTono  da  uomini  in- 
vecchiati nella  cortigianìa,  che  fi 
difputavano  un  preziofo  oggetto , co- 
me quello  della  pontificia  tiara . 
Malgrado  le  belle  promeffe  dell’  im- 
peratore a Wolfey , di  foftenere  le  di 
lui  pretefe , appena  fi  fece  menzione 
del  nome  di  quello  cardinale , ancor- 
ché in  fimile  incontro  fiafi  egli 
adoperato  di  ravvivargliene  la  me- 
moria . Il  cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici , nipote  del  defonto  Leone , 
il  piu  diftinto  fra  tutti  i membri 
del  fagro  collegio  per  i fuoi  talen- 
ti , per  le  fue  ricchezze  e per  la 
fua  fperimentata  perizia  negl’  in- 
terelfi  più  gravi  , fi  era  egli  di 
già  ilabiliti  per  fe  medefìmo  quin- 
dici 


(a):  Cuicciardin.  lì^,  14.  pag. 
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^ci  voti , numero , il  quale  a 
nore  delle  forze  del  conclave  era 
fufficiente  per  efcludere  qualunque 
altro  candidato , ma  che  tuttavia 
non  ballava  per  eleggerlo  precifa^ 
mente . I veochj  cardinali  lì  colle- 
garono tutti  contro- di  lui,  lènza 
però  favorire  alcun’  altro  ; e men- 
tre quelle  varie  fazioni  procurava- 
no di  reciprocamente  guadagnarli, 
di  corromperli  o di  llancheggiarfi , 
una  mattina  il  de’  Medici  co’  fuoì 
partigiani  andò  allo  fcmtinio , che 
fecondo  il  collume  fi  tiene  ogni 
giorno  , e . diedero  unitamente  il 
voto  al  cardinale  Adriano^  Adriano  « 

M 1 1 IH*  eletto  papa  - • 

Utrecht , il  quale  a nome  dell  im- 
peratore prefiedeva  in  quel  tempo 
al  governo  della  Spagna . Lo  fcopo 
loro  altro  non  era , che  di  gua- 
dagnar nuovo  tempo  , dando  ad 
Adriano  i loro  voti  ; ma  il  partito 
contrario  tutto  in  un  tempo  uni- 
toli a loro , è llato  cagione , che 
videro  con  loro  propria  ammirazio- 
ne , e dell’  Europa  tutta , uno  llra- 
niero  „ feonofciuto  all’  Italia  „ e per 
P 5,  fino 
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■255555'fino  a que’  medefimi , che  lo  avevano 
15*2.  prefcielto , infcio  onninamente  de* 
coftumi  del  popolo , e degl’  intereffi 
dello  Stato  , di  cui  gli  n conferiva 

».  Gennaio . il  governo , afcendere  per  unani* 
me  confentimento  fai  trono  pon- 
tificio nella  piìi  delicata  e piu  cri- 
tica delle  congiunture  , la»  quale 
richiefta  averebbe  tutta  l’accortez- 
za e tutta  la  fperienza  del  pih  ca- 
pace prelato  di  tutto  il  facro  col- 
legio . I cardinali  , non  fapendo 
elfi  medefimi  fpiegare  i motivi  di 
una  fcelta  sì  ftravagant€|,  per  cui 
all’  ufcire  procelfionalmente  dal  con-  , 
clave  fi  tirarono  addolfo  gl’  infili- 
ti e le  maledizioni  del  popolo,  1* 
attribuivano  alla-  immediata  ifpira- 
zione  dello  Spirito'  Santo;  ma  è 
più  probabile , che  in  così  fatta 
elezione  influito  abbiano  i brogli 
di  D.  Giovanni  Mannello , il  qua- 
le coir  avvedutezza  fua  propria  e 
- coUe  fue  delire  maniere  avrà  fapu- 
to  facilitare  l’ efaltamento  di  un 
foggetto  dipendente  affatto  dal  fuo 
padrone , parte  per  dovere  di  gra- 
■ ^ ti- 
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tltudlne , e parte  ancora  per  ^ 

reflcj'e  per  inclinazione  (4)^  15*=- 

La  promozion  di  Adriano,  che  Si  rinnova 
accrefceva  la  riputazione  di  Car- àuS 
lo  , diede  un  nuovo-  rifalto  alla 
di  lui  amminiftrazione  . DifFatti 
era  ella  una  ftraordinaria  dimoftra- 
^zion  di  potere  e di  magnificenza 
quella  di  procurare  al  precettor 
proprio  una  sì  cofpicua  ricompen- 
fa  e di  collocare  fui  trono  della 
Chiefa  un’  uomo,  che  doveva  da 
lui  riconofcere  la  propria  gloria . 

Vide  Francefco  con  tutta  la  gelo- 
fia  , che  può  avere  un  rivale  , la 
fuperiorità , che  da  Carlo  fi  gua- 
dagnava fopra  di  lui  ; e rifolfe 
quindi  di  fare  dei  nuovi  sforzi , 
per  torgli  di  mano  le  fue  ultime 
conquifte  nell*  Italia.  Gli  Svizze- 
ri , che  in  qualche  modo  riparar 
volevano  a quella  fpezie  di  affron- 
to , che  ufarono  al  re  di  Francia 
P 6 nel 


. (a)  Georg.  h/loTÌog.  rVifa  Hadriarti^^ 
apud  Carp.  Barman,  in  anaUB,  de  Hadu 
p,  $2,  Conclave  Hadriani  f ibid./>.  144*  ec» 
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SlSS^nel  ritirare  la  loro  gente  dalla  dT 
lui  armata,  e accelerandogli  in  tal 
. modo  la  perdita  del  Milanefe , gir 
conceflero , che  affoldaffe  dieci  mi» 
la  uomini  dei  loro  proprj  canto- 
ni. Oltre  a quello  rinforzo,  otr 
tenne  Lautrec  dal  fuo  re  una  pic- 
ciola  fomma  di  denaro , che  lo 
mife  in  iftato  di  foftener  la  cam- 
pagna* e dopo  di  aver  forprefe> 
o rapite  a viva  forza,,  parecchie 
piazze  del  Milanefe  , lì  avanzò 
in  diUanza  di  poche  miglia  dalla 
capitale  . L*  armata  degli  alleati 
non  era  in  grado  di  arredare  i di 
lui  progreflì . Morone ,,  col  mezzo 
dei  proprj  artifìzj,  e colle  popo- 
lari declamazioni  di  un<  frate  fa- 
natico, da  cui  era  diretto,  riufcl 
d’ifpirare  agli  abitanti  di  Milano 
lo  zelo  più  violento  contro-  il  go- 
verno francele , fino  al  punto  di 
determinai*!!  a fomminiftrare  de’ 
foccorfi  ftraordinarj  : ma  ad  onta 
di  tali  ajuti , farebbe  fiato  Colon- 
na ben  prefio  in  necelfità  di  ab- 
bandonare la  fituazion  vantaggio- 
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fa  y che  fcelta  fi  aveva  preflb  Bicoc-^^5S5?' 
co  per  iftahilirvi  il  fuo  campo,  « ^3^** 
di  congedar  la  Tua  gente  per  man^ 
canza  di  foldo , fe  gK  Svizzeri ,, 
che  militavano  fiotto  la  Francia , 
non  lo  aveffiero  per  una  fieconda 
volta  tratto  fuor  d’ imbarazzo . 

L’  infolenza  ed  i caprkcj  di 
quefta  nazione  furono  bene  fpeflb 
altrettanto  funefti  agli  amici , quan-  '««w  - 
to  il  di  lei  valore  e la  di  lei  di» 
fciplina  erano  formidabili  per  gl* 
inimici  . Correvano  molti  mefi 
dacché  gli  Svizzeri  fervivano  fien» 
za  ricever  la  paga  ; ed  incomin» 
davano  a querelarfene  vivamente  ► 

Dalla  Francia  fi  era  fipedita  una 
fiomma  di  denaro  defiinata  a quell* 
ufo  , ficortata  da  alquanta  cavalle- 
rìa;^ ma  Morone  , alla  di  cui  vi- 
gilanza nulla  sfuggiva , fituate  ave- 
va le  proprie  truppe  alla  volta  di 
quello  convoglio  così  vantaggiofa- 
mente  , che  i cavalieri , che  lo 
conducevano , non  ebbero  ardire  di 
avanzarli . • Gli  Svizzeri  a una  tal; 
novità  perdettero,  la  pazienza , Ufi- 

fiziÌL- 
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?!5!!55Tfiziali  e-  Soldati  fi  portarono  tutti 
^5^^  in  folla  a Laiitrec , ‘ e lo  minac- 
ciaron  di  comun  fentimento  di  vo- 
lerfi  torto  ritirare , quand’  egli  avan- 
ti non  li  rimborfava  delle  loro  pa- 
gge , o non  promettefle  di  condurli  il 
feguente  giorno  a battaglia . Lau^ 

' ’ trec  invano  fi  adoperò  a «far  con- 
ftare  per  una  parte  l’ impoffibilità , 

• in  cui  fi  trovava,  di  far- loro  al- 
cun. pagamento , e dall’  altra  il 
pericolo  di  dare  un’  attacco , il  qua- 
le farebbe  infallibilmente  - fufiegui- 
to  da  una  totale  disfatta , - attefa 
la  forza  del  campo  nimico,  quali 
refi)  inacceflìbile  dalla  natura  e dall’ 
arte.  Gli  Svizzeri,  fatti  fordi  alla 
voce  della  ragione,  e perfuafi',  che 
il  valor  loro  folle  bàrtevole  per 
fuperare  ogni  ortacolo  j-  rinnova- 
rono le  loro  ihchierte  con  piìi  d* 
energìa , e fi-  offerirono  di  corti- 
tuire  erti  medefimi  la  vanguardia 
e d’incominciare  l’alTalto.  Veden^ 
do  allora  Lautrec  , che  vincere 
non  poteva  la  ortinazione  di  que- 
lla gente,  fi  arrefe  -alle  reiterate 
I • irtan- 
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iftanze  colla . lufinga , che  qualcuno' 
forfè  di  quegli  accidenti  improvifi , 
che  fpelTo  decidono  la  forte  delle 
battaglie,  coronar  potefle  la  teme- 
raria intraprefa  con  un’  effetto , che 
non  fi  doveva  da  lui  afpettare  na- 
turalmente . Conofceva  egli  inol- 
tre,-che  la  fconfitta  del  proprio 
efercito  non  gli  poteva  riufcir  pih 
fatale , che  lo  fmembramento  di  un 
corpo  , che  componeva  la  metà 
dell’  armata , a cui  comandava  ; e 
però  il  giorno  dopo  fui  mattino 
fi  fono  veduti  gli  Svizzeri  primi 
nel  campo  di  battaglia  avanzare 
colla  maggiore  intrepidezza  contro 
un  nimico  , eh’  era  trincierato  da 
ogni  banda , circondato  di  arti- 
glierìa ,'  e ben  apparecchiato  a ri- 
ceverli . Softennero  eglino  nella  lof 
marcia  con  una  incredibil  coftan* 
za  il  furor  del  cannone  j e fenz* 
afpettare  1’  arrivo  della  loro  pro- 
pria artiglieria  , fi  precipitaron  con 
impeto  lopra  le  oftili  trinciere  i 
Con  tutto  quefio,  dopo  aver,  fatti 
degli  sforzi  prodigidfifi&mi  di  va<< 

lore , 


25^22. 
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I frinceli 
Tengono  di- 
(tacciati  dal  Z6ri 
Milancfc 


'lore,  che  fecondati  furono  vigore*- 
famente  dai  Francefi,  perdettero  i 
loro  pili  bravi  uffiziali  e le  truppe 
migliori  che  aveflero  ; e conofeendov 
che  sbaragliar  non  potevano  il  cam* 
po  nemico,  batterono  la  ritirata  , 
e abbandonarono  la  battaglia  ri» 
fpinti , ma  non  già  vinti , ritirane 
flofi  ordinatamente  , feoza  venir 
moleflati  dalle  armi  avverfarie^ 
Nel  feguente  giorno  que’Sviz* 
eh’  erano  fopravilTuti  alla 
precedente  giornata  , partirono  per 
il  loro  paele;.  e Lautrec , il  quaw 
le  non  trovavafi  in  grado  di  re- 
fiftere  piii  lungamente  iir  cam- 
pagna , ritornò»  in  Francia , dopo 
avere  fpedite  guarnigioni  in  Cre- 
mona ed  in  altre  piazze , le  quali 
tutte  furono  pofeia  obbligate  ben 
pretto  ad  arrenderfi  a Colonna , 
trattane  la  cittadella  di-  Cremona v 
Frattanto  Genova  ed  il  fuo  ter- 
ritorio , che  rimanevano  ancora 
fudditi  della  Francia,  lafciavano  a 
Francefeo  uno  ftabi  li  mento  confi- 
derabile  nell’  Italia , e lo  metteva^ 

no 


rtrdono  Ge- 
nova . 


Digitized  by  Google 


I 


DI  .Carlo  Quinto  . 55^ 

no  a portata  di  agevolmente  efe- 
guire  que* piani,  cne  potea  medi- 
tare per  la  ricupera  del  Milanefe. 
Ma  Colonna,  refo  più  ardito  dal- 
la combinazione  degli  avvenimen- 
ti , eccitato  in  oltre  dalle  folleci- 
tazioni  e dapli  {limoli  della  fazion 
degli  Adorni , ereditar)  nimici  dei 
Fregofa,  i quali  fotto  la  protezion 
della  Francia  avevano  in  Genova 
r autorità  principale , fi  determinò 
a tentare  1 arrefa  di  quello  Stato, 
e ne  venne  a capo  con  una  facili- 
tà forprendente . Un’  efito  così  ina- 
fpettato  , quanto  fu  quello , che  lo 
aveva  meffo  in  poffelTo  di  Mila- 
no, lo  refe  altresì  padrone  di  Ge- 
nova ; ed  il  potere  degli  Adorni 
ugualmente , che  l’ autorità  dell* 
imperatore,  ebbe  in  Genova  il  fuo 
{labili  mento , fenza  quali  la  menoma 
oppolizione , e fenza  fpargimento 
di  fangue  (a)  , 

Una  continuazione  di  avveni- 

men- 


(41)  Jovii , Fifa  Ferdiru  Davaiiy.  p»- 
244.  Guicciacd.  lib,  14*  pag,  xn^ 
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^^symenti'  così  infelici  dovea  certamen- 
15***  te  colpire  fui  vivo  T animo  di 
Arrigo  vm.Francefco,  che  fi  efacerbò  ancora 
guerra  aiu  piu  all  inaipcttato  arrivo  di  un 
Francia,  ^j-aldo  inglefe , venuto  a nome  del 
*4.  Maggio . Sovrano  a dichiarare  formal- 
mente la  guerra  alla  Francia.  Que- 
lla intimazione  di  guerra  era  T ef- 
fetto del  trattato  conchiufo  da  Wol- 
fey  a Bruges  coll’  imperatore  , . e 
che  fu  tenuto  occulto  fino  a quei 
giorni.  Sebbene  Francefco  avelTc 
motivo  di  rimanere  forprefo  d’  un 
tale  procedere  dopo  averli  affatica- 
to in  ogni  maniera  per  confervare 
l’amicizia  di  Arrigo,  e per  gua- 
dagnarfi  l’animo  del  di  lui  mini- 
flro,  ha  egli  nondimeno  faputo  ri- 
cevere il  meffaggio  con  molta  mo- 
derazione e dignità  ^ { a ) e fenza 
trafcurare  veruno  dei  progetti,  che 
meditati  aveva  contro  di  Carlo , 
fece  grandiofi  preparativi  per  di- 
fenderfi  contro  di  quello  nuovo  ne- 


(4)  'Journal  àt  Louife  de  Savoie  y 
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mico . Siccome  il  fuo  teforo 
efaufto  da’  violenti  impegni  folle-  *5^^* 
nuti , non  che  dalle  fomme  confi- 
derabili , eh’  ei  fagrificava  ai  pia- 
ceri Tuoi  ' proprj , così  ricorfe  a 
degli  fpedienti  ftraordinarj  , affine 
di  fupplirvi.  Creò  egli  adunque 
dei  nuovi  uffizj , e li  propofe  in 
vendita  : li  alienarono  i beni  pa- 
trimoniali della  corona  ; fi  tolfe 
dalla  tomba  di  S.  Martino  una 
balauftrata  d’  argento  malficcio  , 
di  cui  r avea  fatta  attorniare.  Lui- 
gi XI.  in  uno  de’  fuoi  trafporti  di 
divozione  j e col  mezzo  del'riful- 
tato  di  tai  proventi  ti’ovofli  il  re 
in  pofitura  di  affoldare  una  confi- 
derabile  armata , e di  rendere  le 
fue  Città  di  frontiera  in  ottimo 
fiato  di  difefa. 

L’imperatore  dal  proprio  canto 
nulla  irafeurava  per  trar  vantaggio 
dalla  unione  di  un  sì  potente  al- 
leato * e giacché  la  fituazione  felice 
degli  affari  fuoi  gli  permetteva  di 
partirfene  allora  per  la  Spagna  , 
ove  affai  necelfaria  rendevafi  la  fua 

pre- 
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SSS^SS'prefenza  , volle  in  quel  viaggio  fa-~ 
1521.  re  una  vifita  alla  corte  dell’ Inghil- 
terra. Non  fi  propofeiegli  folamen- 
te  con  una  tal  vifita  di  ralTodare 
i legami  di  amicizia,  che  lo  uni- 
vano • ad  Arrigo , e d’ impegnarlo  a 
vigorofamente  portar  la  guerra  alla 
Prancia  * ma  fperava  ancora  di  far  • 
si , che  Wolfey  fi  dimenticaffe  iì 
qualunque  rifentimento , che  in  lui 
poteva  aver  eccitato  la  crudele  mor- 
tificazione fofferta  nell’ultimo  con- 
clave. L’efito  della  cofa  fuperò  le 
fperanze  , che  Carlo  area  concepi- 
te. Arrigo,  la  di  cui  vanità  fi 
trovò  fufingata  da  una  tal  vifita  , 
e dallo  ftudiato  riguardo,  che  avea- 
pli  in  ogni  occftfione  diraoftrato  1’ 
imperatore , entrò  con  genio  in 
tutte  le  di  lui  intenzioni . Il  car- 
dinale , prevedendo  , che  1’  età 
' avanzata,  e gl’incomodi  di  Adria- 
no doveffero  quanto  prima  produr- 
re una  nuova  vacanza  della  fanta 
Sede , fcordofiì , o %>pe  diffimulare  ' 
il  proprio  rammarico.  Carlo  au- 
mentò le  penfioni , che  gli  avea 

aflc- 
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«Hegnate , e gli  promife  di  bel  nuo-— ^ 
*vo  di  voler  appoggiare  le  di  lui 
pretefe  al  papato , - e Wolfey  pro- 
curò di  meritarli  cotali  beneficenze 
per  via  di  nuovi  fervig] , aflìcuran- 
do  COSI  viemmaggiormente  la  buo- 
na riufeita  delie  fue  mire  ambizio- 
fe . La  nazione  inglefe , che  a par- 
te facevafi  della  gloria  del  fuo 
monarca , e che  fu  forprefa  per  la 
fiducia , che  in  lei  dimoftrò  T im- 
peratore collo  ■ fcegliere  il  conte  di 
Surrey  per  fuo  primo  ammiraglio  -, 
non  palesò  minor  ardenza  di  Arri- 
go medefimo  per  incominciare  le 
oftilità  contro  la  Francia  . • 

Coir  oggetto  di  ■ porgere  a Car-  S 
io  una  ficura  prova  di  quefto  zelo 
iiniverfale , prima  ancora  eh’  egli 
partiffe  dall’  Inghilterra  , Surrey  fi 
mife  in  mare  con  quel  numero  di 
vafcelli , che  aveva  in  pronto , e 
faccheggiò  la  Normandia.  Fec’egli 
in  feguito  una  difeefa  nella  Breta- 
■gna , ove  depredò , ed  arfe  Morlaix 
con  alcune  altre  piazze  meno  confi- 
<lerabili . Dopo  quelle  picciole  feor- 

re- 
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rerie , piìi  ad  avvilimento , che  d’ al- 
cuno fconcerto  per  la  Francia , Sur- 
rey  tornoffi  a Calais  a prendere  il 
comando  dell’  armata  principale  con- 
lìflente  in  Tedici  mila  uòmini , ed 
unitoli  alle  truppe  Fiamminghe  co- 
mandate dal  conte  di  Buren  , en- 
trò nella  Piccardia  . L*  armata  , 
che  Francefcò  avea  radunata,  era 
molto  inferiore , quanto  al  numero , 
a tutti  quelli  corpi  uniti  aflìcme , 
ma  le  lunghe  guerre , che  li  erano 
reciprocamente  fatte  le  due  nazio- 
ni , avevano  alfine  infegnato  ai 
francefi  il  miglior  metodo , onde 
difendere  le  proprie  terre  contro 
gl’  inglefi . Aveano  a loro  collo 
imparato  ad  evitare  al  poflibile  le 
battaglie  ordinate , a portare  in 
lungo  la  guerra , ed  a rovinare  po- 
co a poco  le  armate  inglefi , o col 
dillribuire  guarnigioni  in  tutte  le 
piazze , che  atte  conofcevano  ad 
-ufar  refillenza , o coll’  olfervare  i 
móvifnenti  del  nemico , ed  ora  fra- 
•ftornaodo  l’ arrivo  dei  lor-  convogli , 
-orai  attMcando  loro  polli  avan- 
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lati  , e tormentandoli  di  conti-''^25!!5!! 
nuo  con  una  cavalleria  numerofa  . 

Tale  fu  il  piano,  che  il  duca  di 
Vcndómc  , generale  dell'  armata 
francete  in  Piccardia,  ha  porto  in 
ufo  con  pari  prudenza  e felicità  . 

Surrey  , fenz’  aver  mai  ^tuta  fot-  ' 
tomettere  alcuna  Città  d' importan- 
za , fi  vide  obbligato  a ritiram  col- 
la fua  gente  , che  molto  erafi  di- 
minuita dalle  fortenute  fatiche,  dal- 
la penuria  dei  viveri,  e dalle  -per- 
dite, che  avea  fofferte  nelle  locca- 
lìoni  di  molte  difgraziate  .fcara- 
muccie . 

* In*  querta  maniera  fini  la  fecon- 
da campagna  di  una  guerra  la  più 
generale  , che.  fi  forte  per  anco  ac- 
<efa  nell* Europa:  e benché  Fran- 
cefcò'  per  1*  inopportuno  rifentimen- 
to  di  fua  madre  , per'  la  rivoltofa 
infolenza  del  fuo  Generale , e pel 
capriccio  delle  truppe  ftraniere  da 
lui  aflbldate , perdute  averte  in  Ita- 
lia le  file  conquirte , ciò  nondime- 
no le  Potenze  tutte , che  combina- 
te fi  erano  contro  di  erto , non 

avea- 
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^SSE^aveano  per  anco  potuto  pregiudicare 
15  ZI.  agli  ereditar)  fuoi  Stati  ; perciocché 
da  quallìvoglia  parte  diri^eflero  le 
loro  mire , o i loro  aflalti , lo  tro- 
vavano Tempre  dilpofto  a riceverli 
«d  a refiftere,  ■ ■' 

conquifta , Mentre  i principi  criftiani  efau- 
SaoVdeUa 'rivano  gli  uni  ' contro  degli  altri 
«•oUdiRodi.j^  loro  forze,  Solimano  il  magnì- 
fico entrò  nell’  Ungheria  con  un 
•efercito  poderofo  . Invefti  egli  Bel- 
grado, che  .fi  era  Tempre  creduta 
la  piò  riTpettabile  finitezza  di,  quel 
reame  contro  le  armi  degli  Otto- 
mani, e coftrinTe  gli  aÌTedìati  a 
doverfi  Tubito  arrendere . Incorag- 
gito  poTcia  da  un’  efito  così  favo- 
revole , rivolTe  le  vittorioTe  Tue 
truppe  alla  ifola  di  Rodi , ov’  era- 
no in  quel  tempo  ftabiliti  i Cava- 
lieri di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me Affali  Solimano  quell’  ifola 
con  una  di  quelle  armate  numero- 
fe , che  fi  fono  vedute  in  qualun- 
que tempo  .raunare  dai  defpoti  dell* 
■Afia  per  le  loro  fpedkioni . Du- 
ceoto  mila  uomini,  ed  una.  flotta 


Digilized  by  Google 


DI  Carlo  Quinto.  3^1 

di  ben  quattrocento  vele  fi  prefen-^ 
tarono  di  rimpetto  ad  una  Città , 
in  cui  non  vi  erano  , che  cinque 
mila  foldati , e fcicento  cavalieri 
fotto  il  comando  di  Villiers  dell* 
Ifola- Adamo,  allora  gran  maftro, 
il  quale  per  la  fua  prudenza  e per 
il  valor  tuo  meritava  degnamente 
di  occupare  un  tal  pofto  in  una 
circoftanza  sì  critica . Dacché  fo- 
fpettò  egli  i motivi  , pe*  quali 
erano  in  mofla  le  formidabili  (qua- 
dre del  Sultano,  fpiccò  corrieri  a 
tutte  le  potenze  criftiane  per  ri- 
chiederle di  foccorfo  contro  dell* 
inimico  comune  : ma  febbene.  a 
que*  giorni  i principi  tutti  d’ Eu- 
ropa riconofcelfero  in  Rodi  il  mag- 
gior antemurale  della  criftianità  dal- 
la |>arte  di  oriente , e il  valore  di 
que*  cavalieri  come  il  forte  più*  va- 
lido, che  oppor  fi  potefle  ai  pfd- 
greflì  delle  armi  ottomane  • e feb-, 
bene  Adriano  con  tutto  lo  zelo , 
che  conveniva  al  capo  ed  al  pa- 
dre della  chiefa , efortalfe  calda-. 
, To.  III.  men- 
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— le  potenze  belligeranti  a vo- 
I5Z2.  lere  dimenticarfi  le  particolari  di- 
fcordie,  ed  a riunire  le  loro  armi 
per  impedire,  che  gl* infedeli  non 
diftruggeflero  un’  ordine , che  face- 
va la  gloria  del  nome  criftiano  ; 
" ciò  non  oftante  1*  animofid  dei  due 


contrarj  partiti  era  in  tal  modo 
avanzata  e refa  implacabile,  che 
non  curando  efli  il  pericolo , a cui 
ne  andava  efpofta  l’Europa,  e in- 
fleflibili  egualmente  alle  fuppliche 
del  gran  maftro , quanto  alle  ammo- 
nizioni del  papa , lafciarono , che  So- 
limano continuaffe  le  fue  operazio- 
ni contro  r ifola  di  Rodi , fenza 
punto  inquietarlo . Dopo  prodigi 
incredibili  di  valore,  di  pazienza, 
di  direzione  per  lo  fpazio  di  ben 
fei  mefi  di  afledio*  dopo  aver  fo- 
Renuti  parecchi  affalti,  e difputa- 
pollo  V un  dopo  l’ altro 

con  dnTìtfSSi^narì  olHnazione, 

il  gran  maftro  fi  vuÌ6  finalmente 
coftretto  a dover  cedere  al  nume- 
ro ; e ottenuta  avendo  dal  Sulta-* 

no , 
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no , ammiratore  ed  eftimatore  del^S! 
di  lui  coraggio  , una  onorevole  *5 
capitolazione  , gli  lafciò  libero  V 
ingreffo  nella  Città , ■ la  quale  non 
era  piti  che  un  mucchio  di  rovine , 
incapace  di  qualunque  fpezie  di 
riforgìmento  (a).  Carlo  e Fran- 
cefco , che  poi  arroffirono  di  effe- 
re  ftati  la  caufa  di  una  perdita 
co$y  grave  per  la  criftianità  colle 
loro  mutue  querele  ambiziofe,  (1 
ffudiavano  di  farne  cadere  il  biafì- 
mo  1*  uno  (opra  dell*  altro  a vicen- 
da*'ma  1*  Europa,  molto  piìi giu- 
fta  di'  effi  , lo  addofsò  a tutti  e 
due  ugualmente.  L’imperatore,  a 
titolo  di  rifarcimento  , lafciò  In 
dono  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni 
la  ifoletta  di  Malta  , ove  hanno 
di  poi  ftabilita  la  propria  loro  re- 
fidenza , e dove  con  minor  poten- 

Q 2 za 


(«)  Fontanns,  de  belìo  Rhodto^  mpud 
Seardium , fcriptor»  ter.  gtrm.  voi.  2.  p.  88. 
&c.  Le  P.  Barre  , Hiftoir»  d*  Allemag* 
tom,  9,  ^p.  57. 
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— ^-ya  e con  minor  luftro  conferyano 
ij**»  tuttavia  il  loro  antico  coraggio  ed 
il  loro  odio  implacabile  contro 
degl’  infedeli . ' 


Fine  del  hibfo  Secondo  • 
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ISTORIA 

DEL  REGNO 


DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  TERZO.  ' 

Dopoché'  provò  Carlo  la  con*^Sf?fS* 
tentezza  di  vedere  incomin-  15^2. 
ciate  le  oftilìtà  tra  T Inghilterra  e Guerra  ci- 
la  Francia,  prefe  congedo  da  ' Ar- ftigHa”. 
rigo,  ed  arrivò  in  Ifpagna  li  17. 
di  Giugno  . Il  buon’  ordine  e la 
forza  fi  vedevano  a ricomparire 
in  quel  regno,  cui  le  difgrazie  dì 
una  guerra  civile  avevano  defolata 
intanto  che  l’ imperatore . ne  fu  lon- 
tanò . Io  ho  fin  qui  tralafciato  ri 
0.  3 I*ac- 
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'racconto  dell’  origine  e dei  pro- 
15*2.  greflì  di,  una  tal  guerra  perchè 
non  poteva  ella  ben  combinarfi 
colle  altre  avventure , che  andava- 
no fucccdendo  in  Europa . 
soiimm...  Non  fu  appena  mformato  il 
popolo,  che  le  Corti  tenuteli  nel- 
la Gallizia  accordato  avevano  all’ 
imperatore  un  dono  gratuito  , fen- 
za  avere  ottenuta  foddisfazione  fo- 
pra  alcuno  dei  loro  aggravj  , che 
lo  fdegno  fi  eccitò  generalmente . 

I cittadini  di  Toledo,  i quali  in 
virtù  dei  magnifici  privilegi , che 
gpdévano , fi  riputavano  ficcome  i 
tenitori  delle  libertà  dei  comuni 
della  Caftiglia,  confiderando , che 
non  fi  era  avuto  riguardo  veruno 
alle  riraoftranze  de’  loto  deputati 
contro  una  fimile  conceflione  af- 
fatto oppofta  alle  loro  leggi  cofti- 
tutive , fi  ammutinarono , e prefe- 
ro le  armi  ; ed  impadronendofì 
delle  porte  della  città , eh’  era  pre- 
fidiata , ne  attaccarono  il  caftello 
con  tanta  forza , che  fu  coftretto 
il  governatore  ad  arrenderlo . Io.- 
' ® co* 
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coraggiti  dall*  efito  fortunato  di^SS!? 
quella  imprefa,  fpogliarono  di  tut-  ‘5**» 
ta  r autorità  chiunque  fofpettarono 
aderente  alla  corte*  ftabilirono  una 
forma  di  governo  popolare,  com- 
porto dei  deputati  di  ciafcuna  par- 
rochia  della  città,  e levarono  del- 
le truppe , colle  quali  difenderli , 

Era  il  principal  capo  del  popolo 
in  quella  follevazione  Don  Gio- 
vanni de  Padilla , figlio  maggiore 
del  comandante  della  Cartiglia  , 
giovane  gentiluomo , il  quale  ad 
un*  anima  feroce  c ad  un  coraggio 
indomabile  univa  tutti  que’ talenti 
e tutta  queir  ambizione,  che  in 
un  tempo  di  turbolenza  e di  guer- 
re civili  poflbno  innalzare  un’  uo- 
mo ad  un  grado  eminente  di  po- 
tenza e di  autorità  (a) , 

Il  rilentimento  degli  abitanti  m segovU. 
di  Segovia  ebbe  confeguenze  anco- 
ra piu  fatali.  Tordefillas,  uno  dei 
loro  rapprefentanti  nella  ultima 
Q.  4 af- 


( « ) Sandov.  pag.  77, 
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— — ^aifemblea , aveva  dato  il  fuo  voto 
per  la  conceflìone  del  dono  gra- 
tuito* e ficcome  era  egli  uomo 
animofo  ed  altero,  ebbe  il  corag- 
gio al  fuo  ritorno  di  raunare  i 
proprj  concittadini  nella  Chiefa 
cattedrale , affine  di  rendere  conto 
del  fuo  operare,  conforme  efigeva 
il  coftume . Ma  il  popolaccio  , 
fdegnato  della  di  lui  temerità  nel 
giuftificare  un’azione,  che  lì  ripu- 
tava non  perdonabile , sforzò  le 
porte  della  Chiefa  col  maggior 
impeto  , e awentatofi  fullo  fven- 
turato  Tordefillas , ftrafcinollo  tut- 
ta lungo  la  ftrada , caricandolo  di 
maledizioni  c d’  infulti  fino  al 
luogo  ove  fi  punifcono  i delin- 
quenti. Indarno  il  decano  e i ca- 
nonici ufcirono  proceffionalmente 
col  Sagramento  per  acquetare  il 
popolo  • indarno  i religiofi  dei 
monafteri , eh’  erano  fui  ^{faggio , 
feongiurarono  ginocchioni  i furi- 
bondi a rifparmiare  la'  vita  di 
quello  fgraziato,  o almeno  a vo- 
lere donargli  tempo  di  confelfarfi ,, 

e di 
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e di  ricevere  1*  affoluzione  de’ 
peccati:  ma  fenz’ afcoltare  le  voci  *5-» 
della  umanità,  nè  quelle  della  re- 
ligione, efclamarono  tutti  d’  accor- 
do , c/fe  il  folo  carnefice  poteva  affol-‘ 
vere  un  traditore  della  fua  patria  4 
Eglino  adunque  lo  ftrafcinaronO 
^ con  una  eftrema  violenza*  ed  ac- 
:*  corgendofi  , eh’  era  finalnìente  fpi- 
rato  fotto  le  loro  mani , lo  appe- 
fero  al  pubblico  pati  bolo 'col  capo 
\ rivolto  all’  ingiù  {a).  Lo  fteflb 
^ furore  fi  eccitò 'ancora  fra  gli  abi- 
tanti di  Burgos,  di  Zamora  e di 
molte  altre  piazze  ; e ficcome  i 
rapprefentanti  di  effe , ammoniti 
dell’infaufto  deftino  di  Tordefillas, 
avevano  avuta  la  precauzion  di 
fuggirfene , così  que’  popoli  abbruc- 
ciarono  i loro  ritratti , demolirono 
fino  alle  fondamenta  le  loro  cafe^ 
e gittarono  alle  fiamme  tutti  i lo-- 
ro  effetti.  Tanto  era  grande  l’or- 
rore, che  aveva  il  popolo  per  co- 
Q S fto- 
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"fioro , cui  egli  accufava  dì  aver 
15  venduta  la  pubblica  libertà , che 
in  quella  infuriata  moltitudine  non 
fi  è trovato  nemmeno  un  folo  > 
_che  abbia  voluto  appropriarli  cofa 
alcuna  di  ciò  che  loro  appartene- 
va , benché  foffe  una  preziofa  fup- 
pelkttile  {a)* 

Adriano,  allora  reggente  della 
Spagna,  avea  appena  {labilità  a 
Vagliadolid  h fede  del  fuo  gover» 
n'o  , quanda  feppe  la  fpaventevo- 
le  nuova  di  cotali  follevamenti  * 
Radunò  egli  fubito  il  fuo  confi- 
glio,  affine  di  deliberare  intorno 
ai  mezzi,  che  piu  convenienti  fof- 
fero  a riflabilire  la  tranquillità.  I 
pareri  furoa  difcordì  . Gli  unì 
opinavano,  che  neceffario  folle  il 
reprimere  fìffatto  fpirito  di  rivolu- 
zione ne’  fuoi  principi  con  feveri 
gaflighi . Gli  altri  volevano , che 
fi  trattaffe  con  manfuetudine  uir 
popolo , il . di  cui  furore  avea  qualw 

che 
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'che  fondamento,  e comprender  fa- ^ 
cevano  il  pericolo , che  lì  correreb- 
be di  sforzarlo , con  un  rigore  fuori 
di  tempo , ad  oltrepalTare  tutti  i li- 
miti del  dovei'e  . Il  primo  parere  , 
venendo  foftenuto  dall’  arcivefcovO 
dì  Granata,  prendente  del  conlì- 
glio,  perfonaggio  di  autorità  gran- 
de , ma  di  un  carattere  violento  ed 
vimpetuofo , fi  approvò  da  Adria- 
no , il  quale  dal  proprio  zelo  per 
mantenere  l’autorità  del  fuo'lìgno- 
re  precipitò  in  una  imprudente  rif- 
foluzione , che  non  averebbe  giam- 
mai fepuita  , fe  avelie  foltanto 
afcoltafi  i fuggerimenti  della  circo- 
fpezione , e della  timidezza  naturale 
della  fua  indole . Commife  e^Ii  a 
Ronquillo,  i’  uno  dei  giudici  del 
re,  che  li  portafle  immantinente  a 
Segovia , aove  prima  di  ogni  al- 
tro luogo  fi  era  innalzato  lo  ften- 
dardo  di  fedizione , e che  proce- 
delle  in  riguardo  ai  colpevoli  coj» 
tutto  il  rigore  delle  leggi,  facen- 
dolo accompagnare"  da'  un  cònfide- 
labile  numero  di  foldatefca.  Pre- 

6 vc- 
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-'vedendo  i Segoviani  ciocché  afpet-' 

ì$22.  tar  fi  dovevano  da  un  giudice  no- 
Lcfuetrop-to  pel  fuo  Carattere  auftero  ed  ine^ 
&«e“nkforabile,  rifolfero  unanimi  di  pren- 
der  le  armi , e dopo  avere  rauna^ 
ti  dodici  mila  uomini  , gli  chiufe- 
ro  le  porte  della  città.  Ronquil- 
lo , irritato  da  un  fimile  affronto , 
li  dichiarò  ribelli  e profcritti  ; e 
refofi  padrone  colla  fua  gente  del» 
le  rendite  della  città  fteffa,  credet- 


te di  così  obbligarli  a cedere  per 
deficienza  di  viveri . Gli  abitanti 
con  tutto  ciò'  fi-  difefero  vigorofa- 
mente  * e ricevuto  avendo  da  To- 
ledo un  rinforzo  notabile,  fotto  il 
comando  di  Padilla,  ufcirono  con- 
tro RonquiUo , lo  affalirono , lo 
coftrinfero  a ritkarfi , e gli  tolfe- 
ro  il  bagaglio  e la  caffa  milita» 
re  (a) . ^ 

Dopo  di  un’efito  cotanto  infau- 
ja  del  cam.  ^ Ordinò- Adriatìo  ad  Antonio 
di  Fonfeca ,,  creato  già  dairimpe- 


ra- 


(4)  Sandov.  pag.  122.  P.  Martyr* 
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ratore  comandante  in  capite  delle^2!!5!!S 
truppe  fpagnuole  , che  radunafle 
lin’  armata , e che  affediafle  formal- 
mente la  ribelle  città  ; ma  gli  abi- 
tanti di  Medina  del  Campo , do- 
ve il  cardinale  aveva-  eretto  un 
vafto  magazzino  di  munizioni  da 
guerra,  ncwi  vollero  tollerare,  che 
di  là  folTe  eftratto  alcun  pezzo  d.* 
artiglierìa,  nè. eh’ egli  impiegafle 
alla  diftruzione  dei'  loro  eompa- 
triotti  quelle  armi , che  non  erano 
deftinate  che  a debellare  i nemici 
del  regno.  Fonfeca  , che- fenza 
munizioni  non  poteva  efeguìre  gli 
ordini  di  Adriano , intraprefe  d’ 
impadronirfi  colla  forza  del  magaz-  Ag*«b^ 
zino  j e mentre  que’  cittadini  fe  ne 
ilavano  fuUa  ditòa s’ appigliò  egli 
al  partito  di  attaccare  la  città  col 
maggior  vigore*  ma  le  fue  truppe 
incontrate  furono  con  tal  bravura 
da’  cittadini  ^ che  difperando  Fon- 
feca di  fottomettere  la  piazza,  fe- 
ce attaccare  il  fuoco  ad  alcune 
cafe , colla  mira  di’  coftringere  gli 
abitanti  ad  abbandonare  i lor  podi 

per 
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— ^ppr  accorrere  in  foccorfo  delle  Io» 
1J22.  ro  fami^ie,  e decloro  effetti.  Rr- 
inafe  di  bel  nuovo  deiufa  la  di 
lui  fperanza.  Gli  affediati,  ancora 
piìi  furibondi  di  prima  lo  rifofpin- 
fero  , ' e intanto  le  fiamme  dila- 
tandofi  per  le  contrade  riduffero  in 
cenere  quali  tutta  la  città . Era 
quella  una  delle  pHi  conlìderabili 
città  della  Spagna,  ed  il  principa- 
le depofito  delle  manifatture  di  Se- 
govia e di  molti  altri  luoghi  ; e 
ficcome  in  quel  tempo  i magazzi^ 
ni  erano  ripieni  di  mercatanzie 
riferbate  per  la  fiera  proflìma , la 
perdita  fu  immerifa,  e fi  fece  ge- 
' neralmente  fentire  per  tutto  il  re- 
gno. Una  tale  difgrazia,  unita  al- 
la impreffione , che  lafciata  aveva 
un  mezzo  così  violento  fullo  fpi- 
rito  di  UH  popolo , che  da  ben 
molti  anni  non  era  avvezzo  agli 
orrori  delle  guerre  civili , portò- 
all*  eccelfo  il  furore  de*  Calligliani  ► 
Fonfeca  divenne  T oggetto  della 
fdegno  univerfale,  e fu  infamato 
col  nome  di  nimico  e d’ incendia- 
. . cio' 
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rio  della  fua  patria . Anche  gli 
abitanti  di  Vagliadolid , cui  fino 
allora  avea  tenuti  in  freno  la  pre- 
fenza  del  cardinale^  dichiararono 
apertamente  di  non  volere  più  a 
lungo  reftarfene  fpettatori  tranquil- 
li degl’  infortuni  dei  loro  compa- 
triotti  ; e dandoli  alle  armi  col 
furore  medefimo  di  tutti  gli  altri , 
incendiarono  la  cafa  di  Fonfeca 
fino  ai  fondamenti,  eiefièro  niK>ve 
magiflrature , arrolarono  foldati  ^ 
nominarono  uffìziali  per  coman- 
darli, e guernirono  le  loro  mura 
con  uguale  impegno  , come  fe 
aveffero  avuto  il  nimico  alle  porte . 

Il  cardinale  era  veramente  un 
perfonaggio  virtuofo  e difmterefla- 
to.  Avrebbe  in  tempi  più  pacifici 
potuto  governare  con  riputazione 
il  reame  • ma  non  era  aflìftito 
dal.  coraggio  nè  da  certa  deprez- 
za , conmrme  ergevano  le  circo- 
Panze  affai  dilicate . Cònofcendofi 
cgU  infufiìciente  a reprimere  gli 
cccefli , che  fi  commettevano  fotta 
i proprj  fuoi  occhj,  procurò  di 

ami- 
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"ammanfare  il  popolo  col  proteff^i-- 
re,  che  Fonfeca  oltrepaffate  aveva 
le  fue  commiflioni,  e che  fi  chia- 
mava egli  fteffo  ofFefo  delle  vio- 
lenze praticate  da  quel  generale. 
Siffatta  condifcendenza  , eh’  era  1* 
effetto  della  di  lui  irrifolutezza  j 
e del  fuo  timore,  altro  non  fece, 
che  aizzare  vieppiìi  1*  ardimento  e 
la  tumultaria  violenza  de’ malcon- 
tenti. Il  cardinale  fubito  dopo  ri- 
chiamò Fonfeca,  e licenziò  le  fue 
truppe , le  quali  pih  non  potea  pagare 
per  aver  trovato  il  teforo  efaurito 
dalle  rapine  dei  miniftri  fiammin- 
ghi: e non  afpettando  verun  foc- 
corfo  di  foldo  dalle  maggiori  cit- 
tà , che  tutte  fi  erano  ribellate , 
lafciò , che  il  popolo  fi  abbando). 
naffe  al  proprio  capriccio , con- 
fervandofi  appena  nelle  mani  un’ 
ombra  di  potere  e di  autorità  , 
Quefte  follevazioni  dei  comuni 
non  erano  però  il  femplice  effetto 
di^  un  furor  popolare  e fediziofo  . 
Tentavafi  con  quello  mezzo  di  ot- 
tener la  riforma  di  molti  abufi  y c 

di 


Digitized_by  Googlc 


r>i  Carlo  Quinto.  377 

di  (iabilire  fopra  una  folida  bafe 
la  pubblica  libertà , oggetti  ben  de- 
gni di  tutto  io  zelo,  che  il  popo- 
lo adoperò  per'confeguirli . Il  go- 
verno feudale  nella  Spagna  era  in 
qud  tempo  molto  piìi  favorevole 
alla  libertà,  di  quello  fofle  in  ve- 
run  altro  Stato  di  Europa  ; ed  era 
quello  fingolarmente  l’ effetto  del 
gran  numero  di  città  componenti 
quel  regno,  circollanza  già  altrove 
da  me  olfervata  , e che  ha  più  di 
ogni  altra  contribuito  .a  raddolcire 
il  rigore  delle  leggi  feudali , e ad 
introdurre  una  forma  di  governo 
più  giufla  e più  ragionevole . Gli 
abitanti  di  ciafcheduna  città  for- 
mavano un  gran  corpo,  che  gode- 
va privilegi  ed  immunità  di  mol- 
ta importanza  . Erano  eglino  lì- 
beri dallo  flato  di  fervitù  e di 
’ vaffallaggio  ; furono  ammefli  ad 
avere  una  parte  confìderabile  nella 
legislazione  ; coltivaron  le  arti  d* 
induflria  , fenza  le  quali  non  pof- 
•fon  fuffillere  le  città*  accumularo- 
no ricchezze  per  via  del  commer- 
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iircio  : independenti  in  fomma , e li- 
152*.  eglino  fteflì , furono  i protet- 
tori della  indipendenza  e della 
pubblica  libertà.'  Lo  fpirito  del 
governo  interiore,  ftabilito  nelle 
città , fpirito  che  ne*  paefi  perfino 
del  maggior  difpotifmo  è democra- 
tico e repubblicano , rendeva  loro 
la  idea  della  libertà  pih  familiare 
e più  cara . I loro  rapprefentanti 
nelle  pubbliche  adunanze  erano  av- 
vezzi a refiftere  con  uguale  fermez- 
za di  animo  alle  intraprefe  del 
re  , che  alla  tirannia  dei  nobili  ; 
procuravano  di  ampliare  i privile- 
gi della  loro  claffe*  ftudiavano  di 
fcuotere  gli  ultimi  avanzi,  che  in 
loro  ancora  reftavano , della  feudale 
fervitù  ; e non  paghi  di  coftituire 
un  ordine  dei  più  ragguardevoli 
dello  Stato , afpiravano  eziandio 
a divenirne  1*  ordine  più  potente. 
Confedera-  Le  circoftanze  parevano  affai 
to  il  noiAe  lavorevoli  a tar  valere  le  nuove 
M loro  pretefe . - II  Sovrano  era  lontano 

dai  fuoi  Stati , e la  cattiva  con- 
liotta  de*  fuoi  miniftri  gli  aveva 

fat- 
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fatto  perdere  la  eftimazione  e T af- 
fetto nel  cuore  di  tutti  i fudditi . 
Il  popolo  efacerbato  dalle  continue 
ingiuftizie  aveva  prefe  le  armi,  d* 
un  fenti mento  quali  generale,  ben- 
ché non  concertato;  e poco  man- 
cò , che  il  furore  , ond’  era  anima- 
to , non  lo  trafportaffe  alle  più 
violente  rifoluzioni.  Il  teforo  rea- 
le era  anch*  egli  efaurito  : nel  re- 
gno non  vi  avea  foldatelca;  e il 
governo  fi  trovava  affidato  alle 
mani  di  uno  ftraniero,  ch’era  do- 
tato di  pregevoli  qualità  , ma  che 
però  non  aveva  talenti  baftevoli 
per  foftenere  un  tal  pefo . La  pri- 
ma cura  di  Padilla  e degli  altri 
capi  di  ribellione  , che  attentamen- 
te olfervavano  qualunque  circoftan- 
za  con  intendimento  di  approfit- 
tarne quanto  più  loro  folTe  poffibi- 
le,  è fiata  quella  d’introdurre  tra 
i malcontenti  una  fpezie  di  unio- 
ne, e di  colleganza,  onde  operar 
poteffero  ordinatamente,  e dirigere 
tutti  i lor  paffi  ad  un  medefimo 
fine  . 'Siccome  gli  fieffi  motivi 
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^"^""^eccitato  aveano  le  varie  città  k 
1522.  prender  le  armi,  e ficcome  erano 
effe  alTuefatte  a confiderarfi  qual 
corpo  diftinto  dal  rimanente  dei 
fudditi , perciò  Padilla  venne  fa- 
cilmente a capo  delle  fue  intenzio- 
ni . Si  convocò  in  Avila  un’  affem- 
blea  generale , e vi  comparvero 
deputati  a nome  di  quali  tutte  le 
— città , che  aveano  diritto  di  man- 
dare rapprefentanti  agli  Stati,  Giu- 
rarono tutti  di  vivere  e df  morire 
per  il  fervigio  del  re  e per  la  di- 
fefa  dei  privilegi  del  loro  ordine* 

rìconofcereV ^ alTumendo  il  nome  di  lega  [anta, 

autorità  di  -fj  mifero  a deliberare  intorno  allo 

AurìAQO  • Iti  * f* 

nato  della  nazione  , e fulla  con- 
dotta , che  piu  fi  conveniva  onde 
riformare  gli  abufi . Il  primo  di 
codelH  abufi,  che  loro  naturalmen- 
te prefentavafi  innanzi , era  quello 
della  elezione  già  fattali  di  uno 
ftraniero  all’efercizio  della  reggen- 
za; e tutti  dichiararbn  d’accordo, 
elTer  quella  una  contravvenzione 
alle  leggi  fondamentali  del  regno, 
c decretarono,  che  fi  fpedifle  una 
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(^iale  deputazione  comporta  di  al- 
cuni dei  loro  membri  ad  Adriano, 

.per  intimargli  a deporre  qualunque 
infegna  dell*  attuale  . fuo  uffizio  , e 
ad  artenerfi  in  avvenire  da  qua- 
lunque efercizio  di  una  giurifdi- 
ziohe,  che  avevano  erti  dichiarata 
illegale  {a). 

Mentre  fi  difponevano  i ri  voi-  s’impartro- 

r 1 tr  ^ TI  • nifcono  dell 

toh  ad  effettuare  una  riloluzion  '•«r'm  gw- 
così  ardita,  Padilla  dava  l’ultima  ».  Agóito. 
mano  > ad  un’  intraprefa  delle  pili 
vantaggiofe  per-  la  loro  caufà  . 

Dopo  di  avere  liberata  la  città  di 
Segovia , rivolfe  la  marcia  verlo 
Tordefilla,  ove  rifiedeva  la  infelice 
Giovanna  dopo  la  morte  di  Tuo 
marito,  e fecondato  da  quegli  abi- 
tanti, venne  introdotto  nella  cit- 
tà , è fi  refe  padrone  della  perfo- 
ra della  regina , per  la  cui  ficu- 
rezza  aveva  Adriano  trafcurato  di 
]^endere  le  precauzioni  opportune. 

(a)  Pa- 


(^)  P.  Martyr,  6pf, 
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— ^(  4 ) Padilla  recofli  fubito  a far- 

ijzz.  le  vifita  ; e prefentatofi  con  quel 
profondo  rifpetto , cui  efla  efigeva 
dalle  poche  perfone , che  donava 
di  ammettere  alla  fu  a prelenza , 
le  fece  un  minuto  racconto  della 
miferabile  fituazione,  in  cui  ridot- 
ti erano  i di  lei  fudditi  della  Ca- 
ftiglia  fotte  il  governo  di  fuo  fi- 
gliuolo , il  quale  non  ancora  for- 
nito della  neceflaria  fperienza , per- 
metteva a miniftri  ftranieri , che 
li  trattaffero  con  tanto  rigore , che 
furono  finalmente  in  necelfità  di 
prendere  le  armi  per  difendere  la  li- 
bertà dei  propr)  loro  paefi , La  re- 
gina , come  rifvegliandofi  da  un 
lungo  letargo , fece  capire  a Pa- 
dilla il  fuo  maflimo  raccapriccio 
ad  una  tal  narrazione  ; e gli  dilTe, 
che  non  avendo  mai  nulla  faputo 
nè  della  morte  di  fuo  padre , nè 
di  quanto  era  aggravato  il  fuo  po« 

po- 

( 4 ) Vita  del^  imper.  Cario  V,  d*  AI- 
fonfo  Ulioa,  Ven.  i$op,  p*  .65.  Minia- 
aa,  continuai»  pag»,ij» 


Digitized  by  Google 


DI  Carlo  Quinto  . 383 

polo , non  poteva  eflerfi  meritato^^SSS! 
rimprovero  alcuno;  ma  ch’ella  im-  *5 im- 
mantinente fì  farebbe  applicata  col* 
la  maggior  aflìduità  a ritrovare  un 
riparo  a tutti  que’mali:  Voi  pe- 
rò , ella  foggiunfe , penfate  a fare 
quanto  fi  rende  necelTarió  per  il 
bene  generale . Padilla , troppo  fa- 
cile a credere  quelle  cofe , cne  fa- 
vorivano i di  lui  defiderj,  prefe 

S"o  debole  intervallo  di  buon 
nella  regina  per  un  contraffegno 
del  perfetto  riacquiftamento  di  fua 
ragione  ; ed  informando  la  lega 
di  quanto  era  avvenuto , confìgliò 
le  genti  di  venire  a ftabilirfi  in 
Tordefilla , e di  tenere  in  quefta 
città  medefima  le  loro  adunanze'* 

I deputati  vi  aderirono  fubito  : 
Giovanna  accolfe  graziofamente  una 
fupplica  indirizzatale  dalla  lega, 
che  la  fcongiurava  ad  alTumer  le 
redini  del  governo;  e per  contraf- 
lè^no  della  fua  condifcendenza  am* 
mife  i deputati  a baciarle  la  ma- 
no, Aflinette  ella  medefìma  alla' 
giofhra , che  fi  è fatta  in  tale  oc- 

ca- 
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cafione , e parve , che  molto  fi 
compiacefle  di  firn  ili  dimoftrazio- 
ni , nelle  quali  per  allettarla  fi  era 
procurato  di  far  comparire  la  piìi- 
sfarzofa’  magnificenza . Ella  non- 
dimeno ricadde  affai  prefto  nel  fuo 
antico  fiato  di  tetra  malinconia  , 

€ non  vaifero  ragioni , nè  preghie- 
re per  indurla  mai  più  ad  accor-. 
dare  o fottofcrivere  le  fpedizioni 
de’  pubblici  affari  (a) . ... 

•La  lega  procurò  di  nafcondere 
una  'tal  circofianza  colle  ma^iorL 
cautele,  e profeguì  le,, proprie  de- 
liberazioni in  nome  della  regina. 
I Cafiigliefi , che  tuttavia  venera- 
vano la  memoria  d’Ifabella,  ave- 
vano confervato  la  maggiore  incli- 
nazione verfo,  la  di  lei  figlia  ; e 
appena,  che  feppe  il  popolo , ch’- 
ella annuiva  ad  affumer.  le  redini 
del  governo  i fi  vide  manifefiare 
la  propria  gioja  ne’  modi  più  ùni- 
verfali , e fenza  mifura  . Creden- 
do, 

• (i»)  Sandov.  164.  P.‘ Martyr.  Fp, 
685.  686.  . . ..r.  ^ - V • . 
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do/,  . eh’  efla  ricup^ata  ' già  > av^e^iiiÌMàM» 
la^fua  fanità  , attribuì  r ' un  av^i  ^.1,5  Z2* 

^ • Jiimento  di . quella  latta  al  coneor»  • •• 
ib^ijutacblofo  del  Cielo , die  fol-:  '> 
levar  voleva  ^ il  . loro  ' pai^e  r dalla 
òpprefliohe.  desìi  ftramériiXa  le- 
ga  j lorprela  ,’'auch  dra  del  gi:ado  «l'i  t“o  “*• 
di  riputazione  e-  di  'poter^  ^ ^ che  ’ 
àcquiflato  ’fi  aveVa,  comparindo.  di 
agire  in ‘nome  della  règia  autori- 
tà , non  fi  contentò  più  diiobbli-  / 

‘gaT®  Addano.;  a dimettere  iUfuo  ' 

•uffizio  di  re^nte  •'  ma  fpedi  Pà- 
diU^a  /Vagliadolifl  con  nn  diftae* 
camento  numerofo  • perchè  fi  afficu- 
rafie  di- tutti  d membri-  dei.  confi- 
glio,  che  ancora  fi  foflero  ritrova- 
ti ndla* città  li  conducefle  a-  Tor*..  ' ^ 
• défilla  , e'.fecQ  tral^rtaffe  . i' figlili 
del  regno  , gli  archivj  pùbblUi  cd/i 
r^iftri  del  teforo . , Padilla  fu,  ri- 
••-cevuto.'da  quegli,  .abitanti  come  il 
hberateire  della  fua  patria,  ed  efe- 
guì,  puntualmente  la,  fua  commif- 
fiòne, permettendo  p^,  che  Adria- 
no ’ .fi  •titnadeflfe  ip  'Vàgliadolid 
ma . ip  condizione-  di  fijmplice  par- 
• To.  Ili,  R ti-  ' 
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^^i^^^ticolare  , , e » fpoglio  di  qualunque 
'podeftà  {t*ìy*  ’■  '■■  ■■■ 

V imperato- . L’ impcratocc  ricevea  neHe  Fian-  • 

re  fi  mette  , .^n  r* 

fuiie  difcfe . dre  ,,  ove^allora  k ritrovava  V-- fre- 
quenti avvilì  di . quanto  - fuccedeà 
' nella  Spagna  Vei<  com.prefe  la  grande 
• . imprudenza , con  cui  .diretti  fi  era- 

’ rio.  i , fiioi  miniftri  nel  drfpregiar 
tròppo  a., lungo-  le-  mormorazioni 
, e le  n querele  dei'  Gaftigliefr,  e ri- 

mirava. colla  maggior  inquietudi- 
ne un  regno  i*;  il  ^ pili  preziofo  fra 
quanti  ne  pófledevai»  - quel  regno  ,* 
eh’,  era  la  forza  ^.e  la^forgente^del 
poter  fuo  in  pericolo-^i  pili  non 
riconofeere  la.  di  lui  autorità , e fui 
procinto 'di  precipitar  negli  qrroli 
.di  una  guerra  civile ./ Jua  *:|li.  lui 
prudenza  avrebbe  pòtuto  allontana-- 
re  una  limile  calamità  ma'  ^li  al- 
lora non  poteva  ritornar  nella  Spa-, 
gna  lenza  efporlL  alla  perdita  del- 
la-corona  imperiale,  nè  feim*là- 
Iciare  al  re-  di  Frartc ia^  il  compia- 
• ; o'  -■'»  ».'ci-' 

Sandov.  p.  ly^t.P.  Martyr.  Ep» 
791»  . - * • 
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cimento  di’ ‘mandar  ad  efècuiione' 
i fuoi-  ambiziofi'  progetti.  Non  ^5^»* 
pii  reftavà  che . il  determìnarfi  , all’  sae  mifure 
una  déL  due  partiti  ; aoè  di.  n- contenti, 

giradàghare  i malcontenti  per  le*  vìe  . 
della  dolcezza  è dei’  favóri^  o di 
prepararli  incontanente  a fottdmet- 
terli  colla  forza Dopo  averci  ma-  ^ 
turamente  ‘penfato  , rifolfe  di  appi- 
gliarfi  fubitò  al  primo  partito', 
non  fenza  ' difporfi  nel  tenipÒr  me- 
defimo  a ricorrere  all’ altro , fe  il 
primo  foffe  fiato'  inefficace  . ' In 
confeguenza  di  ciò  fpedi  lettere 
circolari' a tutte  le  città  della  Ca-' 
ftiglia  jiefortandole  colle  più’ dolci 
efprcffioni  , 'e  colla  promelTa  .di  un 
perdono  generale  , a*  depòrre  le  ór*  • 
mi , obbligandofi  di  non  efigere  . 
dàlie  città  -,  che  * fi  erano . manténu-  • - 
te  fedeli,  il  fuffidio  decretato’ nell*  , 
ultima •’-aflemblea  degK  ’ Stati ,'  ‘ed'  ‘ 
offerendo  da  ftefla  efenziònè  a quel-’ 
fe',  che  rientrafiero  nel  doro  dbve- 
re ’Sy impegnò  inoltre  a non  con- 
ferire d’ailorìi'in  poi  uffizio  efi  for- 
te alcuna’  ad  altri , le  non  che  a*  Ca* 
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—^Ornila nf.-  Scrifl?'  nel  tempo,  mede- 
1522»  fimo  ai  nobili'  per  . eccitarli  ra^  di-* 

- -*  fendere  vigorofaménte  i loro  dirit- 

ti  e quelli  della  corona  contro  le 
eforbitanti  pretefé  dei  comuni  > 
J^ominò  in'  recènti  del  regno , ' in- 
iìemé  con  Adriano il  ' grande,. Am* 

* miraglio  • Don  Fèdrigo/ Enriquez  ^ 
^ed  il  gran  Conteftabile  iella  Ca* 
fìiglia  Don  Jnigode  Velafco,  due 
genttluomini  , che  univano  ~ una 
maffima  V riputazione  ad  un  merito 
affai  diftintOé-  Diede  ad  éfli  dielte 
' iftruzioni'  ed  uh  potere'  affoluto  j 
pér  autorizzarli,  a prendere^  le  ar- 
mi, , ' onde;  ‘ foftenere  1’  autorità ‘ re-i 
gia\  fe  mai  la  oftinàzione,.dei  Vi- 
bdli'’  li  coftringeffe  -ad  un  - tal 
paffo  \ ' " ; • ■ * 

lunga  ri-  - .-Le  grazie,  ch’egli  era  difpofto 
SriuTeS,  ad  impartire  , avrebbono  ^tuto 
jSaVonSif'  foddisfare  interamente  il  popolo  aL 
fuoi  Éggravii.  quando  ' fe  ne  partì  ‘ialla  Spa-  < 
gna  • ma-  adeffo  elleno  riufcivanò . ' 

. r *'trop-  • * 

. 

(a)  P.  Heuter.  w.  aufir.  lib»  8.  c». 
i88.-  ■ ‘ V ‘ ' 
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tropjK)  • tarde , per  riportame  1*  in- 
tento. Isa  lega  intanto  ripofavafi  fu 
qucU’  unanime  Gonfenfo , onde  la 
nazione  tutta  riconofciuta  aveva  la 
di  lei ‘autorità  * e gonfia  de’ pro- 
fperi . eventi  ,•  che  - aveano  fino  al- 
lora coronate  le,-  fue  intraprefe , nè 
vedendofi  airintorno-  alcuna  forza 
militare,  che  minaccialfe^d’ opporli 
ai  fuoi  difegni  , voleva  una  rifor- 
ma piu  eftelà  degli'  abufi  del  go- 
verno.* Ella  fi  occupò  lungo  tem- 
po a . preparare  una  rimoftranza , 
in  cui  contenevalì  una  - lunga  enu- 
merazione non  folo  degli  aggravj , 

■ fui  quali,  bramava  un  rifarcimento , 
, ma  eziandio  di  tutte  le  nuove  re- 
golazioni j che  giudicava  neceflarie 
per  aflicurare  i privilegi  dei  co- 
muni . Una  tale  rimoftranza , eh* 
è dìvifa  in  parecchj  articoli , cor- 
rifpondenti  ai  var)  membri,  che 
componevano  il  governo  , ed. alle 
varie-  manzioni  del  miniftero , ci 
rende  iftrutti  intorno  alle  intenzio- 
ni della  lega  in  un  modo  affai  piii 
predfo  ^d  autentico,  che  nonfan- 
R 3 no 
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no  tutte  le  teftimonianzé  degli^Sto- 
rici  Spagnuoli  più  moderni  ',  i qua- 
li viveano  in  un  tempo , in  cuLufa- 
vafi , o piuttofto  rendevall  ìndifpen- 
fabile  il  dipingere  la  condotta  * de* 
malcontenti  fotto  un  punto  dì  vi- 
fta  il  più . odiofo  , e • 1’  attribuire 
alle  loro  operazioni  i più  rei  mo- 
tivi. Dopo  un  diffùfo  preambolo  ^ 
Alile-  innuraerabili  ' calamità  , che 
affliggevano  la  nazione,  e fbprà  i • ' 

¥Ìzj , e la  corruzione  del  governo 
ai  quali  A attribuivano  tutti  ..que* 
gravi  mali , , vuolfi  far  oflervare  1* 
efemplar  tolleranza , con  cui  il  po- 
polo vi  ha  refiftitò,  fino  a ^ tanto 
che  finalmente  V intereffe  della  fiia 
propria  confervazione  ed  il  rifleflo 
dì  ciò  che  dobbiamo  alla  * patria , 
loi  hanno  coftretto  ad  unirfi  in  cor- 
po per -provvedere  in  una  maniera 
degale  alla  fua  ficurezza  e a ^quel- 
la infierne  tlella  coftituzìone  del 
regno  i Chiedeva  per  conlèguenza 
la. lega,  che  il  re  fi  compiaceffe. di 
celli tuirfi  al  fuo  reame  della  Spa- 
gna , e di  llabilire  colà  la  fua  re- 

fidén-  ’ 
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fidenxa  , ad  ‘ efempio . dei  re  fuoiT*^— S 
predeceiTori  ; . eh’ egli  non  poteffe 
ammogliarfi  fenza  l’ acconfentimen- 
40  de^i  Stati;  che  ogni  qualvolta 
fofle  in  neceflìtà  di. abbandonare  il 
regno  , s’ impegnalTe . a non  confe- 
rirne giammai  la  reggenza , ad  uno 
ftraniéro  ; che  la  elezione  del  Car- 
dinale ' Adriano  in  .un  tale  uffizio 
li  dickiaraffe  fubito- nulla  : che  i4 
re,  al  fuo  ritorno,*  non  conducefle 
feco  nè  fiamminghi,  nè  altri  efte- 
ri;  che  giammai  ilon  s’introducef- 
Tero  nella  Spagna*  truppe  ftraniere 
• fotto  qualfivqglia  pretefto che  i 
foli  fudditi  naturali  poteffero  <pof- 
federe  le.  cariche  èd  i benefizj  nei 
miniftero , e . nella'  chiefa  ; che  non 
fi  accordaffero  lettere  di  naturaliz- 
zazione a veruno  ftranièro  ; che 
più  non  fi  concedeffe  alla*  foldate- 
ica  alloggiì^mento  grat|iito,-  e che 
la  cafa  del'  re  non  foffe  • albergata 
oltre  lo  . fpazio  di  fei-  giorni , e 
foltanto  allora,  che  la  corte ’fofle 
in  viaggiò  che  fi  ritnetteffero  tut- 
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le  tanfe  in  quel  fiftema  -mecfe- 
J522f»  lìmo,  in  cui  erano  alla  morte  d’ 
Ifabella*  che  li  ricuperaflero  tutte 
le  alienazioni  dei  diritti . ò ren- 
dite. reali , eh’  erano  -fepuite  dopo 
la  morte  di  quella  principefla  ; che 
fi  abqliflero  tutti  i nuovi  uffizj 
iftituiti  dopo  queir  epoca  * che  dal- 
la Gallizia  non  fi  levafle  il  fulfi- 
dio , eh’  era  fiato  accordato  nelle 
ultime  aflemblee*  che  nelle,  adu- 
nanze , che  in  avvenir  fi  teneflero  , 
ciafeuna  Città  mandafie  un  rappre- 
fentante  del  clero , un’  altro  della 
nobiltà  , ed  uno  del  terzo  fiato 
tutti  e tre  eletti  dal  loro  ordine 
fifpettivo  • che  la  corte  non  fra- 
fiornafle  nè  direttamente  , > nè  indi- 
rettamente- la  elezione  di  ^quefii 
rapprefentanti  ; che  n^un.  membro 
degli  Stati  ricevere  pptefle.  uflfc* 
tio  o penfione  dal  re,  nè  per  fe 
fteflb,  nè  per  alcuno  della  fua  fa- 
miglia  , fotto  Ja  pena  di  morte* c 
della  confifeazion  de’  fuoi  beni  ; ^che 
ogni  città  o comunità  pagaffe  atl 
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iproprìo  rapprefentahtè  il  • convene- 
Yol  falario  pel  di  lui  mafìtenimen^ 
fo  nel  tempo.,  '^in'  cui  avefle  da 
àffiftere  agli  Stati*  che  quelli  ra- 
dunar fi  dovelfero  almeno  una  vol- 
ta ogni  tre^  anni  , ancorché  il  re 
non  li  convocaffej-  che  j difaminafi- 
fero , fe  - venivano  oflérvati  gli  ar- 
ticoli della  riraoftranza  prefente,  e 
che  deliberalTero  intorno  ai  pub- 
blici affari;  che  le  ricompenfe,  le 
quali  erano  fiate  difpenfate  o pro^ 
mefie  ai 'membri  degli  Stati  delia 
Galli?.ia , fi  rivocaffero  ;;  che  non 
-lì  facefle  ufcire  dal' regno  nè  oro, 
riè  argento , né  gioje  fotto  pena 
di  morte  ; che  ai  giudici  fi  afle- 
gnaflero  • onorar)  ftabili , e che  pih 
àion  fi  lafciaflero  aver  parte  nelle 
pene,  e nelle  cónfifcàzioni  fui  bey. 
ni  dei  condannati;  che  fi  tenefir 
per  nulla  qualunque  donazione  dèi 
beni^  di  perfone  accufate  , quando 
non  fofle  ella  fatta  avanti  la  fen»- 
tenza  del  giudice;  che  tutti  i prr- 
vileg)  .ottenuti  in  qualfivoglia  temy 
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— — dalla  nobiltà  èon*  prègiuditi^ 
»52i»  dei  comuni,  venilTero  rìvocati ; che 
piìi  in  avvenire  non  fi  commettef* 
fé  a’  nobili  il  governo  delle  Cit- 
tà; che  le  terre  di  .quefti  foflero 
fottopofie  a tutte  le  pubbliche  taf- 
fe  a fomiglianza  delle  terre  dei  co-  ' 
munì  ; che  fi  efaminàlTe  ~ il  maneg- 
gio di  coloro  f che  aveano  avuta 
r ammìniftrazione  del  regio  patri- 
monio dopo  r avvenimento  dì 
Ferdinando  alla  .corona  o che  fe 
nello  ipazio  dì.  trenta  giorni  il  re 
non  nominava-  idonee  perfone  ad 
' un  tale  impiego  , gli  Stati  aveffe- 
. ro  il  diritto  £ nominarle;  che  .le 
indulgenze  non  veniffero  nè  predi-  - 
cate , nè  promulgate  .pel  regno  in- 
nanzicchè  gU  Stati  non.  avelTero 
•prefo  -in  efame  ed  approvato  i mo- 
tivi della  loro  pubblicazione  cbe 
tutto  il  denaro  y il  quale  provenif- 
fe  dalle  indulgenze , fofle  fedelmen- 
te impiegato  nel  far  la  guerra  agli 
infedeli  ; che  i prelati , -che  non 
. rifiedeffero  Tei  mefi.dell’  anno  nel- 

le 
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ie  loro  diocefi  ^ foflero  • privati  del-^^55555 
le  rendite  loro  per  tutto  il  tem-  ‘M»** 
po  , in- cui  fe  ne- ftavano  aflenti; 
che  i giudici  ecclefiaftici  ed  i lorq  ‘ , 
ufhziali  non  efigeflfero  inalterabil-  - 
mente  , fe  non  i .foli  onorar) , che 
venivano 'praticati -nelle  corti  fo- 
colari • che  * 1’  arcivefcovo  attuale  •> 
di  Toledo,  per  effere  uno  ftranie- 
ro , venifTe  obbligato  a rinunzia- 
re , e che  il  di  lui  arcivefcovato 
fi  conferiffe  ad  uno  della ' Cafti- 
glia;  che  il  re  ratificaffe  tutti  gli 
atti  della  lega;  e li  teheffe  in 
conto  di-  buoni  uffizj  tributati  a 
a lui' ed  a tuttavia  nazione*  eh* 
egli ‘perdon affé  tutte  le  irregolari- 
tà, che  fi  foffero  potute  commet- 
tere per  un  ecceffo  di -zelo  de’ cit- 
tadini-in*  una  caufa'  giufta  cK* 
egli:,  prometteffe’  e giuraffe  nella 
forma  piìi  folenrie  di  offervare- tut- 
ti gli  articoli  della-  lega’*^  che  mai 
non  procuraffe  in  veruna  occafionè 
di  eluderli , o di  rivocarli  ^ nè  che 
'tentaffe  giammai. o.preflb-  il  pajpa, 
o p'reffo  d’  altri  prelati , di  venir 
R 6 di- 
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■555!!5fdifpenfato  od . affolto  da  una  pro^ 
15*2»  mefla  e da  un  giuramento  di  que- 
fto  genere  ( 4 ) • 

Spirito  di  'Tali  furono  gli  artìcoli  jirinct* 
«Svafi^  pali  della  rimoftranza  prefentàta' 
**^  *****  dalla  lega  al  fuq  Sovrano.  Sicco- 
me ie  iftituzioni  feudali  erano  nel- 
5 la  lor’  origine  affatto  limili  • ne* 
■varii  regni  dell’  Europa  y era  alr» 
.tresi  a un  di  prelTo  il  medefimo 
da  per  tutto  lo  fpirito  de*  governi 
. formati  fuUo  fteffo  fiftema;  e le 
regolazioni,  che  i Caftigliani  ten»  . 
Xavano  in  queft’  incontro  di  . ftabi* 
lire  y poco  diverfifieano  da  quel- 
le, che  le  altre  nazioni  procui’aro-' 
no  d’  introdurre  all’  oecafione  de-* 
contraili  avuti  ^ coi  loro  re  per.  la 
loro  libertà , Gli  abufi , che  fi  al- 
legarono ed  i rimedj  , che,  fi  pro- 
pofero  dai  comuni  dell’  Inghilterra 
nelle  Io.fo' contefè-  coi, principi' del»* 
la  cafa.  dì  Stuart,  molto  fi  falTo- 
migUano  agli  articoli , fopra  dei 
'>  , . qùa- 

' ffl)  Sandovt  P.  Martyr^' 

' ■ t • : . « ■ ' ' . 

"i.»  i 
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i^uali  allora  infifteva  la  lega  fanta^5S5S5F 
della  Spagna.  Ma  gli  'Spagnuoli  ' 

aveano  fin  da  quel  tempo  acqui- 
ftato  jdelle  idee  di  libertà  e d’  ij> 
dipendenza , certe  maffime  ardite 
di  governo  ,'  ed  una  efténfion  tale 
di»  mire' polìtiche , a cui  lion  arri- 
varono, gli  Inglèfi  fe  non  cento  e 5 
più  anni  d(q>o  di  loro.  : 

Sembra  nondimeno , che  lo  fpiy 
rito  di  riforma,  ch’erafi.diffufo  tra 
ì Caftigliàni , animato  effendo  dai 
profperi  fuccedimenti  fenza^  effere 
giammài  riprellb  da  veruna  auto^ 
rità , fia  egli  divenuto  troppo  im» 

^tuofo  ,,  ed  abbia  indotta  ha  lega 
a proporre  delle  innovazioni , le 
quali  eccitando  la  gelofia  nei  mem- 
bri degli  altri  ordini , furono  perr 
‘ -ciò  funefte  alla  di  ^ lei  caufa  La 
nobiltà,  invece  di  opporli  ai ‘co- 
muni , avea  favorite  le  loro  rifo-  ì*  ina«?a^ 

1 . • -t»  r 1*  i»/'.!  irrita- 

Suzioni  , o chiull  gli  ' occhi  lulle  no  i aobìU  * 
\/  Iwo  intraprefe  a tal  fegno,  che  fi 
rivolfero  quelle  a chiedere  una  ri- 
forma degU  abufi  cagionati  dalla 
inelperienza  del  giovane  monarcn.i 

o dal- 
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SSÉS^o  dalla  imprudenza  e dall’  aviditi 
.1522.  dei  miniftri  ftranierij  ma  dacché' i 
comuni  incominciarono^  a prender 
di  mira  i privilegi  dei  nobili  -, 
quelli  fi  fdegnarono,  e chiaramen- 
te conobbero,  che.  le  mifure  della 
lega  non  tendevano  a meno , * che 
ad  annientare  .il*  potere  ariftocrati- 
co,  ed  a riftringere  le  prerogative 
della  corona.  Il  rifentimento , che  • 
la  promozion  di  Adriano  alla  reg- 
genza della  Spagna  avea  fufcitato 
jiella  nobiltà  ; erafi  alquanto  in<k'- 

• -bolito  , dopoché  aveva  l’ imperato- 
re ' nominati^  il  conteftabile  e 1 
aìnmiraglio  per-  aggiunti  nel  mi- 
niftero  ; ' e ficcome  1’  orgoglio  • de* 
nobili  riceveva  minote  oltraggio 
dalla  eftenfiohe  delle-  regie  prero^ 
gative  , 'di  quello  che  dalle  inol- 
trate pretefe ’dei  popolo,  così.efli 

■ convennero  > di  predare 'al  loro  fo- 
- vrano  .tutta  ’ -1’  alfiftenza^v^  che  ri- 
chiedeva , e con  tale  oggetto  prin- 
cipiarono a raùnare  i loro  vaflalli  . 

' “Frattanto  colla  maggior  bramo- 
sia ftavafi  la  lega  in  efpettazione 
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^eila  rifpofta,  che  dal  re  fi  fareb-^222?Sf 
be  alla  fua  richiefta,  e nominò 
alcuni  membri  del  fuo  proprio  i, Sputati 

. ' , L.  ^ della  lega  . 

corpo  f 1 quali  andar -doveliero  anonardifeo- 
prelentareliela  * I”  deputati , inca-  tare  la  rimo, 
ricati  di  tal  commimone  partirono 
•immediatamente  per  T'Alleraagna  ; 
ma^efiendo  fiati,  ammonki  in  varj 
luoghi  j . che  non  potevano  recarli 
•alla  corte  fenza  efpòrre  la  loro-  - : 
•vita  .al  maggior  pericolo  , non  T 

profeguiron  piìi  oltre,  ed  informa^ 
rono  la  l^a  degli  avvertimenti, 
che  rideveano  {a);  Cotefia  nuova 
precipitò  tutti  i confederati  in  un 
fiiror  cosi  grande , che  li  fece  ol- 
trepaflare  tutti  ^ i limiti  della  pru- 
denzadella  moderazione.  ' - 

• 'Che  un  re  della  Cafiiglia' negaf- 
•le  di  dare  udienza  ai  •proprj'  ìud- 
<liti  e di  afcoltare  le  loro  umili 
•rimofiranze , era  quello  preflb  di 
loro  un^  atto  di  tirannia  inaudita 
-ed  intolleraWle . Eglino  piìi  non  • 

• - . . . : . co-  • 

. . *.  ..  *.c  V / *' 

* Sandov.  pag.  14J.  ' ‘ 
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’^SSESSSf’cònobbero  altri  fpedienti che  quelw 
■isti,'  lo  di  valerfi  delle  armi,  che  teite»* 
' ' ’ vano  in  mano , onde  allontanar  dal 
trono  quella  truppa  di  rapaci  ftra- 
. nieri , ene  lo  attorniavano , e ì quali 
dopo  di' averfi  divoratele  ricciiez* 
ze  del  regno , volevano  anche  im- 
pedire le  .querek  idi  un  popolo  ol- 
traggiato-, che’  non  perveniiJero 
i*ropori*ioni  alle  orecchie  del  {uo  fovrano.  Fer- 
j^oieate  del-  yoTofariiente''  alcuni  ' infiftettero  fo^ 
pra-una  propofizione , >ch’  era  già 
ilata  fatta  j di  fpogliare  il  monar- 
ca , finché  viveffe  la  di  lei  ma- 
dre , del  titolo  e dell’  autorità  di 
re,  onori  conferitigli  troppo  inav- 
vedutamente fulla  falfa  ♦ fuppbfizio- 
ne,  ,che  la-  infelice  Giovanna-,  fi 
ritrovafle  - in  una  pofitiva  incapaci- 
tà ‘■di  governare , Altri  propones» 
vano  di  procurare  un’  aggiunto  al- 
la regina  , onde  aflìfterla  • nell’  am- 
miniftrazione  dei  pubblici'  affari , 
maritandola  ' col  principe  di  Gala»- 
feria , erede  dei  re  di  Napoli 
della„cafa  d*  Arragpna,  -e  che  fla- 
va ritenuto  nelle  prigioni  fino  dac- 
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chè  Férdinatìdo.  avea  difcacciati 
di  lui  antecdfori  dal  loro  trono . Y522, 
Tutti'  convennero  in  • affermare  * 
che  la  fperanza  da  loro  nutrita  di 
ottenere  foddisfazione  dai  re , e 
di  aflicurare  la  propria  lor  libertà 
con  prefentargli*  foltanto  dell©  ri- 
moftrarfte , li  avea  troppo  a lun- 
go deluiì  e tenuti  nella  inazione , 
e eh’  era  ormai  tempo  di  ufeirne , 
e di  raccogliere  tutte  le  loro  for- 
ze per  opporre  una  vigorofa  refi- 
ffenza  alla  utiione.  della  nobiltà  e 
del  re,  i- quali  congiurato  aveva- 
no contro  la  libertà  loro  (a  )-.  ' 

• Si' mifero  adunque  i confederati 
in  campagna  con  ventimila  uomi-  campagna . 
ni.  Tnforfero  delle  ‘forti-  difpute 
fra  di  loro-,  intorno  a,  chi  doveafi 
desinare  al  comando  dell’  armata  * 
e Padilla  , il  favorito  del  popolo 
e dei  foldati,  era  il  folo , che 
degno*  foffe  riputatoteli  un  tanto 
onore . Tuttavia  perchè  -Don  Fe- 
dro 

'■  < I ..  i.Éi<i 

(«)  P.  Martyr,  Jp.  688. 
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Giron , ptimogenito  del  conte 
I5Z2.  d’ Uruena  , gèntiluottio  di  • prima 
sfera , fi  era  di  frefco  gittate  nel 
partito  .dei  comuni , a motivo  d*-un 
perfonale,  difguftó  contro,  l’ impera* 
tore  , i riguardi  dovuti,  alla -di  lui 
nafeita , uniti  al  *fegreto<  defiderio 
di  mortificare  Padilla,  chf 'per  ef- 
fere  accettevole  ^ al  .popolo  aveva 
eccitata  la  ^elofia  di  parecchj  mem- 
bri della  lega  , gli  fecero  ottene- 
re l’ impiego  di  Generale . Egli  die- 
de loro  a conofeere  ben,  prefto , a 
loro  malgrado , cK^  era  sfornito  di 
fperienza  , di  talenti  e d’  intrepi- 
dezza j qualità  eftrem amente  ~ne- 
cetrarie  per  un  pofto  di  tanta  im- 
portanza..' ....  . ' 

I reagenti  , - Frattanto  i- reggenti  del. regno 

e la  nobiltà  _ , . , . ° 

prendono  le.  avcano  ftabilito  Rioleco  per  quar- 
tiere  delle  loro.Jxuppe,  le.quali^ 
fe  nel  numero  erano  inferiori  di 
molto  a. quelle  dei  comuni, *le  fbr- 
•patfavano  però  di  gran  lunga  nel 
valore , e nella  difcipHna . Ave- 
vano elTi  levato  nella:  Navarra  luj 
corpo  confiderabile  _ ^ . fqldatefca 
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veterana  d’ infanteria  ré^olata  , e la 
loro  cavalleria  coftituivà  la  prin- 
cipal  forza  della  loro  armata , n)er> 
cecchè  era  ella  compofla  di  genti* 
luomjni  avvezzi*  alla  vita  militare  , 
ed  infpirati  da  quel  genio  marzia- 
le, che  diftingueva  -la  nobiltà  di 
quel  fecolo . L’ infanteria  della  le- 
ga non  era , che  una  unione  di 
cittadini  e • di  . artigiani , i quali 
fapevano  appena  come  fervirfi  del- 
le loro  armi,  Il  picciol  corpo  di 
cavalleria,  che  avcano, potuto  rac- 
cogliere^,* non  era  compofto  che  di 
gente 'della  feccia  del  popolo;.-  alie- 
na affatto  dal-meftiere  , a cui  veni- 
va impiegata  . Non  eravi  minor 
differenza  di  talenti  tra  l generali 
deì^due  partiti",  di' quella  che  ab- 
biamo oflervato  -nella  natura  delle 
truppe I Realifti  aveano  alla  lo- 
ro tefta  il  conte  di- Maro,  figliuo- 
lo maggiore-  del  conteftabile , che 
in  fe  riuniva  a una  provetta  fpe- 
rìenza  la  più  alta  capacità . 

Girone  marciò  colla  (^a  armata 
verfo  Riofifto  : ed  occupando  i 
. - vii-  ' 


4^4  • I *s  T o i 'a  - 

''SSSSHTvìilaggi  e ' le  pofleflìoni  'di  qae*  • . 

?52?«  contorni erafi  lufingato  dì  tanto-' 
Imprudenza  fto  ridurre  i realilH  o ad  arren- 

. e cattiva  m-  _ . . • . , 

trapreb  del  derii , ovvcro  aci  incontrare  una  bat- 

ffCQcrale  del»  ««  • r*  * i« 

u lega.  taglia^  dilavvantaggiola , prmia  di 
aver  potuto  adunare  tutte  le  loro 
genti.  Ma  per  efèguire  con  felici- 
tà un . cotal  piano  , iarebbe  flato 
di  meftieri , che  fi  foffe  ritrovato 
più  di  abiliti^  nel  generale , e ne* 
ìbldati  più  di  tolleranza  e -..di  dr- 
fciplina  * TI  conte  di  Haro  pot^ 
fenza  molta  fatica  far  entrare  nel» 
la  città  un  rinforzo  confidcrabile  , 
il  - quale*  pafsò  a traverfo  di  tutti  i 
pofli  di  Girone  * e quelli  difperando 
di  fottomettere  la'  città-,-  confórme 
avea  divifato,  fi  avvanzò  precipU 
tofamente.verfó  Villa-panda,  ^az- 
za , che  apparteneva  al  .conteflabi- 
le,  e ch’era  il'principal  fhagazzi-- 
no  delle,  provigioni  dell’ inimico. 

s.Decembrc.Una  tal  marcia  mal  combinata 
apri  ai  realifli /la  llrada,di  Torde- 
fillas  ,•  ed  il  conte  di  Haro  rve.  li 
conduffe  4i  notte  tempo  colla  magt 
gior  fegretezza , e eon  ctf ligenza  eflre-^ 

ma*' 
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ma  .'''Attaccò'  la_città,  ovè  Giro- 
ne non'.avea  -lafciatò/di  guardia, 
che.  uìi  reggimento  di  preti , ^levato 
dal  vefcoVo  di  Zamora  ;.  vi  entrò, 
colla'  foi*za  fui  far  del  giorno dopo 
un*  oftinatiflima  refiftcnza  ; fi  aflìcii- 
rò  della  perfona’ della  regina  ; fece 
prigionieri  molti  membri  della  le- 
'■ga , e ricùpbfò  'il  gran  figlilo  in- 
fieme  colle  altre  infegne  della,  re- 
gia autorità,  i ■ - " • , / v ' 

, ' il  colpo -fii  fatale  ^lla'l^à’,'  e‘ 
le  fece  perdere  la.  ripùtaziohe  e 1* 
autorità  , eh’  '.erali  acquiftatà  ' nel 
far'  credere , che’  tutto  operaffe  fot- 
to  gli  ordini'  dell^  regina  .1  no- 
bili , che  'fino  allora  Aerano  fiati 
'irrifóluti  e' dubhiofr fra  i" due  •par- 
riti  , tut^i  fi  unironò’  ai  reggenti , 
é 'feco  vi  portarono  tutte  le  loro 
forze  . ' 'Una  generale  cofternazione 
occupò  i partigiani  ' de’  comuni , 
che  s*  accrebbe  ancora  piti  pe’  fo- 
Ipetti , che.  incominciarono  a for- 
mare fopra  Girone,  a. cui  pubbli- 
carnente  venia • impofato  di  aver 
dato  Tordefillas  in  'mano  al  herni- 


I 
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'^fiEESSSS'co  U^ia'  fimile’  accufa  però'  tantò 
15Z2.  era  'priva  di  fondamento  , quanto 
.fu  vero-piuttofto’,  che  alla' mala 
.condotta  di  Girone,  e non  "alla 
di  lui  perfidia  , furono  ^elntori  i 
realifti' della  loro  conquifta  ; -'ma 
egli  nondimeno,  ha  dovuto  perdere 
•tutta  la  ^riputazione’^  . che  godeva 
nel  fiio  partito , e fi  vide  obbliga 
to  a lafcfare  il  comando , ed  a ri- 
tirarfi  in  uno  de’  fuoi  cartelli'  ( <*  ) • 
cftj  Quelli  -tra  membri  della' l^a-, 

***“*•  che  nel  fatto  di'TordefiUa  efanfi 
falvati  dal  nemico  , 'fi  rifugirono 
in  Vàgliadolidj  e*  ficcome  farebbe 
fiato "“d’  uopo  podére'  affai  tempo 
nel  rimpiazzare  con  nuove  elezio- 
ni i’  pc^i  de^Ii  liffiziali  prigionie- 
ri, così  ne  Icielfero-  alcùnr  fra  di 
loro , i quali  incaricarono  della  fu- 
prèma  amminiftràzione.  La.  foro 
armata,  che  irigróffava  fempre  pi4i 
per  le  trùppej  .>che  airivavano  di 
continuo^  dalle  varie  ■ parti . 'del  .tc- 

' f -■  0 f 4J  * ^ J 

* '■  — r 

(4)  M>fcèìlane^tiS\traBs  hy  du  Mi?. 

cht‘ Geddes  vfl/;*  i.'p.  278.'  " * ‘ 
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gno  , màrciò^alk  rv-olta'' xii  Vàgl^a«^ÌSS!5B! 
dolid;  ed  efletìdo  ftato . conferì  ter  a 
Padilla.il  cofnanjlo  in  càpite  ^ ripi- 
gliò ^imo  la  feldatcfca  ; e»  tutto  • 
il  partito  non  più  ricordandoli  de- 
gli ultimi  fvanta^i,  profeguì  ia 
dimoftrare  r antico  ardore  in  dife-- . 


fa  della  libertà  dèHa  patria , e 1* 
fua-  innata  animofità  contro  degli  • 
òppreflbrit  ' • ^ ..  ; ^ - 

L*  imbarazzo,  maggior  della  le- 
ga  confifteva,ih‘.  ritrovare  il:  foldq  **‘0»»'^ 
neceffario  per  pagar  le  fue  truppe. 

Per  una  parte , la  moneta  corren- 
te era  ftata  portata  fuori  .del  - re-  * 
gno  dai  fiamminghi  : le  • tafle.  or- 
dinàrie,'che  fi  efigevano  in  tempo 
di  pace , ecaino  affai  igoderate  * e 
i’  introito  loro  andava  pure  - fee- 
mando  di  giorno  in-  giorno  ^ 
via  ,deir  indebolimento  cagionato  . 
dalla  gueira  a qualunque  fpecie.  di 
commercio.  Dall’  altra,  la  lega 
temeva  grandemente  - di  difguftarfi 
il  p9polo ,'  aggravandolo  di  nuove 
impofizioni,  alle  quali- fin  a quef 
tempo  non  era  mai  fiato  affuefat-.  • 


to. 
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tp . JMTa  per  buona  forte  yinfe  c^nl 
inquietuchne  -il  ,parfito  di  dorma 
Maria  Pach^còj  moglie  di.padil- 

• .la  ,.iwnina  di  tìobil  langue  ^ di'fu- 
blimi  ^taleiiti  ; e di  /moderata . am'r 
bizione , 4 eh' era  zelantiflima  per 

. la^*  caufa  della  lega^  Quella  /emi- 
na , inlpirata  ‘da'  un'  ardimento  fu-,. 
. .periòre  a certi  fcrupoU  troppo  or- 
dinar) *al  fuo  felToy  ptopofe*  di 
’ impadronirli  dei  rjcchi  e magnifi- 
- c/'‘adornamenti  della, 'cattèdral  di 
Toledo  j ma  per  togliere  ad' una 
tale  azione  qualunque ..  apparenza 

* di  empietà,  onde  :iì  popolo  -.non 
rimanelfe  fcandale?aatb , donna  Mai 
ria , con  ’ altre  perfone  di  fua  "cafa , 
recofli  proc|)0ìonalme|ite  e . con  ' fo- 
lenhità  alla  * Chi/sfa ^velìita  a lut- 
tc^  cogli  occhi  pieni;  di  lagrime  jè 

. battendofi  il  s petto  ,,  ed  ivi  proftefi 
tutti'  ginocchioni , implorarono  àU 
tahiente  il  * perdono  de’ fanti  dei 
quali  venivano  a difpogliar©  • gli 
altari . Un*  artifizio  di  quella  fat-, 
ta  prevenne  la  imputazione  di  fa- 
crilegio  ,-  « fece  penfarc-  al  popo- 
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lo , che  la  fola  neceflìtà , e lo  ze-T25“ 
lo  di  una  buona  caufa  potuto  avef-  15^** 
fero  determinar  quella  femina^  non 
oHante  la  di  lei  ripugnanza , ad 
abbandonarli  ad  un  ecceffo  sì  ftra- 
no:  e la  lega  fi  procurò  in  cotal 
guifa  un  rifleflìbile  fowenimento . 

{a)  Non  erano  punto  meno  im- 
barazzati i reggenti  per  trovare  i 
mezzi , onde  mantenere  i loro  uo- 
mini, mercecchè  le  rendite  della 
corona  erano  Hate  o dilapidate  dai 
fiamminghi , od  ufurpate  dai  folle- 
vati  comuni . Si  videro  quindi 
coftretti  a valerli  delle  gioje  della 
regina  e dell’  argenteria  della  no- 
biltà per  far  battere  della  moneta; 
ed  allorché  anche  quella  fonte  fu 
efaulla , ottennero  dal  re  di  Por- 
togallo una  fomma  mediocre  di  da- 
naro a titolo  d’ imprellanza  {b) . 

La  nobiltà  dimollrava  per  pili 
capi  la  maggior  ripugnanza  al  ve- 
To.  III.  S nire 


(«)  Sandov.  p,  ioS.  Dì8iott,  de  Bay- 
le art.  Padilla . 

(^)  P.  Martyr.  718. 
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nire  alle  mani  colla  lega.  L’odio 
dei  nobili  contro  i Fiamminghi  era 
La  i«?a per- usuale  a quello  dei  comuni.  Ap- 

de  tempo  in  o ^ rr  1 • • i*  1 1 

trattati  coi  provavano  elli  pareccnj  articoli  del- 
la efpofta  rimoftranza  ; penfavano  , 
che  le  circoftanze  foffero  opportu- 
niflime  non  folo  per  ottenere  la 
riforma  degli  antichi  abufi,  ma 
per  fare  altresì  delle  nuove  rego- 
lazioni , che  perfetta  e pili  perma- 
nente rendelTero  la  coftituzion  del- 
lo Stato  ; temevano , che  mentre  i 
due  ordini  formanti  il  corpo  legif- 
lativo  confumavano  le  loro  forze 
in  reciproche  oftilità , 1*  autorità 
regia  prevalendoli  dell*  indeboli- 
mento dei  due  partiti  non  s’ in- 
nalzalfe  fulle  loro  ruine,  e non 
invadelfe  ad  un  tratto  e la  indi- 
pendenza  dei  nobili , e i privilegi 
dei  comuni . Siffatti  divifamenti 
della  nobiltà  dieron  luogo  alle  fre- 
quenti propofizioni  di  pace,  che  i 
reggenti  fecero  alla  lega , ed 
trattati  continui , che  fi  tennero 
d*  ambe  le  parti  durante  l’ intero 
corfo  delle  operazioni  militari  . 

Le  ^ 
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Le  condizioni , eh’  eglino  proget- 
tavano, non  erano  già  irragione- 
voli : ed  infatti  fe  la  lepa  aveffe 
voluto  fmontare  da  alcuni  articoli 
diftruttivi  dell’  autorità  del  fovra» 
no,  o incompatibili  coi  diritti  dei 
nobili , i reggenti  promettevano 
di  fare  in  guifa  , che  l’ imperatore 
accetterebbe  le  altre  propofizioni  j 
e nel  cafo,  ch’ei  fi  oftinalTe  a ri- 
gettarle fedotto  dalla  perniciofa 
influenza  di  alcuni  miniftri,  mol- 
ti dei  nobili  s’ impegnavano  di 
unirli  alla  confederazione  per  co- 
ftringerlo  a forza  { a) , 

Le  diflenfioni  però , che  tene- 
vano tra  di  loro  divifi  i membri 
della  lega , non  hanno  loro  per- 
nielfo  nè  di  maturamente  pondera- 
re, nè  di  decidere  prudentemente. 
La  maggior  parte  delle  città,  eh* 
erano  entrate  nella  confederazione,' 
fentivanfi  rodere  da  una  vii  gelofia , 
e da  quella  mutua  diffidenza,  cui' 
S 2 fo- 

(«)  P.  Manyr.  Ep,  6p^.  715,  M/* 
feetUn,  tra8,  ot  Geddes,  1.  z6u 
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Togliono  troppo  frequentemente  ifpi- 
• rare  le  rivalità  di  commercio  e di 
ambizione  . Il  conteftabile  avea  fa- 
puto  con  la  fua  autorità  e colle  pro- 
mefle  diftaccare  dalla  le^a  gli  abi- 
tanti di  Burgos  ; ed  altri  gentiluo- 
mini avevano  fovvertita  la  fede 
di  alcune  piccole  città.  Tra  i co- 
muni non  fi  trovò  alcuno,  che 
avefle  un’anima  grande  abbaftan- 
za , e talenti  cosi  cofpiciii , ond’  ef- 
fere  in  pofitura  di  governare  gli 
affari  del  v partito  . Padilla  , il  lor 
generale , polfedeva  bensì'  tutte  le 
qualità  neceffarie  per  conciliarfi  il 
' favore  del  popolo  * ma  quella  me- 
defima  ragione  gl’ impediva  la  con- 
fidenza di  alcune  perfone  del  'primo 
ordine,  che  fi  erano  unite  alla  le-, 
ga . Il  popolo  da  un’  altro  can- 
to j dopo  la  rea  condotta  di  Giro- 
ne , diffidava  di  tutti  i nobili , 
che  fi  erano  collegati  a lui  : non 
fi  vide  adunque  in  tutti  gli  anda- 
menti della  lega  ^ che  irrifolutez- 
za  , diffidenza  reciproca , e mancan- 
za ‘ di  genio  . , Dopo  rnolte  confe- 

ren- 
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renze  avutefi  fopra  le  condizioni , 
che  fi  proponevano  dai  reggenti , 
i comuni  fi  lafciarono  tanto  ac- 
ciecare  dal  loro  rifentimento  con- 
tro la  nobiltà  , che  rigettando 
ogni  idea  di  accomodamento,  mi- 
nacciaronla  eziandio  di  toglierle 
tutti  i beni  della  corona,  ufur- 
pati  dai  nobili  fteffi , o dai  loro 
maggiori  , e di  riunirli  al  patri- 
monio del  re.  La  lega  colla  mag- 
gior ortinazione  s’  appigliò  all’  efpo- 
ìto  piano  così  poco  fenfato  , il  di 
cui  effetto  era  quello  di  annichila- 
re quelle  libertà  medefime  , che 
voleva  ella  difendere  , rendendo 
così  i fovrani  della  Cartiglia  arto- 
luti  ed  indipendenti  dai  loro  fud- 
diti  • di  modo  che  meno  fortemen- 
te efclamava  contro  le  efazioni 
dei  minirtri  rtranieri , che  non  con- 
tro le  ricchezze , e l’ immcnfo  po- 
tere dei  nobili , e pareva  , che  fo- 
le fperarte  di  poter  fare  la  pace 
con  Carlo  coll’ offerirgli  le  fpoglie 
di  quert’  ordine . 

'Alcuni  felici  avvenimenti , che 
S 3 fa- 
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'^555255'favorirono  Padilla  in  leggiere  oc- 
15*2.  cafioni , e la  conquifta  ai  alcune 
t’iufingata  città  dì  poco  Hiomento , precipita- 
Ìo‘d?Ticu«'  rono  la  lega  in  quella  falfa  deter- 
J^^mòiin-niinazione,  ifpirandole  una  sì  gran 
fiducia  nella  bravura  delle  fue  trup- 
pe , che  punto  non  dubitò  di  ^o- 
ter  agevolmente  rimanerli  vittorio- 
' fa  dei  realilli . Padilla  , per  non 
lafciar  la  fua  armata  nella  inazio- 
ne , giacché  la  vedea  incoraggita 
dalla  forte , portò  1*  alTedio  a Tor- 
relobaton , piazza  la  pih  importante 
e più  forte  di  quante  ne  avea  at- 
taccate fino  allora,  e che  fi  ritro- 
vava difefa  da  una  guarpigion  fuf- 
ficiente.  Ad  onta  della  llraordi- 
naria  refillenza'  degli  alTediati , e 
degli  sforzi  fatti  dall'ammiraglio 
per  foccorrerla , Padilla  prefe  la 
città  per  affalto,  e abbandonolla 
al  faccheggio . Se  avefs*  egli  fubito 
marciato  colla  fua  armata  vitto- 
riofa  verfo  di'  Tordefillas  , eh’  era 
il  quartier  principale  dei  realilli , 
non  potea  mancargli  un  vantag- 
gio confiderabile  fopra  le  loro  trup- 
pe » 
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pe,  che  la  prontezza  delle  Tue  ope-^— # 
razioni  avrebbe  fconcertate , e le  1522.  C 
quali  non  lì  trovavano  in  egual 
pofitura  di  forze  per  dar  battaglia: 

Ma  la  irrifolutezza  e la  impruden- 
za della  lega  impedirono  anche 
quella  operazione  cotanto  decifiva . dlSne"det 
Incapace  del  pari  a profeguire  la 
guerra  , che  a concluder  la  pace  , 
afcoltò  nuove  propofizioni  m ag- 
giullamento , ed  acconfentì  ezian- 
dio ad  un  breve  armiftizio.  In 
tanto  che  perdevafi  il  tempo  in 
lìffatti  trattati , che  non  ebbero 
alcun*  effetto , un  gran  numero  dei 
foldati  di  Padilla,  poco  informati 
delle  leggi  della  militar  difciplina , 
abbandonaron  Tarmata,  e lì  riti- 
rarono col  bottino  in  mano  che  fat- 
to avevano  a Torrelobaton , ed  al- 
tri , affaticati  dalla  llraordinaria  lun- 
ghezza della  campagna , difertaro- 
no . Il  contellabile  avea  potuto 
comodamente  adunar  le  fue  truppe 
a Burgos  ( <<  ) , e colà  preparare 
S 4 ogni 


( « ) Sandov.  p. 
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ogni  cofa  per  metterfi  in  marcia  . 
Dacché  fpirò  la  tregua  , fi  uni 
egli  al  corpo  ’ del  conte  di  Haro  , 
malgrado  tutti  gli  sforzi  di  Pa- 
dilla,  che  volea  fraftornare  quella 
loro  alleanza  j e tutti  due  i gene- 
rali fi  avanzarono  torto  alla  volta 
di  Torrelobaton  . Padilla  , indebo- 
lito per  la  diferzione  di  una  parte 
delle  lue  truppe,  non  ebbe  cuor 
di  arrilchiare  una  battaglia,  e pro- 
curò di  ritirarli  a Toro  . Quand* 
egli  averte  potuto  riufeirvi , l’in- 
vafione , che  in  quel  tempo  facevano 
i francefi  nella  Navarra,  e la  ne- 
ceflità , in  cui  fi  farebbon  ritrovati  i 
reggenti  di  fpedire  un  dirtaccamen.- 
to  in  quel  regno  , avrebbono  po- 
tuto falvarlo  dal  pericolo , che  gli 
fovrartava  : ma  Haro , ben  cono- 
feendo  quanto  farebbe  fiata  perico- 
lofa  cofa  il  lafciarlo  fuggire,  mar- 
ciò alla  terta  della  fua  cavalleria 
con  tale  rapidità  , che  lo  foprag- 
giunfe  preflb  Villalar , ed  inco- 
minciò ad  attaccarlo  fenza  nem- 
meno afpettar  T arrivo  della  fua 
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infanteria  . L’  armata  di  Padilla 
fianca  e difanrmata  dalia  fua  riti-  *5^^ 
rata  precipitofa , che  fu  quanta  «•  Aprile,. 

r ^ ^ r ^ * nobili  at-- 

una  luna  , attraveriava  un  campo  tacono  i*  ar^ 

ì’  r p ” *1  •,  mata  della» 

arato  di  irelco , il  cui  terreno  era  lega  ,, 
per  tal  moda  inzuppato  dalla  di- 
rotta pioggia  poc’anzi  caduta,  che 
i foldati  vi  fi  affondavano  ad  ogni 
paffo  quafi  fino  alle  ginocchia 
In  quella  fituazione  fi  rellarono 
eglino  efpolli  al  fuoco  di  alcuni 
pezzi  di  campagna  , che  i realilli 
aveano  condotto  fecoloro . Tutte 
le  riferite  ci-rcollanze  infieme  uni- 
te fconcertarono  , e in  guifa  tale 
intimorirono  que’  foldati  male  ag- 
guerriti , che  fenza  mollrar  la  faccia 
al  nimico , e fenza  farvi  la  meno- 
ma refillenza , fi  diedero  alla  fuga 
nel  maggior,  difordine . Padilla  coll* 
invitto  fuo-  coraggio  y e con  una 
forprendente  attività  fi  affaticava 
di  fgridarli , ma  indarno  * con  ciò 
fia  che  il  terrore  non  permife  lor 
d’  afcoltare  nè  le  preghiere , nè  l'e  1 
minaccie.  Per  ultimo  non  veden- 
do più  alcun  riparo  al  calo  fuo> 

S $ rv 
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, "^^rifolfe  di  non  voler  fopravviv’erè 
1522,  ad  una  così  infelice  giornata , e 
alla  fconfitta  della  Tua  fazione . 
in  rotta  precipitò  in  mezzo  agl*  inimi- 

ci * ma  tutto  in  un  tempo  ferito, 
e Salzato  di  cavallo , fu  fatto  pri^- 
pione . I di  lui  primar)  uffiziali 
incontrarono  la  difgrazia  medefi- 
ma;  ed  i nobili,  fdegnando  gene- 
rofamente  di  verfar  il  fangue  di 
gente  inerme,  e indifefa,  riman-  ' 
darono  i femplici  foldati  fenza 
far  loro  alcun  male  ( a ) . 

Il  rifentìmento  degr  inimici  di 
Padilla  non  lo  lafciò  molto  langui- 
re nella  incertezza  del  fuo  delfi- 
no . Senza  veruna  regolar  proce- 
dura lo  condannarono  il  feguente 
L giorno  a perder  la  tefta  , fuppo- 

nendo , che  la  notorietà  della  di 
lui  colpa  balfalTe  a dirpenfarli  da 

qua- 


(a)  Sandov.  p.  345.  pf.  P.  Martyr» 
JFpt  720.  Miniana , eontin,  pag»  2Ó.  JEp/- 
tome  de  la  vida  y hechos  del  empeu 
Carlos  V,  por  D.  Iran  ant,  de  vera  y 
Zuniga,  in  4.  Madrid,  1627.  pag, 


Digitized  by  Googlc 


DI  Carlo  Qitìnto.  41  p 

qualunque  forma  di  proceflb.  Fu^ 
egli  fubito  adunque  ftrafcinato  al  M*** 
fupplizio  inficme  con  Don  Giovan-  * 

, 1 ~ 11  condannato 

ni  Bravo  , che  comandava  alle  alia  morte, 
truppe  di  Segovia  , e con  Don 
Francefco  Maldonada , generale  di 
Salamanca  . Padilla  incontrò  il 
proprio  deftino  colla  maggior  tran- 
quillità e con  un  eroica  coftanzaj 
ed  allorché  Bravo,  il  compagno 
delle  di  lui  difawenture , non  po- 
tè frenare  il  fuo  proprio  fdegno 
al  fentirfi  chiamare  pubblicamente 
col  nome  di  traditore,  Padilla  il 
riprefe  con  dirgli  : „ Jeri  era  U 
„ momento  di  palefare  il  corag- 
„ gio  di  un  gentiluomo*  in  oggi 
„ convien  morire  colla  ralfegna- 
„ zione  di  un  criftiano  “ . Gli  fi. 
permife  di  fcrivere  a fua  moglie 
ed  alla  comunità  di  Toledo  , luo- 
go della  fua  nafcita  : la  prima 
lettera  è piena  di  una  tenerezza 
mafchia  e virtuofa  j e T altra  re- 
fpira  la  letizia  ed  i tralporti  di 
un  uomo , che  fi  confiderà  nccome  il 
martire  della  libertà  della  propria 
t S 6 pa- 
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55!!^patria  (a).  Dopo  fcritte  queffe 
due  lettere,  fi  fottomife  tranquil- 
lamente alla  fila  fentenza  . La 
maggior  parte  degli  fiorici  Spa- 
gnuoli,  afiliefatti  ad  idee  intorno 
al  governo , e alla  reai  podcfià , 
totalmente  diverfe  da  quelle,  die 

cor- 


(«)  QaeAe  due  lettere  fono  di  uno 
fille  così  eloquente  e così  nobile  , che 
ho  creduto  di  far  cofa  grata  ai  lettori 
dandone  qui  la  traduzione  ». 

Lfttera  di  D.  Giovanni  "P adilla 
a fua  Moglie  . 

Signora  . 

Se  le  voflte  jrene  non  mi  il  rendeflè^ 
j oih  tormentofe delta  mia  (lelTa  morte,. 
. -.V  troverei  perfettamente  felice  . La 
^ ha  da  finire  ; 'é  quefia  una  ìndifpem. 
ile  condizione  per  tutti  gli  uomi* 
ni  : ma  io  riguardo  pai  un  difiinto  fa- 
vere  dell’  Onnipotente  una  morte  come 
la  mia  , la  quale  non  pub  a lui  difpiacere  , 
ancorché  paja  ella  deplorabile  agli  or- 
chi degli  uomini . Mi  vorrebbe  maggior 
tempo,  per  ifcrivervi  alcune  cofe,  che 
vi  potenero  confutare . I miei  Rimici 
non  me  lo  accorderebbono  , ed  io  non 
voglio  dilazionare  di  meritar  la  corona, 
«bMo  fpero*.  Piangete  la  perdita  che  fa- 
te^ 
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correvano  ai  tempi  di  Padilla , fi^***^ 
fono  dimoftràti  cosi  zelanti  in  bia- 
jQmare  il  partito,  ch’egli  avea  pre- 
fo  a proteggere,  che  non  fi  cura- 
rono , o fi  recero  qualche  riguardo , 
di  render  giuftizia  alle  di  lui  vir- 
tiij,  ed  an2d  infamando  la  di  lui 

me- 


te ; ma  non  piangere  mai  la  mia  mor- 
te, la  quale  troppo  è onorevole  per  ec- 
citar rincrefcimento.  lo  vi  lafcio  il  mia 
af&tto , ch-’V  il  folo  bene,  che  mi- ri- 
mane;. e voi  lo  riceverete  fìccome  la 
cofa , che  più  (limavate  in  qaefto  mon- 
^ do.  Io  non  ifcrivo  a mio  Padre  Don 
• ^ Pietro  Lopez  , non  ardifco  di  farlo  y 
perché  feb^ne  mi  (ìa  io  dimoftrato  de- 
gno  di  efièrgli  figlio  col  fagrificare 
la  mia  vita non  ho  perù  ereditata  la 
di  lui  buona  forte . Non  foggiungo  altro 
di  più  , per  non  idancare  la  pazienza 
dei  carnefice , che  mi  afperta,  n^  far 
credere  che  io  allunghi  la  mia  lettera 
per  prolungar  la  mia  vita.  Il  mio  do- 
medico  Soda  , ocular  tedimonio  di 
tutto , ed  a coi  ho  confidati  i miei  più 
fegreti  penderi , vi  dirà  quello,  che  non 
vi  pedo  fcrivere;  e con  tali  fentimenti 
fio  afpettando  quel  colpo,  che  affliggerà 
itoi ,,  e a.  ma  farà  di  follievo.. 

Let^ 
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""?*^memorla , han  voluto  torgli  anco- 
1522.  ra  que*fenfi  di  com^affione , che 
di  rado  fi  negano  agr  illuftri  sfor- 
tunati . 

Kovina  del  La  vittoria  di  Villalar  fu  al- 
jurtito  della  decifiva , quanto  fu  com- 

piuta. Vagliadolid,  la  più  zelante 

di 


Lettera  di  Padilla^lla  città  di  Toledo  • 

A te,  corona  della  Spagna,  e fplen- 
dore  del  mondo  intero;  a te,  che  libe- 
ra fodi  fino  dai  tempi  de' polenti  Goti, 
e che  col  verfar  il  fangae  degli  (Iranieri  « 
e quello  de’  tuoi , hai  ricuperata  la  liberti 
per  te,  e per  le  città  vicine,  il  tuo  le- 
gittimo figlio  Giovanni  Papilla  t'iftrui- 
fce,  in  qual  modo  col  fangue  delle  fue 
vene  deboa  tu  rinnovellare  le  tue  anti- 
che vittorie.  Se  la  fortuna  non  ha  vo- 
luto, che  le  mie  azioni  fortifeano  il 
fine  delie  avventurate  e famofe  imprefe 
de'  tuoi  altri  figli , conviene  afcriverlo 
alla  mia  difgrazia , non  alla  mia  volon- 
tà . Io  tl  prego , come  mia  madre , 
ad  accettar  quella  vita  , che  fono  per 
perdere , non  avendomi  Iddio  altro  con- 
ceduto di  più  preziofo,  che  fagrificar  io 
poflfa  per  la  mia  patria.  Affai  più  mi 
ila  a cuore  la  tua  eAimazione , che  la 

(lef- 
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dì  tutte  le’  città  alleate  , aprì  fu-' 
bito  le  fue  porte  ai  vincitori  • e 
la  manfuetudìne , con  cui  fu  ella 
dai  reggenti  trattata , induffe  Me- 
dina del  Campo  , Segovia  , e pa- 
recchie altre  città  ad  imitarne  1* 
efempio.  Quello  iftantaneo  difcio- 

glì-  ^ 


lìefTa  mia  vita  . Le  rivoluzioni  della 
fortuna  Tempre  Incollante  e volubile  fo- 
no infinite  : ma  ciocchi  mi  riempie  del- 
la maggior  confolazione  lì  è il  vedere  , 
che  io,  l’infimo  de’ tuoi  figli,  vado  a 
fofferire  la  morte  per  te , e che  tu  altri 
ne  hai  nodriti  nel  tuo  ferio,  che  faran- 
no in  grado  di  vendicarmi . ' Molte  lin- 
gue faranno  il  racconto  del  genere  di 
morte  , che  mi  fi  delfina,  e che  io 

r ranco  ignoro»  Quello,  che  io  fo,  non 
altro,  fe  non  che  il  mio  fine  è vici- 
no ; e quello  mio  fine  flelTo  attellerà 
a che  tendevano  i miei  delìder; . Racco- 
mando la  mia  anima  a te  lìccome  alla 
protettrice  della  Crillianità.  Non  parlo 
del  corpo , perch’  egli  non  mi  appartie- 
ne . Io  non  polTo  fcriver  di  piti , Imper- 
ciocché in  quello  medelìmo  illante  mi 
Tento  al  fieno  il  coltello , trafitto  più  dal 
rammarico , che  Tei  tu  per  provarne , di 
quello  che  penetrato  dai  miei  propri  mali  ^ 
Sandov.  oijìor,  voi,  i.  pag,  478. 
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^55!?'glimento  di  una  lega  , che  non  ersS 

JJ22.  formata  da  leggiere  fcontentezze, 
nè  per  motivi  di  poco  conto  ; in 
cui  fi  comprendeva  tutto  il  corpo 
del  popolo , e che  avuto  avea  tut- 
to il  tempo  di  prendere  un  certo 
grado  di  confidenza  e di  folidità., 
collo  ftabilirfi  un  piano  regolare 
di  governo,  è una  evidente  prova 
della  infufficienza  dei  fuoi  capi, 
o anche  1’  effetto  di  alcune  fegrete 
diffenfionì,  che  difunìrono  r di  lei 
membri  . Quantunque  una  parte 
deir  armata^,  che  trionfato  aveva 
dei  confederati  , foffe  coftretta  al- 
cuni giorni  dopo  la  vittoria  , ad 
avanzare  verfo  la  Navarra , onde 
por  argine  ai  progreffi,  che  face- 
vano i francefi  in  quel  regno,  ciò 
nonodante  niente  potè  ravvivare  il 
coraggio  delle  comunità  di  Cadi- 
glia , nè  determinarle  a porfi  di 
bel  nuovo  in  campagna  , tuttoché 
la  congiuntura  foffe  favorevolif- 
fìma  di  ottenere  finalmente  que* 
privilegi , e que’  diritti , de*  quali 
fi  erano  dimodrate  cotanto  gelofe. 

Con- 
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^ Conviene  però  eccettuarne 

unica  città  di  Toledo,  che  veni- 
> va  animata  da  donna  Maria  Pa- 

checo , vedova  di  Padilla  . Quella  to- 
I femina,  invece  di  abbandonarfi  ad 

j un  dolor  pufillanime , ed  a verfa- 

I re  delle  inutili  lagrime  fuUa  mor- 

j te  del  marito , fi  preparava  a ven- 

' dicarlo , ed  a foftenere  la  caufa  , 

! \ di  cui  era  flato  pur  troppo  la  vit- 

i tima  . I riguardi , che  fi  avevano 

\ al  di  lei  fefib,  o piuttoflo  la  ma- 

I I'  ravi^lia , che  infpiravano  il  filo  co- 
raggio , e 1’  egregie  fue  qualità  • 

' , la  compalfione  , a cui  movevano 

''  ' le  di  lei  difgrazie , e la  venerazio- 
ne , in  cui  tenevafi  la  memoria  di 
Padilla , tramandarono  nella  vedo- 
va tutto  r afcendente , che  il  ma- 
, rito  filo  , finché  vifle , erafi  confer- 
vato  fovra  del  popolo . La  pru- 
denza ed  il  vigore  della  di  lei  con- 
dotta giuflificarono  quella  fede , 
elle  in  lei  era  fiata  riporta  , Efla 
indirizzoffi  al  generale  francefe  nel- 
la Navarra  per  impegnarlo  ad  in- 
vadere la  Cartiglia  ,•  promettendo- 
si*^ 

I 

l ' 
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dei  gagliardi  foccorfi . ScrifTè 
*5**»  lettere , e fece  partire  degli  emif- 
farj , affine  di  rianimare  il  corag- 
gio e le  fperanze  delle  altre  Cit- 
tà (a)y  levò  foldati , e rafcofle 
dai  clero  della  cattedrale  una  grof- 
fa  fomma  di  denaro  per  mantener- 
li . Nulla  da  lei  fi  trafcurò , ché 
giovare  potefle  ad  infervorare  il 
popolo . Ordinò , che  le  fue  trup- 
pe inalberalTero  dei  crocififlì  in 
luogo  dì  bandiere , come  fe  avef- 
fero  avuto  a combattere  gl’ infede- 
li , o gl’  inimici  della  religione  . 
Girò  tutte  le  contrade  di  Toledo 
facendo  vedere  il  figliuol  fuo,  an- 
cor bambino  , veftito  a lutto , por- 
tato da  un  mulo,  e preceduto  da 
uno  ftendardo , in  cui  era  effigiato 
il  fupplizio  del  di  lui  padre  ( ^ ) : 
Col  mezzo  di  fomiglianti  artifìzj 
fepp’  ella  mantenere  lo  fpirito  de- 
gli abitanti  in  uno  fiato  di  conti- 
nua agitazione , che  non  lafciava 

raf. 


( ) P.  Martyr.  E/>.  ^*7, 
" (^)  Sandov.  pag,  jyj. 
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raffreddar  le  paflioni  , e che  non^ 
li  faceva  avvertiti  del  pericolo,  a 
cui  fi  efponevano  tentando  di  foli 
refiftere  a tutto  il  pefo  della  regia 
autorità . Finché  l’ armata  flette 
occupata  nella  Navarra , non  po- 
terono i reggenti  ridur  Toledo  col- 
la forza , e rivolfe'ro  le  loro  mire 
ora  in  procurare  di  fcemar  prelfo 
il  popolo  la  riputazione  di  E)onna 
Maria,  ed  ora  in  guadagnarla  con 
generofe  promeffe  e colle  forti 
ifianze  del  di  lui  fratello  il  Mar- 
chefe  Mondejar;  ma  nulla  valfe  a 
piegarla  . Dopoché  i francefi  difcac- 
ciati  furono  dalla  Navarra,  una 
porzion  deir  armata  ritornofli  nel- 
la Caftiglia , e portò  V affalto  a 
Toledo . L’ invitto  coraggio  della 
intrepida  Maria  punto  non  fi  sbi- 
gottì . Ella  dUele  la  Città  nella 
piìi  valorofa  manièra  5 le  di  lei 
truppe' batterono  i realifti  in  pa- 
recchie fcaramuccie  * e 1’  alfedio 
rimanevafi  fofpefo , quando  contro 
di  effa  fi  dichiara  il  clero , che  avea 
intefa  la  morte  di  Guglielmo  de 


1522. 
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— *^!!!!^Croie  arcivefcovo  di  Toledo.  GK 
ijxz.  ecclefiaftici  perdonar  non  potevano  a 
D.  Maria , che  impadronita  lì  fof- 
fe  dei  loro  beni  ; e ficconie  la 
unica  querela,  che  formavano  egli- 
no contro  r imperatore  , era  fon- 
data fui  punto,  che  un  tale  arci- 
-vefcovato  era  ftato  conferito  ad 
uno  ftraniero , così  Carlo  • nomi- 
nandovi uno  della  Caftiglia  , di- 
ftrulfe  il  principio  del  loro  difpia- 
cimento.  Eflì  perfuafero  il  popolo 
a credere,  che  Maria  non  fi  fblTe 
acquiftata  una  riputazìon  così  gran- 
de , fe  non  che  per  mezzo  dei  fuoi 
fortilegf  • eh’  ella  avea  familiare 
un  Demonio,  che  di  continuo  fe- 
guivala  fotto-  la  figura  di  una  ne»- 
ra , e che  le  di  lui  fuggefiioni  re- 
' golavano  tutti  i di  lei  raffi  {a), 
- Quel  popolo  credulo,  fianco  dalla 
lunghezza  dell’  afiedio , difperando 
' di  ottener  verun  foccorfo  dalle  al- 
tre città  , che  dapprincipio  fi  era- 
no 


(«)  P.  Maityr,  Ep.  7^7. 
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no  con  effolui  collegate , ed 
cominciando  a fentire  la  neceflìtà 
della  pace,  fi  follevò  contro  Don- 
na Maria  , difcaciolla  dalla  città  , 
e fi  fottomife  ai  realifti . La  vedo-,g.  ottobre, 
va  ritirofli  nella  cittadella , che 
difefe  per  ben  quattro  mefi  con 
un  coraggio  maravigliofo  ; ma  ri- 
dotta  finalmente  alle  ultime  eftre- 
mità , ebbe  T accortezza  di  fuggir- 
cene' traveftita  , e fi  ricoverò  in 
Portogallo,  dove  aveva  molti  pa- lo.rebbrajo , 
renti  ( /»  ) . 

Immediatamente  dopo  la  di  lei 
fuga , la  cittadella  fi  arrefe , e fu  UgaenVli. 
riftabilita  la  pace  nella  Caftiglia  ‘ 

L’ ardimentofo  attentato  dei  co- 
muni ebbe  la  forte  delle  impre- 
fe  tutte  di  fimil  genere ,-  che  non 
ottengono  il  loro  fine  : 'fervi  egli 
ad  ampliare*,  e a fempre  piò  fta- 
bilire  quella  ftefla  regale  autorità, 
che  intraprefo  avea  d’umiliare  e 
di  riftringere  . Le  corti  continua- 

' ro-  • 

(a)  Sandov.  J75.  P.  Martyr.  Ep.  754.' 

Ferrei,  8.  yój,  * - c 
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'rono  a formar  parte  della  coftitu- 
zione  di  Caftiglia , e furono  con- 
vocate qualunque  volta  il  re  avea 
bifogno  di  denaro  ; ma  invece  dì 
attenerli  alla  prudente  ed  antica 
confuetudine  di  efaminar  le  querele 
del  popolo , c di  patrocinarle , pri- 
ma di  palfare  ad  alcuna  leva  di 
foldo  ; prefero  il  partito  di  fare 
la  loro  corte  al  re,  incominciando 
dair  accordargli  il  fuflìdio  . Ogni 
qual  volta  pttenuto  aveva  il  fo- 
vrano  quanto  defiderava , più  non 
permetteva  loro  veruna  inchiefta 
lùgli  abuli  del  governo , nè  di  ten- 
tare alcuna  riforma,  che  nuocere 
potefle  alla  di  lui  autorità . Quindi 
{ privilegi , de’  quali  dianzi  godevano 
le  Città , furono  infenfibilmente 
riftretti,  p interamente  aboliti;  d* 
allora  in  poi  principiò  a declinare 
il  loro  commercio;  c col  divenire 
meno  doviziofe  e men  popolate, 
perdettero  finalmente  il  potere  e 1* 
infiuenza,  che  acquiftato  fi  aveva- 
no nell’ alTemblea  degli  Stati. 

Intanto , che  ia  guerra  civile 

de- 
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defolava  la  Cartiglia , altre  piìi^SSS? 
violente  fazioni  laceravano  il  re- 
gno  della  Valenza.  La  lega, 
fi  era  formata  nella  Città  di  V a-  vazìoni  nei 

, , , [>  regno  della 

lenza  nel  1520.  e che  avea  preio  vaunxa . 
il  nome  di  confraternità  [Germa^ 
nada  ) , continuò  a fulfirtere  dopo- 
cliè  r imperatore  ebbe  lafciata  la 
Spagna.  Quefto  partito,  fotto  il 
preterto  di  difendere  le  corte  dalle 
incurfioni  dei  corfari  di  Barbaria, 
e col  favore  della  permiflione , che 
//  Carlo  avea  avuta  1*  imprudenza  di 
accordargli,  ricusò  di  deporre  le 
armi  ; ma  effendo  che  le  lamenta- 
zioni degli  abitanti  di  Valenza 
aveano  men  per  oggetto  alcune 
ingiurte  intraprefe  dell’ autorità  re-  / 
già  fopra  i loro  privilegi , di  quel- 
lo che  le  ertorfioni  e 1’  arroganza 
dei  nobili , contro  di  querti  però 
li  rivblfe  fpezialmente  il  loro  ri- 
fentimento.  Dacché  fu  loro  con- 
certo di  ftarfenc  full’  armi , e che 
impararono  a dirtinguere  le  loro 
forze , altro  piU  non  penfarono , 
che  di  vendicarli  dei  loro  proprj 

op- 
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oppreffori . Scacciarono  eglino  i 
nobili  dalla  maggior  parte  delle 
città,  Taccheggiarono  le  loro  cafe, 
defolarono  le  loro  canmagne,  ed 
attaccarono  i loro  ftem  cartelli . 
Eleflero  di  poi  tredici  perfone , 
una  da  cadaun  corpo  di  commer- 
cianti , eh’  era  rtabilito  in  Valenza , 
e diedero  ad  effe  1’  amminirtrazion 
del  governo  , affine  , dicevano , di 
riformare  le  leggi , di  rtabilire  una 
maniera  uniforme  di  far  giurtizia 
fenza  parzialità  e fenza  riguardo 
alla  diftinzione  degli  ordini , e per 
ricondurre  in  cotal  guifa  gli  uo- 
tnini  alla  primitiva  uguaglianza. 

I nobili  furon  cortretti  a pren- 
der le  armi  per  loro  propria  dife- 
fa  . Le  ortilità  incominciarono 
dall’  una  e dall’  altra  parte  , e fu- 
rono refpinte  reciprocamente  con 
tutta  r animofità  , che  infpirava 
nel  popolo  il  rifentimento  della 
oppreflione,  e nella  nobiltà  l’ima- 
ginativa  dell* affronto,  che  inferi- 
vafi  alla  dignità  fua.  Siccome  un 
folo  uomo  non  v’  era , per  nafeita  o 

per 
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p«r  educazione  diftinto,  che’ 'fi  af-^55!^ 
Ibciafle  nella  Gevmanada  ^ ella  però 

non  aveva  alla  tefta  de’fuoi  confi- 

/ 

lii , e delle  fue  truppe , ché  de’  vi- 
li artigiani*  e capitani  di  quello 
genere  non  poteano  guadagnarli  la 
elliniazione  di  un  popolaccio  fu- 
riofo , fuorché  colla  ferocia  del 
loro  zelo , e colla  llravaganza  del- 
le lor  operazioni.  In  una  tale  fo- 
cietà  elTer  doveano  ignorate  o ne- 
glette ' le  leggi  introdotte  dalle 
colte  nazioni > per  limitare,  e rad- 
dolcire iv furóri  della  guerra;  ond’ 
è che  non  vi  fu'  crudeltà  od  eccef- 
fo  che  non  commettelfero , nè  in- 
giuria che  non  arrecalfero  all’  urna-  ' 
nità . 

Occupato  r imperatore  ad  ac- 
chetare la  rivoluzione  della  Cafti- 
glia,  la  quale  più  da  vicino  mi- 
nacciava la  di  lui  potènza  e le 
di  lui  prerogative  , ' non  era  in  ca- 
fo  di  badar  molto  alle  follevazio- 
ni  della  Valenza  ; lafciò  però  , che 
i nobili  di  quel  regno  difendeffero 
olla  meglio  la  loro  caufa  particola- 
' To.  III.  T re. 
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. Il  conte  di  Melito  , viceré  , 
1522.  aveva  il  comando  in  capite  delle 
truppe,  che  la  nobiltà  avea  raccolte 
fra  i fuoi  proprj  vaflalli . La  Gerrna- 
nada  foftenne  la  guerra  pel  corfo 
dei  due  anni  1520.  e 1521.- con 
affai  più  di  ardire,  e di  .perfeve- 
ranza , di  quello  che  afpettar  lì 
doveffe  da  un  popolo  indifciplina- 
to  , e diretto  da  condottieri  così 
'fpregevoli.  Ella  fconfiffe  ignobili 
in  parecchie  azioni,  le  quali,  an- 
corché non  fieno  fiate,  mai  di  gran 
momento , furona  però  viviffime  j e 
li  sforzò  ad  abbandonai'e  tutte  le  im- 
prefe , che  incominciate  aveano  con- 
tro varie  città . Ma  i nobili  eh’  era- 
no più  addeftrati  nell’arte  militare, 
c che  aveano  le  armate  loro  affai 
meglio  agguerrite  , refiarono.  con 
vantaggio  nella  maggior  parte  del- 
le battaglie  . Ajutati  al  fine  da  un 
corpo  di  cavalleria  Cafiigliefe , che 
i reggenti  fpedirono  in  Valenza  fu- 
bito  dopo  la  feonfìtta  di  Padilla  a 
Villalar,  tanto  fi  refero  fuperio- 
ri , che  furono  ben  prefio  in  ifia*. 

. . to 
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to  di  fconcertare  e d’ interamente'' 
diftru'ggere  la  Germanada . I capi  del 
partito  furono  fatti  morire , e fi 
condannarono  a tutti  que*  tormen- 
ti , che  la  vendetta  delle  recenti 
ingiurie  potè  far  imaginare  a ni- 
mici  irritati;  ed  il  governo  della 
Valenza  ritornò  a riftabilirfi  nell’ 
antica  fua  forma  . ( ^ ) . 

Anche  nell’  Araeona  fi  videro  segni  dì 

, • • 1*  1 fcontentent» 

comparire  alcuni  tenomeni  di  quel-  ncii*  Arago- 
lo  fpirito  di  Contentezza  e di  fe-  " 
dizione,  che  dominava  negli  altri 
regni  della  Spagna  ; ma  il  viceré 
Don  Giovanni  de  Lanuza  fi  diref- 
fe  con  tale  prudenza , che  venne 
a capo  di  folfogare  que’  germi  di 
difcordia , prima  che  pullulaflero 
in  un’  aperta  ribellione . Lo  fteflb 
non  addivenne  nell  ifola  di  Ma- ‘•i 
jorica , dove  le  caufe  medefime , 

T 2 che 


Majorica . 


(4)  Argenfola,  Annui,  d*  Arugon^  eh, 
75.  po.  pp.  I lii.  Sayas  Annui,  tP  Arugon , 
cb.  5.  II.  (d-c,  P.  Martyr.  "Ep.  lìb,  jj» 
34.  Ferrcr.  bi^oìt,  d'Efpugne^  8.  S4*» 
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che  prodotte  avevano  le  rivoluzio- 
ni nella  Valenza , generarono  de- 
gli effetti  niente  meno  ftrepitofi . 
Annojato  il  popolo  di  fofferire  1* 
oppreflìone , in  cui  tenevalo  la  giu- 
• rifdizion  rigorofa  della  nobiltà , fi 
diede  alle  anni , depofe  il  vicere , 
difcacciollo  dall’  ifola , maffacrò  tut- 
ti i nobili , eh’  ebbero  la  difgra- 
zia  di  cadérgli  nelle  mani  * e per- 
fiftette  nel  fuo  follevamento  con 
oftinazione  fimile  al  furore  , da  cui 
trafportato  . Si  refero  indifpen- 
fabili  1 maggiori  sforzi  per  far 
rientrare  gli  abitanti  di  Majorica 
nel  loro  dovere  • nè  fi  poterono 
giammai  ridurre  (juegl’  ifolani , che 
allora  quando  fi  trovò  del  tutto 
riftabilita  la  calma  nella  Spagna  {a) . 

Caufe,chc  Qualunque  volta  fi  confideri 
unione  dei  quanto  foifc  generale  tra  gli  Spa- 

maioontenu.  z ° . j*  ? ^ 

gnuoli  un  tale  fpirito  di  Iconten- 

tez- 


( « ) Argenfola  , Amai,  d*  Arago»  , 
eh.  iij.  Ferreras,  hifl.  8.  542.  Sayas, 
Amai.  d*Aragon^  eh.  7.  li.  14.  76.  8i* 
Ferreras,  hi^oir.  8.  57^.  ^c.  6op, 
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teiza,  e quante  caufe  concorreffe- 
ro  a trafportarli  a quelle  violenti 
rifoluzioni  , coll’  oggetto  di  otte- 
nere qualche  foddisfazione  ai  loro 
torti , ha  da  recar  meraviglia  , che 
i malcontenti  dei  varj  regni  della 
Spagna  abbiano  sì  malamente  diret- 
te le  operazioni  loro , fenza  paffar 
infieme  di  concerto , e fenza  nemme- 
no comunicarli  reciprocamente  le 
proprie  idee  . Se  aveflero  eglino 
unite  le  loro  armi  ed  i loro  con- 
figli , avrebbono  certamente  • ope- 
rato con  affai  più  di  vigore , e con 
miglior  efito . L’  apparenza  di  una 
nazionale  confederazione  avrebbe 
refa  rifpettabile  quella  lega  agli 
occhi  del  popolo , e formidabile 
al  Sovrano  . L’ imperatore  non  fa- 
rebbe fiato  in  grado  di  opporfi  aU 
■le  loro  forze  combinate  , e fi  fa- 
rebbe veduto  cofiretto  ad  accetta- 
re le  condizioni,  che  fofle  piaciu- 
to ai  c^pi  di  prefcrivergli . Ma 
per  più  motivi  non  convennero 
gli  Spagnuoli  in  formare  un  folo 
corpo  , e nel  condurli  fopra  un  fo- 
T 3 lo 
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Io  e medefimo  piano  . I popoli  dei 
varj  regni,  quantunque  ludditi  del 
fovrano  fteflb , confervavano  gli  uni 
contro  degli  altri  un’  antipatia  na- 
zionale . La  rimembranza  delle  lo- 
ro rivalità  e delle  loro  inimicizie 
antiche  era  tuttavia  recente,  ed  il 
rifentimento  delle  ingiurie  loro  re- 
ciproche durava  si  vigorofo,  che 
farebbe  ftato  ad  efli  impoflìbile  il 
fidarli  1’  uno  dell’  altro . Cadauna 
di  quelle  diverfe  nazioni  amò  piut- 
tofto*di  tutta  ripofarfi  fopra  feftelTa 
e di  foftener  da  fe  fola  tutto  1* 
impeto  delle  combinazioni , di  quel- 
lo che  implorar  il  foccorfo  delle 
nazioni  vicine . Oltracciò  le  for- 
me del  governo  nei  varj  regni  del- 
la Spagna  erano  sì  differenti , e 
così  oppolle  erano  le  mutazioni , 
che  ciafcun  popolo  defiderava  par- 
ticolarmente , che  non  farebbe  fia- 
ta mai  agevol.  cofa  il  farli  con- 
correre nella  efecuzione  di  un  pia- 
no comune.  Carlo  adunque  fu  de- 
bitore della  confervazione  delle  fue 
corone  nella  Spagna  ad  una  tal 
• di- 
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«Hfunione  * perciocché  operando  ogni^!!S51!!!f 
regno  feparatamente  e da  per  fe  is2i» 
folo,  furono  tutti  pofcia  obbligati 
a fottometterfi  ai  voleri*  del  loro 
fovrano . 

L’  arrivo  in  Ifpagna  dell’  impe-  condotta 
ratore,  intimorì  tutti  1 cuori  di  generofa  deii* 
quelli’  fra  i fuoi  fudditi , che  pre-  «rfo  d«T* 
le  avevano  le  armi  controdi  lui  : 
ma  calmò  egli’  ben  tofto  quelle 
fmaniofe  apprenfioni  • con  un’  atto 
di  clemenza,  che  fu  i’ effetto  ugual- 
mente della  di  lui  prudenza  che 
della  di  lui  generofità.  In  una  ri- 
voluzione cosi  generale , che  formati 
avea  tanti  rei , ne  furono  appena 
venti  nella  Caftiglia , eh’  ei  faceflfe 
punire  coll’ ultimo  fupplizio.  lidi 
lui  configlio  follecitollo  fervorofa- 
mente  a dimoftrare  pìh  di  feveri- 
tà  * ma  egli  negò  collantemente  di 
far  verfare  maggior  copia  di  fan- 
gue  per  le  mani  del  carnefice , e 
pubblicò  un’annillia  generale,  che 
fi  eftendeva  a tutte  le  colpe  com- 
melfe" fino  da*  primi  movimenti  della 
ribellione  . Non  eccettuò , che  ot- 
T 4 tan« 
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tanta  perfone  * e non  parve  j che 
nemmeno  le  nominafle , fuorché  per 
intimorire  gli  altri,  e fenz’  avere 
verun  difegno  di  perfeguitarle . Dif- 
fatti  un  gelofo  cortigiano,  che  gli 
aveva  offerto  di  fcuoprir^li  ove  fi 
ritrovava  nafcofto  uno  de  principa- 
li tra  i profcritti , fu  da  lui  con- 
gedato con  uno  Icherzo  pieno  di 
generofità:  „ Andatevene,  gli  ri- 
„ fpofe;  io  nulla  ho  a temere  da 
„ <^ueft’  uomo  : ma  egli  ha  dei  mo- 
„ tivi  per.  iftarfene  da  me  lonta- 
„ no,  e voi  farefte  affai  meglio 
„ ad  avvertirlo  , che  io  fono  qui , 
„ piuttoftochè  informar  me  del  luo- 
,,  go  , ov’  egli  fi  trova  . “ ( <»  ) 
Una  tale  apparenza  di  magnanimi- 
tà , r attenzione , eh’  egli  fi  diede 
nell’  evitare  tutto  quello , che  ave- 
va irritati  i Caftigliani  durante  il 
primo  foggiorno  , che  fatto  aveva 
tra  di  loro,  la  di  lui  attività  in 

adot- 


( « ) Sandov.  pag.  J77.  ee,  Vida  dtl  Cau 
ios^  por  D.  ae  Vera  y Zlunig^ 


pag,  JQ. 
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adottare  ì loro  coftumi , in  parla-^^^^E!!!? 
re  la  loro  lingua,  nell’ uniformai'fi  ^5*^» 
ai  lor  fentimenti  ed  alle  lor  co- 
ftumanze  , tutto  gli  procacciò  ben 
predo  un  afcendente  fopra  di  eflì, 
che  goduto  mai  non  avevano  i 
loro  fovrani  Spagnuoli , e gl’  impe- 
gnò a fecondarlo  in  tutte  le  fue 
intraprefe  con  uno  zelo  e con  un 
valore  , che  fingolarmente  contri- 
buirono ai  di  lui  profperi  avveni- 
menti , ed  alla  di  lui  grandezza  (a) . 

Nel  tempo,  in  cui  Carlo  fi  aV-  Adriatro  s' 

• • Ilo  A J * 1 imbarca  per 

vicinava  alla  Spagna , Adriano  la-  Roma , ove 
feiava  quel  regno  per  andarfene$u“a! 
nell’  Italia  ad  affumere  il  pofleffo 
della  fua  nuova  dignità.  Il  popo- 
lo Romano  impazientemente  afpet- 
tava  da  lungo  tempo  il  di  lui  ar- 
rivo • ma  toftochè  vide  quello 
fuo  nuovo  fovrano , non  ha  potu- 
to occultare  la  fua  forprefa,  e la 
fila  Contentezza . I Romani , afliie- 
fatti  al  regio  fallo  di  Giulio  II.  ed 
T s al- 

i 


(4)  Ulloa,  l^itìa  d»l  Cariai  p-85. 
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brillante  difinvoltura  dì  Leone 
152Z.  X , mirarono  con  difpiacere  un  vec* 
chio  umile  e fempHce  nel  fuo  por- 
tamento , di  aufteri  coftumi , ne- 
mico del  fatto  ^ fenza  gutto  per  le 
arti  , e che  non  aveva  alcuna  di 
quelle  qualità  etteriori  ed  impo- 
nenti , • che  il  volgo  ama  ognora 
di  ritrovare  negli  uomini  innalza- 
ti a un  petto  primario  (a).  Le 
di  lui  mire , non  che  le  di  lui 
maffime  politiche , comparvero  nien* 
te  meno  ttravaganti  ai  minittrt 
romani . E^Ii  riconofeeva  e deplo- 
rava i vizj  introdottifi  nella  Chie- 
fa  e nella  corte  di  Roma  ; e fi 
difpofe  a tentar  la  riforma  deir 
una  e dell*  altra . Non  dìmoftrava 
alcun  deiiderio  d*  innalzare  la  fua 
famiglia,  e fi  fece  anche  fcrupolo 
di  ritenere  que’  territori , che  alcu- 
ni de*  fuoi  predcceffori  aveano 
acquittati  coll*  inganno  piuttotto  e 

col-- 


( « ) Guicciardt  15.  238.  Jovii , vira 
Hadrianì  ^ pag,  117.  Bellefor»  Ipitn  dtx 
foint,  84. 
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colla  violenza , di  quello  che  per' 
alcun  titolo  legittimo  .•  Confe- 
guentemente  riftabilì  Francefco  Ma- 
ria della  Rovere  nel  poffedimento 
del  Ducato  di  Urbino , di  cui 
fpogliato  lo  aveva  Leone  X.  e re- 
ftituì  al  Duca  di  Ferrara  parecchie 
piazze , che  avevagli  ufurpate  lo 
flato  della  Chiefa  { a) . Uomini 
sì  poco  avvezzi  a vedere , che  i 
principi  regolino  la  lor  condotta 
colle  maflime  della  morale  e coi 
principi  della’ equità,  non  poteva- 
no non  rìfguardarc  fifTatte  azioni 
del  nuovo  papa  ficcome  prove  in- 
negabili della  di  lui  debolezza  ed 
inefperienza . Adriano,  per  la  par- 
te Tua  , ignorando  affatto  il  vailo  e 
complicato  fiflema  della  italiana 
politica  y e non  volendo  accordar 
la  confidenza  Tua  a perfone  , la  di 
cui  raffinata  fottigliezza  nei  ma- 
neggi tanto  male  fi  confaceva  col- 
la femplità  e col  candor  naturale 
T 6 del 


(4)  Gnics*V«  15.  240. 
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n^del  Tuo  càrattere  , , frequentemente 
1522.  ritrovava  imbrogliato  ed  irrefo 
luto  nelle  deliberazioni  . La  fama 
della  fua  infufRcienza  li  andò  con- 
fermando  ogni  dì  più  ; e tanto 
la  perfona,  quanto  la  fua  condot- 
ta politica  divennero  affai  prefto 
un  oggetto  di  difpregio  in  riguar- 
do ai  fuol  fudditi  (a). 
r Adriano  , quantunque  dedicato 
tuxopa.  all*  imperatore , facea  nondimeno 
ogni  fuo  sforzo  per  affumere  il 
carattere  d’  imparzialità  , quale  fi 
conveniva  al  comun  padre  del  cri- 
ftianefimo . Non  rifparmiava  alcun 
tentativo,  affine  di  riconciliare  i 
principi  divifi , ed  impegnarli  a 
collegarfi  tutti,  contro  di  Solima- 
no , divenuto  piucchè  mai  > formi», 
dabile  all’  Europa  (A  ) per  la  re». 
cente  conquifta  dell*  Ilbla  di  Ro- 
di; ma  era  quella  una  imprefa  fu- 


(«)  Jov.  vita  Hadr»  ii8.  P,  Martyr.. 
774*  Rufcelli , lettere  de'  princ,  va/- 
1.  87.  96.  lOI, 

Belle&r..  p»  86*. 
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periore  di  troppo  ai  di  lui  talen-^5!!!!!! 
ti . Per  mettere  in  chiaro  tante 
oppofte  pretefe,  per  conciliare  tan- 
ti interefli  che  fi^  contraftavano , per 
eftinguere  tutte  le  paflioni , che  T 
ambizione,  la  gelofia,  e là  ven- 
detta aveano  fulcitate,  e per  con- 
durre tante  potenze  nemiche  a fe- 
guire  uno  ftelfo  piano  con  egual 
vigore  , e còncordia  , ’ ballar  non 
poteva  r elTere  di  un  retto  cuore 
e di  pure  intenzioni  : farebbe  al- 
tresì flato  d’ uopo  di  una  fuperiori» 
tà  grande  .di  fpirito , e di  una 
fomma  capacità . 

Gli  Stati  d’ Italia  non  defiderava- 
no  con  minor  fervore  la  pace , che  ^ 
il  papa  medefimo . L’ armata  impe- 
riale , comandata-  da  Colonna  , era 
tuttavia  in  piedi  * ma  ficcome  le 
rendite che  efigere  poteva  l’ impe- 
ratore dalla  Spagna  , da  Napoli  e 
dai  Pàefi-  Balli , eran<i  fiate  0=  efau- 
rite ovvero  applicate  ad  altri  og- 
getti i così  dipendeva  ella  affatto 
dagl’  Italiani  quanto  al  fuo  mante^ 
nimento  ^ e alle  fu^  paghe.»  Una. 

’ ■ gran 
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'^55255Tgran*  parte  delle  truppe  avea  i fuoi 
iS**»  quartieri  negli  Stati  ecclefiaftici* 
ed  il  viceré  di  Napoli  levava  in 
ciafcun  mefe  delle  contribuzioni 
fopra'  i Fiorentini , fopra  i Mila- 
nefi,  i Genovefi  e i Lucchefì.  Tut- 
ti ugualmente  efclamavano  contro 
fiffatte  efazioni , e non  afpettava- 
no  , fuorché  l’ incontro  di  liberar- 
fene  : ma  il  timore  di  maggiori 
mali , che  poteva  ad  efli  foprav- 
venire  dal  furore  della  foldatefca, 
o dal  rifentimcnto  dell’  impera- 
tore , li  coftrinfe  a fottoftar- 

vi  ( 4 )_. 

Le  iftanze*  frattanto  del  papa,- 
4i  Francia,  g pubblicazionc  di  una  bolla 
con  cui  efortava  tutti  i principi 
( criftiani  ad  acconfentire  *ad  un  trien- 
nio di  tregua , produlTero  il  loro  ef- 
fetto, con  determinare  le  corti  di 
Spagna , di  Francia  e d’ Inghilter- 
ra a fpedire  iacoltà  ai  loro  Am- 
bafciatori , perché  trattaffero  1*  af- 
fa- 


(4)  Guicc.  /.  15.  2gS. 
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fare*  ma  intanto  che  i mcntovati^"^**^ 
miniftri  fpendevano  il  loro  tempo 
in  inconcludenti  maneggi,  i loro 
Sovrani  continuavano  nelle  prepa- 
razioni di  guerra . I Veneziani  fi 
erano  fino  a ^ue’  giorni  fedelmente 
mantenuti  nelr  alleanza,  che  aveano 
fatta  con  Francefco;  ma  vedendo, 
che  gli  affari  di  quefto  Principe  nell* 

Italia  fi  ritrovavano  in  una  fitua- 
zion  difperata,  fi  collegarono  all* 
imperatore.  Lo  ftelfo  Adriano  ,»8.  Giugo»; 
iftigato  dal  viceré  di  Napoli  Car-, 
lo  de  Lannoy  , fuo  'compatriotta 
e fuo  amico, 'il  quale  lo  perfua- 
fe , che  la  pace  incontrava  tutto/'"'  " 
r ofiacolo  nell*  ambizione  del  ré 
di  Francia,  entrò  prontamente  nel- 
la medefima  lega.  Gli  altri  Stati 
d’ Italia  feguirono  il  loro  cfempio  , 
e Francefco  fi  ritrovò  abbandona- 
to alle  proprie  fue  fòrze  , e privo 
di  qualunque  alleanza,  onde  far 
fronte  a cotanti  nimici , le  armate 
de*  quali  minacciavano  per  ogni 
banda  i di  lui  Stati  (a)  » 

Era  • 

(a)  Guicc.  lib.  15.  241.  248. 
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Era  da  "crederfi  , che  una  lev 
JJ»**  ga  si  formidabile  obbligar  dovefle 
Mifiire  di  Francefco  a ftarfene  unicamente 
fare  un^r^  filile  difcfe , o che  almeno  lo  dr- 
rofl““  '''*°*  ftoglieffe  da  qualunque  idea  di  en- 
trar nuovamente  in  Italia . Ma 
tale  fi  era  il  carattere  di  quefto 
. principe , che  quanto  egli  cedeva 
agevolmente  , nè  punto  fi  foftene- 
\ 1 va  nelle  ordinarie  occafioni , al- 

trettanto  s’infiammava  alla  proflì- 
_ ^ mità  del  pericolo , e fapeva  non 
\ X folo  sfidarlo  con  intrepidezza , qua- 
lità che  giammai  non  lo  ha  ab- 
bandonato, ma  eziandio  prevenir- 
lo, e refpingerlo,  con  ugual  forza, 
ed  abilità  . Innanzi  che  i fuoi  ni- 
mici  follerò  in  grado  di  efeguire 
alcuno!  dei  loro  progetti  Francefco 
aveva  già  raccolta  un*"  armata  nu- 
merofa.  Egli  godeva  fopra  i fuoi 
fudditi  di  un’  autorità  molto  più  - 
affoluta  di  quella , che  Carlo  ed 
Arrigo  efercitavano  ne’  loro  Stati  : 
dipendevano  quelli  due  principi 
dai  lor  Parlamenti  quanto  al  lie- 
Yo  dei  fuffidj  • nè  loro  fi  accor- 
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davano  ordinariamente  fuorché  pic- 
ciole  fomme,  con  molta  lentezza, 
e dopo  eftreme  difficoltà.  Il  re  di 
Francia  poteva  chiedere  alla  fua 
nazióne  delle  impofizioni  affai  mag-  ' 
giori , e confeguirle  più  preftamen-  ^ 
te  ; di  modo  che , anche  in  quella  , 
come  nelle  precedenti  campagne , 
la  fua  armata  era  in  marcia,  quan- 
do i di  lui  nimici  • non  aveano 
ancora  ritrovati  i fpedienti  ^ nè  i 
mezzi , onde  radunar  le  loro  trup- 
pe . Francefeo , che  conofeeva  i 
propri  vantaggi , fi  lufingò  di  far 
abortire  tutti  i piani  deli’  impera- 
tore, conducendo  egli  ftelTo  la  pro- 
pria armata  nel  Milanefe  ed  un 
pafTo  SI  ardito,  tanto  più  terribile 
pe’fuoi  nemici  quanto  meno  fe  lo 
afpettavano , mancar  non  poteva 
di  quell’  ottimo  effetto , eh’  ei  ne 
fperava  . La  vanguardia  della  fua 
armata  fi  ritrovava  alle  porte  di  d«iu  corpi- 

« 1*1*  *\/^  *1  TAHOnC  Qftl 

Lione , ed  egli  di  già  leguivala  conteuaiMie 
alla  tefta  della  feconda  divifione 
delle  fue  fquadre  , (quando  la  feo- 
perta  di  una  domenica  cofpi razio- 
ne. 
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55252^ne,  che  mife  il  regno  a repenta- 
glio  d’ lina  precipitofa  rovina,  Io 
coftrinfe  ad  arreftarfi  ed  a cambiar 
direzione . r-  . . . • 

Sud  «rat-  L’autore  di  un*  tal  complotto 
pericolofo  fu 'Carlo  Duca  di  Bor- 
bone, conteftabile  della' Francia , 
La  di  lui  alta,  nafcita,  la  immen- 
fa  fua  ricchezza,  e T autorità,  che 
gl’  impartiva  la  propria  fua  cari- 
ca , lo  rendevano  il  piìi  potente 
fra  i fudditi  del  regnò , ficcome 
n*  era  il  più  illuftre  pe^  fuoi  co- 
fpicui  talenti,  abili  egualmente  al 
configlio , che  alla  guerra  , per 
gl’  importanti  fervigj  , che  avea 
predati  alla  corona.  La  combina- 
• zione  di  molte  qualità , che  gli 
erano  comuni  col  re',  la  medefima 
paflìon  per  la  guerra,  una  eguale 
emulazione  per  diftinguerfi  negli 
efercizj  del  corpo  , la  fomiglianza 
nell’ età  , ed  i legami  del  l'angue, 
che  li  univano  tutti  e due,  dove- 
''  ■ vano  naturalmente  aflicurarlo  del 
•favor  del  monarca  : ma  per  mala 
•forte,  Luigia,  la  madre  di  Fran- 
. ce- 
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cefco,  avea  concepita  una  violenta  » 

awerfione  contro  la'cafa  di  Bor-  1522. 
bone  , ienz’  altro  motivo  , che  della  Caitione  del. 
inclinazione  - partitolare,  che  nodri- 
va  verfo  qucfttPfamo  della  reale  **  • 
famiglia,  Ara-.-r  di  Éretagna,  nto- 
glie  di  Luigi  XII.  che  Luifa  à-':a 
Tempre  odiata  . Troppo  fchiavo 
Francefeo  delle  impreflioni , che 
ricevea  dalla  madre,  avea  da  effa 
imparato  a riguardare  le  azioni 
del  conteftabile  con  un  fentimento 
d’ invidia  indegna  di  fe  medefìmo . 

Le  operazioni  e la  direzione  del 
conteftabile  nella  battaglia  di  Ma- 
rignan  non»  erano  fiate  .convene- 
volmente ricompenfate  : era  egli 
flato  richiamato  dal  governo  di 
Milano  con  pretefli  affai  deboli , 
e r accoglienzza  a lui  fatta  è fiata 
freddiffima  , e qual  non  meritava 
mai  la  prudenza , onde  fi  aveva 
egli  condotto  in  un  pollo  così  dif- 
ficile; gli  furono . fofpefi  gli  ono- 
>rarj  lenza  giulli  motivi;  e duran- 
-te  la  campagna  del  1521.  il  re, 
come  fi  è già  detto,  gli  avea  ufa- 

to 
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un  affronto,  alla  prefenza  di 
*5“*^  tutta  l’armata,  preferendo  il  Du- 
ca d’  Alenzon  al  comando  della 
, vanguardia  . Tollerò  il  conteftabi- 
le  mlle  prime  tante  ingiuftizie  con 
più  moderazione  di  quello , che 
afpettar  fi  dovefle  da  un  principe 
fiero  , e ben  confapevole  di  ciò , 
che  dovuto  era  al  fuo  rango , ed 
ai  fuoi  fervigj;^  ma  finalmente  le 

' ingiurie  moltiplicate  fiancarono  la 

di  lui  pazienza  • e pieno  d’ idee 
di  vendetta  fi  allontanò  dalla  cor- 
te, fiabilì  di  aprirfi  corrifpon- 
denza  con  alcuni  minifiri  dell’  im- 
peratore . 

Circa  il  medefimo  tempo  man- 
cò di  vivere  la  duchefla  di  Borbo- 
ne fenza  lafciare  pofierità . Luifa  , 

,,^il  cui  temperamento  non  era  me- 
no inclinato  all’  amore  che  alla 
vendetta  , e che  nella  età  di  qua- 
rantafei  anni  fentivafi  ancor  fufcet-  1 
libile  di  una  amorofa  pafil*»uv in- 
cominciò a vedere  d’  alti*’' occhio 
il  contefiabile  , che  accoppiava  alle 
doti  di  fpirito  tutti  i vantaggi 
^ del 

i 

/ 
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del  corpo  ’e  della  prefenza*  e ad 
onta  della  difuguaglìanza  di  età  , 
fi  pos*  ella  in  penfiero  di  fpofarlo . 
Avrebbe  potuto  Borbone  aflìcurarfi 
nella  folle  paflìon  di  una  femina 
direttrice  di  fuo  figlio  e della  Fran- 
cia la  più  alta  fortuna , a cui,  afpi- 
rar  potelfe  un  uomo  ambiziofo  ; 
ma  oflia  eh’  egli  palfar  non  potelfe 
così  iftantaneamente , come  la  regi- 
na , dall’  odio  all’  amore , o che  foffe 
troppo  fuperbo  per  abbaffàrfi  a dif- 
fimulare  la  fua  avverfione  ed  a fin- 
gere dell’  amore  per  una  donna  , 
che  avealo  prefeguitato  sì  a lungo 
€ con  tanta  ingiuftizia  * non  vol- 
le contentarfi  di  rifiutare  le  nozze 
che  gli  fi  proponevano , ma  ac- 
compagnò il  rifiuto  con  amare 
efagerazioni  contro  • la  perfona  e 
contro  il  carattere  di  quefta  prin- 
cipefla . La  collera , che  la  prefe 
in  vederli  ad  un  tempo  difprezza- 
ta  e derifa , cambiò  l’ irritato  amor 
fuo  nell’  odio  più  furibondo  ; e 
vedendo , di  non  potere  fpofare 
Borbone , rifolfe  di  fterminarlo . - 
. Con 
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Con  tale  proponìmeato  fi  confi- 
1522.  gliò  col  cancelliere  di  Prat , uomo  , 
il  quale  vilmente  abufàndo  de* 
fuoi  rari  talenti , e della  profonda 
fua  cognizione  delle  leggi,,  era  pei> 
venuto  ad  un  porto  si  eminente. 
Per  di  lui  infinuazione  s’ intrapre- 
fe  un  proceflb  formale  contro  del 
contertabile , che  non  tendeva  a 
meno , che  a difpogliarlo  di  tutte  • 
le. rendite,  che  appartenevano  alla 
cafa  di  Borbone.  Una  parte  venne 
richiamata  in  nome  del  re , come 
caduta,  nelle  ragioni  della  corona* 
e r altra  parte  in  nome  di  Luifa , 
come  la  erede  più  proflìma  per 
nafcita  alla  • fu  Ducheffa  . Simili 
pretenfioni  erano  ambedue  dertitu- 
te  di  legale  appoggio;  ma  Luifa 
colle  follecitazioni  e colla  fua  au- 
torità , e du  Prat  a forza  di  artifi- 
zj  c di  fofirticherie , giunfero  ad  ot- 
tenere dai  giudici  il  fequertro  dei  be- 
suoi  occulti  ni  della  caia  di  Borbone . Un  giudi- 
iL”eMdor?!  zio  di  qucrta  fatta  precipitò  il  conte- 
ftabile  nella  difperazione , e lo  fe- 
ce ricorrer  a un.  partito , che  fol^ 
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la  difperazìònb  potevagli  :fuggerire 
Rinnovò  egli  i maneggi  colla  cor-  15^*» 
te  imperiale;  e perfuadendofi , che 
tutte  le  foflferte.  ingiuftizie  lo  au-  ^ ' 
torizzaflero  ad  impiegare  ogni  mez- 
zo poflibile,  onde  vendicarfene , , 
offerìe  all’  imperatore  di  ricònofcer- 
lo  per  fuo  naturale  fovrano , c. 
dargli  mano  nel  conquiftare  la  Fran- 
cia . Carlo  , ed  il  re  d’ Inghilterra , 
che  fu  meffo  a parte  ' del  fegreto 
(a) , fi  afpettayano  i maggiori  van- 
taggi della  di  lui  rivolta , e non 
efitarono  punto  ad  accoglierlo  a 
braccia  aperte  ; nè  rifparmiarono 
promefle , nè  lufinghe  per  confer- 
marlo nella  fua^ifoluzione . L* 
imperatore  gli  offerì  in  ifpofa  fua 
forella.  Eleonora , vedova  ael  re  di 
Portogallo , con  una  dote  confide- 
rabile  ; e gl’  interelfi  di  Borbone 
formavano  il  principale  articolo 
del  trattato  conchiufo  tra  Carlo  ed* 
Arrigo.. Furongli  accordate  le  con- 
tee 


,(«)  Rimer,  Feeder,  ij.  7^4. 
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di  Provenza  e del  Del6nato  i' 
1522.  col  titolo  di  re:  l’imperatore  ob- 
blisavafi  di  entrar  nella  Francia 

O , 

per  la  parte  dei  Pirenei , ed  Arrigo 
d’invadere  la  Piccardia  coi  fiam- 
minghi : dodici  mila  tedefehi  , le- 
vati al  comun  foldo  , doveano  pe- 
netrare nella  ! Borgogna  , e agire 
di  concerto  con  Borbone  , il  qua- 
le s’  incaricò  di  levare  fei  mila 
uomini  nel  cuore  del  regno,  'fra 
li  fuoi  amici  è vaflalli.  La  efecu- 
zione  di  un  tal  complotto  profon- 
do e pericolofo  fu  dilazionata  fino 
al  momento , in  cui  il  re  di  Francia 
traverfava  le  Alpi  con  la  fola  arma- 
ta, che  averebbe  potuto  difendere 
i fuoi  Stati  ; e ficcome  Francefeo 
èra  di  già  molto  avanzato  nella 
marcia  verfo  • l’ Italia  , la  Francia 
trovavafi  alla  vigilia  della  ilia.  ro- 
vina (/*)., 

scoj^rttdei-  Per  buona  forte  di  quello  re- 
la colpirà*  . , ^ . 

zione.  gno  , un  trattato , cheta  m ma- 
; neg- 

(fl)  Hiftoir.  dr  Tbou^  liv.  i.  chap» 

Hcuter.cro'.  attflr*  /.  8./.  207* 


Digitized  by  Googl 


DI  Carlo  (Quinto.  457 

neggio  da  parecchj  mefi  , tuttoché^ 
diretto  colla  maggior  fegretezza, 
e comunicato  foltanto  ad  un  pie-  , 

ciol  numero  di  Icelti  conndenti , r«ionc . 
non  potè  sfuggire  alla  vigilanza  di 
alcune  perfone  attaccate  alla  cafa 
del  conteftabile , che  tanto  più  in- 
dagavano curiofamente  li  di  lui  an- 
damenti , quanto  fi  erano  accorte 
eh’  egli  fe  ne  ftava  riguardo  a lo- 
ro in  qualche  diffidenza  . Due  de’ 
fuoi  domeftici  avvertirono  il  re 
dell’arcana  corri fpondenza  che  man- 
teneva il  loro  padrone  col  Co:  di 
Roeux  , gentiluomo  fiammingo  , 
intimo  confidente  dell’  Imperadore . 
Francefeo , che  non  potea  perfua- 
derfi , che  il  primo  principe  del 
fangue  foffe  capace  di  vilmente 
abbandonare  il  regno  ai  nimici, 
fi  partì  fubito  per  Moulins , dove 
il  conteftabile  fi  era  pofto  a letto 
col  prefefto  di  malattia , affine  di 
eflere  difpenfato  dall’ accompagnare 
il  re  in  Italia,  e ^li  fece  un’efte- 
' fa  fenza  preamboli,  degli  avvili 
che  avea  _ teftè  ricevuti . Borbone 
- To.  III.  V prò- 
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yproteftò  di  eflere  innocente,  coi  giu- 
ramenti  più  fagri  e colla  più  im- 
ponente apparenza  di  candore  e d 
ingenuità . Promife  al  Re , che 
incominciando  a riftabilirfi  in  fa- 
iute  , raggiu^nerehbe  1’  armata  fra 
pochi  giorni;  e Franccfco,  Ubero 
anch’egli,  e lineerò  fi  lafciava  facil- 
mente fedurre  dall’ apparenza  in  al- 
trui delle  medefime  qualità.  Tanto 
rimafe  perfuafo  dell’innocenza  di 
Borbone,  che  non  volle  acconfen- 
tir  mai  a farlo  arreftare , malgrado 
le  infinuazioni  dei  di  lui  configlie- 
ri  più  faggi  , che  lo  {limolavano 
a prendere  una  tal  cautela  ; e co- 
me fe  nulla  più  gli  reftalfe  da  te- 
mere , profegui  la  fua  marcia  ver- 
settembre.  fo  Lione . Il  conteftabile  fi  mife 
Suo  rifugio  fubito  in  cammino,  fingendo  filile 
in  Italia . volcr  feguitare  il  re  ; ma 

girando  tutto  ad  un  tratto  a fini- 
Itra  traversò  il  Reno , e dopo  fa- 
tiche e pericoli  fenza  fine  s’ involò 
ai  varj  dillaccamenti , che  il  re , 
' troppo  tardi  pentitoli  della  credu- 
Utà  fua,  fpediti  'aveva  per  arre- 

. ftar- 
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Tlarlo  * ed  arrivò  felicemente  in^"***^ 
Italia  (a)-, 

Prefe  Francefco  tutte  le  poflibi- 
li  precauzioni , affine  almeno  di  . 
prevenire  i funefti  effetti  del  fallo 
irr^arabile , che  avea  commeffo*. 

Fole  delle  guarnigioni  in  tutte  le 
piazze  forti , che  li  trovarono  nel- 
le terre  del  conteftabile  . Fece 
^eftare  tutti  i gentiluomini,  eh* 
ei  fofpettò  complici  del  complot- 
to ••  e ficcome  non  aveva  peran- 
co  potuto  fcuoprire  tutta  la  elle-* 
fa  del  piano  ideila  cofpirazione  , 
nè  fapére  fino  a qual  fegno  la 
corruzione  guadagnato  avelie  i fuoi 
fudditi , temette  però , che  la  lon- 
tananza  fua  accenderli  poteffe  a 
qualche  difperato  tentativo,  ed  ab- 
bandonò l’ idea  di  condurre  egli 
lleffo  in  Italia  le  proprie  truppe . 

Non  tralafciò  per  altro  i conce- 
pud  difegni  in  riguardo  al  Mila- 
V 2 ne- 


. ( « ) M$moir,  du  Bellay , p.  ^4. 
Pafquier , Recherchts  de  la  Ftance , pae^ 
481. 
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: nominò  1’  ammiraglio  Bon- 

15*?»  nivet  a comandare  in  fua  vece, 

1 francefi  ed  a marciare  verfo  T Italia  alla 
invadono  il  ^ , ~ 

Milanefc.  tclta  di  un  armata  torte  di  trenta 

mila  uomini . Bonnivet  non  fu 

« 

debitore  di  una  tale  preferenza  ai 
talenti  fuoi  proprj  per  fimil  pollo* 
imperciocché  tra  le  qualità  tutte  , 
che  concorrono  a formar  un  gene- 
rale, non  avea  egli  che  la  bravu- 
ra perfonale,  qualità  la  piìi  coriiu- 
ne  di  tutte , e la  meno  da  coiffide- 
iarfi.  Era  però  il  ■ più».’ compito 
• gentiluomo , che  vi  avelie  alla  cor- 
te di  Francia , per  le  fue  dolci 
maniere  , pel  fuo  fpirito  inllnuan- 
le  , e per  la  fua  leggiadra  e viva- 
^ce  convèrfazione  ; e Francefco  , 
che  trattava  co’  fuoi  cortigiani  nel- 
la maggior  familiarità , era  tanto 
' colpito  dalle  grazie  di  Bonnivet , 

’ che  in  ogni  occafione  lo  onorava 
delle  piii  fpeziali  e diftinte  dimo- 
flrazioni  del  favor  fuo  . Bonnivet 
era  eziandio  1*  implacabile  nimico 
di  Borbone  * e ficcome  non  fape- 
ya  il  re  a chi  affidarli  in'  una  si 
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fcabrofa  congiuntura  rifolfe  di  non^!5^55!!5 
potere  collocar  meglio  il  comando. 
in  capite  della  fua  armata , fuorché 
nelle  mani  del  fuo  favorito  . - 
Incaricato  Colonna  della  difefa 

1 , la  ajrezuv 

del  Milan^e  , eh  era  fua  conqui-  • 
fta , fi  ritrovava  affai  debole  di 
forze , onde  refiftere  ad  un’  armata 
così  formidabile  . Appena  avea 
egli  di  che  pagar  la  milizia  , che 
inoltre  fi  era  confiderabilmente  fee- 
mata  per  le  malattie  e per  la  di« 
ferzion  dei  foldati , il  che  gli  avea 
fatto  trafeurare  , febbene  contro 
voglia , le  precauzioni  opportune 
per  la  ficurezza  di  quel  territorio. 

Si  limitò  egli  adunque  unicamente 
a procurar  d’ impedire  , che  l’ ar- 
mata Francefe  non  paflaffe  il  Te- 
lino ; e come  non  gli  rilfovenifle 
della  facilità,  con  cui  lo  avea  paf- 
fato  egli  fteffo  a villa  di  Lautrec, 
fi  prometteva  colla  maggior  ficu- 
rezza  di  riufeire  nel  fuo  progetto  : 
ma  egli  pure,  al  pari  di  Lautrec  , - 
Su  trovò  delufo.  Bonnivet  pafsò  a 
guazzo  il  fiume  fenza  refillenza  in 
V 3 uà 
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un  luogo  ritrovato  indifèfo  y e gl* 
imperiali  fi  ritirarono  verfo  Mila- 
no , pronti  ad  abbandonar  la  cit- 
tà, al  primo  accofiarfi  de’  Francefi 
alle  porte.  Per  una  incomprenfibì- 
le  negligenza , attribuita  dal  Guic- 
ciardini ad  uno  fpirito  di  volubi- 
lità {a)y  Bonnivet  fi  rimafe  tre 
o quattro  giorni  fenz’  avanzarli , 
« perdette  un’  occafìone , che  gli 
offeriva  la  fortuna.  I Milanefi  fi 
riebbero  dalla  loro  cofternazione  . 
Colonna  y che  nella  età  di  ottant* 
anni , era  ancor  pieno  dì  attività 
e Morone,  che  odiava  a morte  i 
Francefi  fi  occuparono  giorno  e 
notte  ft  far  riparare  le  fortificazio- 
ni , a raccogliere  prowifioni a 
radunare  delle  truppe  da  tutti  i 
contorni  ; ed  il  tempo , che  mife 
Tarmata  Francefe  ad  arrivarvi  , 
fu  loro  fufficiente  per  difporre  la 
città  a foftenere  un  affedio..  Bon- 
nivet , dopo  alcuni  tentativi  in* 

frut- 


(4)  GuieCé.  L 15. 
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fruttuofi,  che  travagliarono  le 
truppe  più  del  nemico  medefimo , fi  \ 

vide  corretto  dal  rigore  della  Ca- 
gione a ritirarfi  nei  fuoi  quartieri 
d’ inverno . 

In  queft^  intervallo  di  tempo 
mori  il  papa  Adriano  • ed  un’  av- 
venimento  di  tal  natura  produfie 
tanta  allegrezza  nel  popolo  roma- 
no y il  cui  odio  , e dispregio  per 
quel  Pontefice  erano  in  fommo 
grado  , che  nella  notte  pofleriore  * 

alla  di  lui  morte  fu  fatta  ornare 
di  ghirlande  la  cafa  del  fuo  primo 
medico  con  quella  ifcrizione  r 
liberatore  delta  patria  [a),  Imme-  . . 

diatamente  il  cardinale  de’  Medici 
rinovellò  le  fue  antiche  pretenfioni 
al  pontificato ed  entrò  nel  con- 
clave colle  maggiori  fperanze  di 
felice  riufcita.^  Il  popolò  in  gene- 
rale non  ' dubitava , eh’  egli  non 
avefle  ad  effere  1’  eletto  : ma  con 
tutto  r appoggio  della  fazione  delP 
V 4 • im-  _ 


C<»)  }ov|i  ^ Vita  Hadrian,  127. 
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^^***^^^^imperatore , e non  ottante  la  di 
^5*3*  lui  perfonale  riputazione,  e T arte 
che  usò  nello  sfoderare  tutti  i ri- 
pieghi deir  attuzia  , del  raggiro  e 
della  corruzione  , la  ottinazione  e 
i maneggi  de’  fuoi  rivali  hanno 
fatto  durare  il  conclave  per  lo 

esimente  cinquanta  giorni . Alla 

VII.  fine  la  dettrezza  e la  cottanza'del 
cardinale  trionfarono  da  tutti  gli 
ottacoli  : fu  eletto  papa , prefe  il 
governo  della  Chiefa  fotto  il  no- 
me di  Clemente  VII.  e fu  un’ 
elezione  di  univerfale  applaudimen- 
/ to . Afpettavanfi  gran  cofe  da  un 

papa,  cui  li  gran  talenti  ed  una 
fperienza  confumata  negli  affari 
rendevano  abile  ugualmente  a fo- 
ftenere  i fpirituali  interelfi  della 
Chiefa , minacciata  d’ imminente 
pericolo  dai  progrefli  delle  opinio- 
ni di  Lutero , che  a regolare  le 
lue  operazioni  politiche  con  quel- 
la prudenza,  che  efigevano  le  cir- 
j:oftanze . E^li  aggiungeva  a tutti 
gli  accennati  vantaggi  anche  quel- 
lo di  poter  far  rifpettare  lo  ftata 

ec- 
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€tcleriaftico  per  via  dell’  autorità^^^"^*^ 
fuprema,  eh’ efercitava  in  Firenze, 
e per  via  della  opulenza  della  fua 
famiglia  {a) , 

Il  cardinale  Wolfey,  la  cui  am-  n pro?et- 

» • . ■'  P , to  di  woU 

Dizione  non  eralr  punto  Imarrita  fey  va  fai- 
dell’efito  infelice  da  lui  avuto  nel- * 
la  precedente  elezione , fe  lo  prò-  suo  rifen- 

^ "v  r 11  ^ tirocnto- 

metteva  piu  fortunato  nella  pre- 
fente . Arrigo  fcriffe  all’  imperato- 
re per  fargli  rifovvenire  l’ impegno 
fuo  di  foftenere  le  pretefe  del  mi- 
niftro . Wolfey  dal  fuo  canto  fi 
maneggiò  con  un’ attività  non  in- 
feriore al  grave  oggetto,  che  pro- 
ponevafi  di  confeguire , e fpedl  ai 
proprj  agenti  di  Roma  un  ordine 
> precifo,  che  non  rifparmiafiero  nè 
promelfe , nè  donativi  per  fargli 
ottenere  il  fuo  intento.  Carlo  pe-^ 
rò,  o lo  aveva  lufingato  con  vane 
fperanze,  fenz’ aver  mai  intenzione 
di  fecondarle-,  ovvero  giudicò  , che 
non  fofle  prùdente  cofa  l’ opporli 
V s • al- 


Guicciard,  l»  ij>  adj. 
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«lezione  di  Un  pretendente^ 
^5*5-  che  avea  tanti  titoli  per  rkifcirvi,. 
quanti  ne  avea  il  de’  Medici  ; o 
I fors’anco  i cardinali  non  ardirono- 
' di  efporfi  ad  irritare  il  popolo  ro- 
mano follevando  alla  cattedra  di  S. 
Pietro  un’  altro  ftraniero quanda 
era  tuttavia  recente  la  cómun’  indi- 
gnazione contro  la  memoria  d* 
Adriano ..  Wolfey , dopo  tante  fpe- 
ranze  perdute,  e refi  inutili  tanti 
fuoi  sforzi,  provò  di  piìi  la  mor- 
tificazione di  veder  collocato  fui 
trono  della  Chiefa-  un  papa  , la 
cui  poco  avanzata  età ,,  e la  robufta 
cofl;ituzione  gli  togUevano  perfino- 
il  conforto  di  fperare  a.  foprav vi- 
vergli.. Quella  feconda  caduta  gli 
comprovi  ad  evidenza  la  mala  fe- 
de «il’  imperatore ,.  e gli  fufcitò 
dall’ intimo  del  cuore  tutto  il  ri- 
fentimento,  di  cui  è:  capace  un’ 
uomo  fuperbo ,.  che  fi  vede  tutto 
in  un  tratto  defraudato  delle  fue* 
fperanze , e vergognofamente-  fcher- 
Ulto . Clemente , che  conofceva  il: 
di  lui  carattere  vendicativo pro- 
. ■ ’ curò. 
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enrò  di  addolcirlo  , col  nominarlo' 
-Legato  in  vita  nell’  Inghilterra  y 
con  tale  aflbluta  podeftà  , che  lo 
invertiva  di  quali  tutta  in  quel 
n^no  l’autorità  pontificia;  ma  1* 
affronto  che  ricevette  Wolfey  avea 
fciolti  per  Tempre  1 vincoli,  che 
Io  univano  all’  imperatore,,  e da 
quel  momento  più  ad  altro  non 
pensò,  che  a vendicarfene . Gli 
convenne  tuttavia  procrartinare , e 
nafeondere  le  fue  intenzioni  al  Si- 
gnor  fuo  fintantoché  per  qualche 
combinazione  di  favorevoli  circo» 
ftanze  avefle  potuto  infenfibilmen» 
te  dirtaccarfi  dall’  imperatore  . In 
tal  maniera  , anziché  dimoffrare 
alcuna  feontentezza  dal  fofferto  ri- 
fiuto , egli  affettava  Tempre  , Ila  in 
particolare,,  fia  in  pubblico dì 
farfi  credere  foddisTattiflimo  Topra 
r elezione  di  Clemente  (a) , 

■ Arrigo,  per  tutta  la  campagna ^ 
avea  colla  maggior  eTattezza  adem» 
V 6 piu» 

Fiddes,  lift  of  Wolfey y ecr 

Herh. 
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^piuti  i patti  accordati  coU*  Im'pe-^ 
radore  nella  lor  le^a-  comune  con* 
operaaip.  tfo  il  re  di  Francia:  ma  k fue 

m di  Arru  . . ’ , 

«o  aeiu  operazioni  non  procedettero  con 
tutta  la  celerità  , di’  egli  avrebbe 
defiderato.  La  cieca  fua  prodigali- 
tà, e la  fua  ellrema  non  curanza 
nella  economia  delle  proprie  ren- 
dite , lo  lafciavano  bene  fpeffo  efau- 
{lo  di  Ibldo.  La  maniera  di  far 
la  guerra  in  Europa  era  in  que* 
tempi  troppo  diverfa  da  quella , che 
fu  in  ufo  per  lo  palfato . 'In^fece 
di  armate  raccolte  all’  alla , che 
fotto  di  particolari  condottieri  fe- 
guivano  alle  battag;lie  il  loro  prin- 
cipe ,,  che  non.  fi  mettevano  in 
campagna , ch^  per  pochi  mefi , e 
che  fervivano-  a loro  proprie  fpefe  ; 
le  truppe  „ che  fi  levavano  al  tempo 
d’  Arrigo,  coftavano  moltiffimo 
ed  efigevano  una  paga  determinata 
c gagliarda . In  luogo  di  quella 
fmania , che  aveano  ne  tempi  addie- 
tra  i due  contrarj  partiti  di  ulti- 
mar la  contefa  colla  forte  di  un. 
^^mbattimento , da  cui  ^ per  ordi> 
\ " " ' na.' 
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Dario  dipendeva  il  dettino  dcIle^^^^^S 
aperte  e indifefe  campagne,  e che 
lafciava  ai  baroni  la  libertà  di  ri- 
tornarfene  coi  loro  vaflalli  alle  ' 
giornaliere  loro  incombenze  , le 
città  erano  allora  fortificate  con 
arte , e difefe  con  infittenza  ; la 
guerra , che  ne’  fuoi  primordj  fu 
un’  arte  femplice , divenuta  era  una 
feienza  delle  più  complicate  j e le 
campagne  diventarono  per  confe». 
guenze  più  lunghe,  più  faticofe, 
e men  decifive.  Le  fpefe,  che  ne- 
ceffariamente  s’  induifero  nell’  arte 
militare  a motivo  di  fomiglianti 
cambiamenti,  fembrarono  gravami 
infopportabili  a popoli , avvezzi 
a non  pagare  , che  leggiere,  impo- 
fizioni . Da  ciò  è provenuto  quel- 
lo fpirito  di  economia  , e quali  d* 
avarizia,  che  regnava  in  quel  fe- 
colo  fra  i parlamenti  dell’  Inghil- 
terra , e che  Arrigo  , malgrado 
Tutta  la  fua  autorità , non  ha  po-  • 
tuto  vincere , che  affai  di  rado . I 
comuni  avendo  ricufato  per  quetta 
volta  di  accordargli  i luffidj  che 
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lS5!!5Tdfinandava , egli  fece  valere  una 
prerogativa  eftefa  e quafi  fenzx 

lev  sett,  confine che  poffedlevano  allora  i 
fovrani  di  quel  regno;  e col  mez- 
zo di  queir  ufo  ftraordinario  e vio- 
lento della  fua  autorità  fi  procac- 
ciò il  denaro  , di  cui  abbifognava. 
Ma  uno  fpediente  di  quella  fatta 
confumò  tanto  tempo , che  la  lla-^ 
gione  fi  era  di  già  molto  inoltra- 
ta , prima , che  l’ armata  potelTe 
metterli  in-  campagna  fotto  la  di- 
rezione del  Duca  di  SufifoUc.  Que- 
ffo  Generale  , dopo  elTerfi  unito 
con  un  corpo  confiderabile  di  fiam- 
minghi , marciò  alla  volta  di  Pic- 
cardia  • e ficcome  F'rancefco  lira- 
fcinato  da  una  irragionevole  im- 
pazienza di  riacquillare  il  Milane- 
fe,  aveva  lafciata  quella  frontiera 
quali  fenza  difefa,.  Suffolk  penetrò 
fino  alle  fponde-  del  fiume-  d^Oifa,. 
fette  leghe  dillante  da  Parigi  , e 
fparfe  la  collernazione  in  quella 
capitale  ; ma  1*  arrivo  di  un  dillac- 
camento  inviato  dal  re,  ch’era 
per  anco  in  Lione , la  bravura  e i*' 
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attività  deoli  uffiziali  Francefi  ' 
che  non  laiciavano  panfa  al  nìmi-  *5*?* 
co  nè  di  giorno,  nè  di  notte,  it Novembre* 
rigor  fomtno  di  un  inverno  pre- 
maturo , e la  penuria  dei  viveri 
coftrinfero  gl’  Tnglefi  a ritirarli  • e 
la  Tremoille,,  che  comandava,  eb- 
be la  gloria  di  arreftare  con  un 
pugno  di  foldatefca  la  marcia  di 
un^armata  formidabile,  e di  fcac- 
cìarla  vergognofamente  dal  territo- 
rio della  Francia  {a 

I tentativi  dell*  imperatore  fulla 

■r»  r ^ ■ ni  dMiTede- 

Borgogna  e tulfa  Gujenna  non  chi  e degù 
ebbero  miglior  forte  , ancorché  la  ‘ ” 
negligenza  medefima  dalla  parte 
de^Francefi  avelTe  lafciate  anche 
quelle  due  provincie  maliffimo  di- 
fefe . Éa  condotta  ed  il  valore  de* 

Tuoi  generali  fupplirono  alle  di  lui 
mancanze  di  antivedènza.  I Tede- 
fchi,  che  fatta  avevano  una  irru-  ' 
zione  nella  Borgogna , e gli  Spa- 
gnuoli , che  avevano  attaccata  la 

Gu-  / 


^ ) Herbert Memoires  de  dn  Bel- 
%>.  !>•  73- 
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^!55!!!!!!!!TGuJenna , furono  ugualmente  rifo- 
fpinti  con  molta  perdita. 

Tiniraento  Così  fini  la  Campagna  del 

dell!  cam-  . . _ rii  r ^ 

pagiu.  in  CUI  Francelco  ebbe  tanta  lorte 
e felicità  , che  1’  Europa  incomin- 
ciò a formarli  un'  alta  idea  della 
di  lui  forza  e delle  fue  ricchezze. 
'Aveva  egli  fcoperta  e diffipata 
una  pericoJofa  cofpirazione , di  cui 
r autore  coftretto  fu  ad  efiliarfi  da 
fc  medefimo  appena  accompagnato 
da  un  folo  domeftico  • aveva  ro- 
vefciati  tutti  i progetti  d’una  le- 
ga formidabile  formata  contro  di 
lui  * difefe  i fiioi  Stati , attaccati 
in  un  medefimo  tempo  da  tre  di- 
verfi  lati , e fe  le  fue  armate  in  . 
Italia  non  ebbero  fui  Milanefe  tut- 
ti que’  vantaggi , che  prometteva 
la  fuperiorità  delle  - fue  forze , fopra 
di  • quelle  dell’  inimico  , contava 
almeno  la  ricupera  della  metà  di 
quel  ducato  , di  cui  era  pofleffore . 

Sentimento  Si  aprì  la  feguente  campagna 

*i^nuovo  degli  avvenimenti  funefti  alla 

* Francia  . Ella  perdette  Fontarabia 
a motivo  della  codardia  o del  tra* 

di 
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dimento  di  quel  governatore. 

Italia  rifolvettero  gli  alleati  di  15  *4* 
raddoppiare  la  diligenza , il  vigore 
e l’attività  per  dilcacciare  Bonni- 
vet  da  quella  parte  del  Milanefe  , 
che  è di  quà  dal  Tefino.  Clemen- 
te  , il  quale  fotto  i pontificati  di 
Leone  e di  Adriano  dimoftrato 
aveva  un’  implacabile  odio  contro 
i Francefi , incominciò  ad  ingelo- 
“lirfi  talmente  della  potenza  , che 
acquiftava  di  giorno  in  giorno  in 
Italia  r Imperatore , che  negò  di 
unirfi,  come  i di  lui  predeceflbri , 
alla  lega  contro  francefco  ; e di- 
menticando le  proprie  pallioni  e 
..  le  perfonali  fue  animofità , fi  ado- 
però a riconciliare  i due  oppofti 
partiti  con  tutto  lo  zelo  , che 
conveniva  al  di  lui  carattere.  Fu- 
rono ciò  nonoftante  i fuoi  sforzi 
•fenza  alcun  frutto:  un’armata  nu-  tarmata 
merofa  , ove  ciafcheduno  degli  al-  ** 

leati  fomminiftrava  la  fua  parte  ^ 

di  truppe,  fi  vide  radunarfi  in  Mi- 
lano fui  principio  del  mefe  di  Mar- 
io . Lannoy , viceré  di  Napoli 
— 
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prefe  il  comando  dopo  la  mor- 
15*4*  tc  di  Colonna*  ma  la  principal 
direzione  delle  operazioni  della 
campagna  fi  è affidata  a Borbone 
ed  al  marchefe  di  Pefcara . Queft*^ 
ultimo  era  il  più  idoneo  ed  il 
più  intraprendente  fra  i generali 
tedefchi . II  rifentimento , che  ani» 
mava  Borbone,  rinvigoriva  in  lui 
r attività  ,,  e moltiplicavagli  i 
mezzi  per  operare  * la  cognizione  ^ 
ch’egli  aveva  del  carattere  dei  ge- 
nerali del  re  di  Francia , del  ge- 
nio della  lor  foldatefca  , della  for- 
za e della  debolezza  delle  loro  ar- 
mate , Io  metteva  in  iftato  di  ren- 
dere I maggiori  fervigj  al  partito,, 
che  aveva  abbracciato  : ma  ciò  non- 
dimeno tutti  quelli  vantaggi  diven- 
nero ben  prefto  inutili , a motivo 
deir  impotenza  , in  cui  1’  impera- 
tor  fi  trovava,  di  procurarli  dena-‘ 
ro  fufficiente  per  la  elecuzione  dei 
var)  e valli  piani , che  avea  for- 
Ritardit*  mati . Allorché  vollero  i generali 

deiranimu-  /•  i i ^ n 

tinamcnto  lar  marciare  le  loro  truppe,  elleno 
*ue truppe ammutinarono,  dimandarono  le- 

pa- 
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paghe  , che  ad  effe  dovevanfi  da  al.^— ^ 
cuni  mefi:  e fenza  avere  riguardo  1524. 
nè  alle  minacele,  nè  alle  promeffe 
dei  loro  uffiziali,  proteftarono  che 
avrebbono  faccheggiato  Milano , fe 
non  venivano  rimborfate  ìmmedia* 
tamente . Morene  però  , che  avea 
un*  afeendente  ‘affai  prodigiofo  full’ 
animo  dei  proprj  compatriotti , li- 
berò i generali  dell’  alleanza  da 
una  fituazibne  così  difaftrofa,  fece 
dare  ai  medefimi  quella  fomma , 
che  dìmandavafi,  e l’armata  fi  mw 
fe  tofto  in  campagna  . - Bonnivet  1 francefi 

' 1*^/1  r coftre» 

non  avea  truppe  baitevoli  per  lar  ti  ad  abiian- 
fronte  a quell’ armata  e mancava  MiUnefe^ 
ancora  più  de’  talenti  neceffarì  per 
mifurarfì  coi  generali  nimici . Do- 
po molti  movimenti,  è battaglie, 
che  con  grande  efattezza  deferitte 
fi  leggono  preffo  gli  fiorici  con* 
temporanei  , ma  che  fopo  oggi 
• piorno-  troppo  da  noi  ririote  per 
ifiruirci , o per  intereflarcene  , fu 
egli  sforzato  ad  abbandonare  un 
campo  fommamente  vantaggiofo , 
in  cui  fi  era  trincierato  a Biagraffa  » 

Im- 
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""Tffyimmantinente  dopo,  parte  per  la 

15^4*  cattiva  fua  direzione  , parte  per 
r attività  dei  nimici , che  tor- 
mentavano e defolavano  la  di  lui 
armata , fuggendo  Tempre  a forza 
di  continue  fcaramuccie  la  batta* 
glia , eh’  ei  loro  prefentava , e parte 
ancora  pel  capriccio  cU  fei  mila 
Svizzeri , che  ricufarono  di  unirli 
a lui , ancorché  non  foffero , fe 
non  ad  una  giornata  di  marcia , 
fi  vide  egli  ridotto  alla  neceflìtà 
di  tentare  la  fua  ritirata  in  Fran- 
cia per  la  vallata  di  Aoft . Era 
appena  giunto  alle  rive  del  fiume 
Selfia  , ed  incominciava  ad  oltre- 
palTarlo,  quando  Borbone  e Pefci- 
ra  lo  fopraggiunfero  colla  vanguar- 
diz  degli  alleati , ed  invertirono  la 
di  lui  retroguardia  colf  impeto  più 
violento  . Air  incominciar  dell’ 
azione  , Bonnivet , che  fi  portò 
da  gran  valorofo , ricevette  una  fe- 
rita sì  pericolofa , che  dovè  abban- 
donare il  campo  della  battaglia  . / 
Il  comando  della  retroguardia  fi  fe  | 
allora  partare  nel  cavaliere  Bayard, 

uffi- 
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ùffiziale  di  gran  bravura,  - ma 
poco  di  corte , che  mai  non  eira  per-  * 5 *4* 
venuto  a comandare  in  capite . Sul 
momento  però  del  maggior  pericolo , 
a lui  Tempre  fi  ricorreva , e in  cotal 
guifa  fi  trovava  allora  incaricato 
de’pofti  piu  malagevoli  e di  mag- 
giore  importanza  . Egli  li  mite  cavaliere 
alla  tefta  della  vanguardia , ed  ani-  ®*^"*^* 
mando  i foldati  colla  prefenza  e 
coll’efempio  a foftener  l’urto  del 
nemico , guadagnò  tempo  per  di- 
fendere la  ritirata  del  rimanente 
deir  armata  . In  quell*  azione  rice- 
vette una  ferita,  che  fubito  rico- 
nobbe eflèr  mortale  : e più  non 
avendo  forza  di  reggerli  fui  proprio 
cavallo , ordinò  ad  uno  della  'fua 
gente  di  appoggiarlo  ad  un  albero 
colla  faccia  rivolta  contro  all’ ini- 
mico . Ivi , filTando  i fiioi  fguardi 
fuir  elfe  della  propria  fpada  , che 
teneva  innalzata  a guifa  di  croci- 
filTo , fi  raccomandava  a Dio  * ed 
in  una  tal  politura  , sì  degna  del 
di  lui  carattere,'  e come  guerriero 
e come  criftiano,  afpettò  tranquil- 
la- 


478  .Istoria 

'"'"blamente  la  morte . Borbone  , eli* 

*5*4»  era  alla  tefta  delle  truppe  niml* 
che , trovandolo  nella  fituazìone 
accennata , gli  dimoftrò  difpiaci- 
mento  e compaflione:  ma  il  prode 
cavaliere -foggiunfe  : non  mi  com» 
piangete^  noi  io  muojo  da  uomo  d* 
onore  j facendo  il  mio  debito  ^ com~ 
piangete  quelli^  che  combattono  contro 
il  re  loro , contro  la  lor&  patria , e 
contro  il  lor  giuramento.  Il  Marche- 
fe  di  Pefeara,  che  ivi  fi  abbattè 
in  -quel  momento , tefiifìcò  egli  pu- 
re la  fua  ammirazione  per  le  vir- 
tù di  Bayard‘[ed  il  difpiacer  filo 
per  la  di  lui  perdita , con  tutta 
la  fenfibilità  di  un  generofo  ni- 
mico: ma  vedendo,  che  non  fi 
poteva  fenza  pericolo  trafportarlo 
dal  luogo , in  cui  era , fece  innal- 
zare una  tenda , e lafciò  perfone 
alla  cura  di  quel  grand’  uomo. 
Tutte  le  predate  attenzioni  non 
lo  hanno  potuto  falvare  ; morì , 
ficcome  morirono  i fuoi  antenati 
per  una  ferie  di , generazioni , fui 
campo  di  • battaglia  . Pefeara  fece 
. . im- 
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ìmbalfamare  il  fuo  corpo , e lo^ 
mandò  ai  fuoi  parenti . E tanto 
era  il  rifpetto , che  aveafi  in  quel 
fecolo  pel  valor  militare,  che  il 
Duca  di  Savoja  ordinò , che  per 
ovunque  paffava  delle  città  de* 
fuoi  ftati,  foflero  al  corpo  di  Ba- 
jard  praticati  gli  onori  medefi- 
mi , che  fi  rendono  ai  re  • e nel 
Delfinato  , patria  di  queft’  eroe  , 
il  popolo  d’ ogni  ► flato , e di  qua- 
, lunque  ordine  andò  con  folenne 
procefllone  ad  accompagnarne  il 
cadavere  ( ^ ) - 

Bonnivet  ricondufle-  gli  avanzi 
della  fua  armata  in  Francia  * e 
in  una  breve  campagna  Francefco 
fi  vide  fpogliato  di  tutto  quello, 
che  poffedea  nell’  Italia , ove  piìi 
non  gli  rimaneva  pur  un  folo  al- 
legato . 

Mentre  la  guerra  accefa  dalla 

ri- 


(«)  Bellefòrt,  Epitre^  p.  7^.  Me- 
vtQtr,  de  du  Bellay , 75.  (Euvr.  de  Brant. 
tpm,  6»  O'Ct  Paiquler,  Kecherches  pag, 

9 
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rivalità  di  Carlo  e di  Francefco 
era  infefta  a tante  contrade,  dell* 
prqsrefflt del- Europa,'  godca  l’ Allcmagna  di  una 
neU'AUem-  pace  profonda,  favorevoliffima  alla 
*“*'  riforma,  che  di  giorno  in  giorno 
avanzava  felicemente . Durante  il 
ritiro  di  Lutero  nel  Caftello  di 
Wartbourg  , Carloftadio  , uno  de* 
fuoi  difcepoli , animato  dal  mede- 
fimo  z?lo  del  fuo  maeftro , ma 
meno  prudente  e meno  moderato, 
fi  era  accinto  a diffondere  fra  la 
plebe  delle  opinioni  ugualmente 
ftravaganti  e pericolofe . Incorag- 
gito  dalle  di  lui  efortazioni  , fi 
follevò  il  popolaccio  in  molti  vil- 
laggi della  Saflbnia,  corfe  furiofa- 
mente  dentro  alle  Chiefe,  atterrò 
e infranfe  le  imagini,  ond’  erano 
decorate . ' Difordini  e violenze  di 
quella  fatta  erano  talmente  oppo- 
Ite  a tutte  le  maffime  del  pruden- 
te Elettore , che  fe  non  fi  folTe 
prontamente  cercato  di  fedarle  , 
avrebbono  ballato  a dillaccare  dal 
partito  dei  riformatori  un  principe 
così  gelofo  della  fua  autorità  , o 

che  . 
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che-  affai  temev^  di  - offendere 
inipènitorB  e gli  altri  protettori  1524* 
delle  • aniiche  opinioni . ^Lutero  j 4.  Marzo . 
^ che  :prevedeva  il  pericolo , lenza 
punto  hfpettare.  la  permiflione  di  . 

. - F ederico  , abbandonò  il  fuo  riri- 
ro , e ritornò  in  Wirtefnberg . Per 
buona  forte  della  riforma , la  ^ ve- 
nerazione , in  cui  vayeafi  la  di 
lui  perfona  e da  di  lui  autorità, 
era  tuttavia  cosf  grande , che_  la 
fola,  di  lui  ’prefenza  foffogò  quel- 
lo fpirito  di  fanatifmo  , che . in-  ' 
cominciava  a guaftarc  il  di'  lui 
partito  .“Carloftadio  , e i fuoi  fet- 
latori , fconcertati  dalle  forti  fue 
^ riprenfioni , fi  ammutolirono , e pro- 
. tettarono  di  non  aver  già^feiitita 
; da' voce  di  un  uomo , ma  bensì 
q[uella  .di  un  angelo  ; • ■ > 

' • . Prima  di  emetta  «poca  , . in  • cui  *•■»- 

la  Bibk. 

^ i.utero_  ialciò  ,il  luo  ritiro  , uvea  *>w . 
egli  di  già  incominciato  a tradur- 
re la  bibbia  nella  lingua  tedefea , 
intraprefa  del  parii.dif&cile  ed  in- 
tcreffante,  che  moltittlmo  gli  pre- 
*meva  di  condurre  al  fuo  fine  ^ e 
: To.  III.  X fi  tro^ 
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trovava  fornita  di  tutte^  le  qua- 
1 5 24*  lità  neceffarie  per  riufàrvi  * Con 
una  fufficiente  tintura  .delle  lingue 
■ orientali,  e con  una  cognizione 
grande  dello  ftile  e dei  fenti  nienti 
degli  fcrittori  agiografi  , paffava 
egli  per  un  perfetto  ■ pofleditore 
, della  fua  dingua  naturale  ; e vi  fi, 
efprimeva.  diffatti  con  tutta  la  pu- 
rezza e con  tutta  1*  eleganza  ,-  ond^ 
ella  è- fufcettibile , ancorché  le  di 
lui  corapofizioni  latine  fi  foffero, 
di  uno  ftile  barbaro  c rozzo . A 
forza  di  applicazione  e di  aflìduì- 
tà,  afliftito  anche  dall’- opera  di 
Melantòne  e di  parecchj  altri  de*  * 
fuoi  ^difcepoli  , compì  egli  una# 
parte  del  nuovo  .teftamento  nell* 
anno  1524.  La  pubblicazione  di^ 
una  tale  verfione  riufci  piu  fune- 
fta-  alla  Chiefa  "di  Roma  di, tutte 
le  altre  opere  di  Lutero.,  Ella  fu 
letta  dalle  perfone  di  qualunque 
ordine  " con  una  maflima  avidità  , 
c con  un*  attenzione  ftraordinaria . 
Facea  maraviglia  lo  fcuoprire  quan- 
to i precetti  dell*  autore  della  no- 
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{Ita  religione  fblTer  centrar)  alle 
dottrine  di  quelli , che  pretendeva- 
no di  effere  i,  di  lui  vicarj  • e lic- 
come  nell’  evangelio  fi  aveva  la 
regola  della  fede,  così  tutti  fi  ri- 
putarono in  grado  di  farne  1’  ap- 
plicazione , di  giudicare  da  doro 
fiefii  delle  opinioni  llabilite,  e di 
deterniinare  in  quai  punti  elleno  fi 
uniformavano  ' a.  quella  regola , e 
quando  fe  ne  allontanavano,-!  van-- 
raggi  grandi,  che  derivarono,  dalla 
mentovata  verfion  di  Lutero , in- 
* i difenfori  . ( * )■  della  ri- 
X a for- 

( * ) I pregiudizf  deUa  fua  fetta  indu- 
cono qui  il  Sig.  Robertfon  tt  traviàre  in 
parecchi  errori  ^ ed  in  falfità  troppo  pale  fi 
ad  ognuno , perchè  dobbiamo  pigliarci  il 
penfiero  di  confutarle'.  La  religione  Catto- 
lica per  ciò  pretende  d*  effere  maefira  di 
veritd  , - perchè  appunto  infegna  il  vange- 
lo qual  fu  'dettato  dallo  Spirito  Santo  , 
non  quale  il  travolfero  i fettarj  a talento 
per  abùfame  a difefa  de*  loro  ertoti  . Il 
voler  poi  intendere  ognuno  le  Scritture  a 
capriccio , ed  il  voler  fi  credere  autorizzato 
ad  interpretarle  fenz*  altra  flotta^  egli  è 
apertamente  una  prefunzion  temeraria , cht 
• porta  ad  errare  per  propria  colpa  . Trad,’ 
ItaL 
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a feguire  il  di  lui  efempio 
15^4*  nelle  altre  contrade  dell’Europa, 
ed  a pubblicare  nelle  lingue  del 
popolo  delle  verfioni  della  Scrittura . 

Parecchie  Circa  il  tempo  medefimo  - No- 

città  aboli'.-  >1  _ ^ ^ al 

fcono  i riti  rimberea  , Franctort , Amburgo  e 

delia  chiefa  iP  • ^5,  1 ,1  ° 

romana,  parecchie  altre  città  delle  piu  co- 

ipicue  abbracciarono  nell’  Alemagna 
apertamente  la  religion  riformata, 
ed  abolirono  coll’ kutorij:à  del  ma- 
giftrato  la  mefla  ed  altre  cerimo- 
nie della  Chiefa  romana  (a).  L’ 

, elettore  di  Brandeburgo,  i duchi 
di  Brunfvvick  e di  Luneburgo , 
ed  il  principe  di  Anhalt  fi  dicnia- 
rarpno  protettori  dalla  dottrina  di 
Lutero , e la  fecero  predicare  ne* 
loro  Stati . 

Mifure  pre»  La  corte  di  Roma  fu  vivamen- 
no  per\‘r"“*  colpita  da  Una  fegregazione  di  . 
J.roVre.4 del- fatta,  la  quale  ogni  giorno 
I«nforn».  aumentava’  e la ' prima  cu- 

ra di  Adriano  al  fuo  arrivo  in 
Italia  era  ftata  di  deliberare  infie- 
me  coi  cardinali  fopra  i mezzi  di 


ri- 


(«)  Seckend.  341.  Chytraei , contir- 
njfat»  Kr49fzìij  zpj. 
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rimediarvi  . Quefto  papa  , era  v^r-' 
fato  profondamente  nella  fcolaftica 
teologia;  e ficcome  per  quefto  ge- 
nere dì  dottrina  fi  era  egli  di  buon^ 
ora  diftinto  ; avea  però  femprà 
verfo  una  fcienza , da  cui  ricono- 
fceva  la  riputazione  e le  fortune 
deir  elfer  fuo  , confervato  un  ^tal 
zelo  ed  un  tale  entufiafmo , che 
quafi  non  faceva  differenza  veruna 
tra  la-  beftemmia , e le  invettive 
di  Lutero  contro  degli  Scolaftici  ^ 
ed  in  particolare  contro  Tommafo 
di  Acquino  . Le  opinioni  tutte  di 
quefto  dottore  parevano  al  ponte- 
fice cotanto  chiare  ed  incontrafta- 
bili , che  bifognava , a fuo.  avvi- 
lo, eflere  acciecati  da  una  groffò- 
lana  ignoranza , ovvero  refiftere  al 
fenfo  intimo  del  proprio  convinci- 
mento , ;per-  dubitarne  , o per  con- 
traddirle. Per  ultimo,  non  vi  ha 
mai  avuto  alcun  Papa  nè  piu  fu- 
perftiziofamente  attaccato  a tutti  i 
punti  di  dottrina  , nè  più  inflefli- 
bile  intorno  ad  un  tale  articolo  . 
Egli  li  difendeva , non  già  fola»- 
' X 3 meri- 
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— ^mpntp  come  Leone  X.  ficcome  ì 
1524.  veri  punti  dell’  antica  dottrina  , 
fopra  de’ quali  pericolofo  foffe  alla 
Chìefa  il  folFenre  delle  innovazioni 
jìi  • ma  li  fofteneva  eziandìo  con 
tutto  l!  impegno  di  un  teologo  , e 
con  tutta  la  oftinazione  di  un  cam- 
pion  della  fcuola . Per  altra  par- 
te, ficcome  era  egli  di  coftumi 
eftremamente  femplici , e affatto 
efente  da  tutti  i pregìudizj  proprj 
della  corte  di  Roma , ben  cono- 
fceva,  al  pari  degli -ftefli  riforma- 
tori , e oflervava  con  eguale  indi- 
gnazione alla  loro  , la  ccirruttela  , 
che  vi  fi  era  generalmente  intro- 
Norembre . dotta  . Il  Breve  eh’  egli  inviò  alla 
dieta  imperiale  rannata  in  Norim- 
berga , e le  ìftruzioni,  che  diede 
- a Chiericato,  da  lui  colà,  fpedito 
in. qualità  di  legato,  dettate  erano 
dalle  ftelfe  fue/ interne  difpofizio- 
. * ni.  Da  un  caiito,  egli  condanna- 
va le  opinioni  di  Lutero  con  piìi 
di  afprezza  e di  livore , che  non 
avéa  mai  fatto  Leone  X.  Rimpro- 
verava feveramente  i principi  dell’ 

' Ale- 
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Alemagna , ' per  aver*  eglino  tolle- 
ra to,-^e  quel,  novatore  avelTe  dif- 
feminati  i pemiciofi^. Tuoi  dogmi, 
trafcurando.  di  farefeguire  l’editto 
portato  alla  dieta  di  Worms , e lo- 
ro ingiugneva , quando  Lutero  non 
àbjuraffe  fui  fatto  i fuoi  errori , 
di  efterminarlo  còl  fuoco  qual  mem- 
bro gangrenofo  ed  incurabile , non 
altrimenti , che  Datan  cd  Abiron 
erano  flati  rovinati  da  Mosè,  Ana- 
nia e Saffira  dagli  Apòfloli , Gio- 
vanni Hufs  e Girolamo  di  Praga 
dai  principi  loro  anteceffori  (a  ) • 
Dall  altra  banda , confeflava.  egli 
coir  ingenuità  maggiore , • e' nei  ter- 
mini più  pofitivi , che.i  difordìni 
della  corte  di  Roma  erano  la  for- 
gente  di  tutti  i mali , -ond*  era 
afflitta  ' e minacciata  la  Chiefa  . 
Prometteva  di  adoperare  tutta  1’ 
autorità  fua  per  la  riforma  degli 
abufi , ufando  di  tutta  quella  folle- 
citudine,  che  permetterebbe  la  na- 
tura di  difordinl  cotanto  invete- 
• . X 4 • te- 

(/*)  Fa/eie.  rer.fxptt^&fugiend.  542, 
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555!^rati , ed  efortava  i principi  a voi 
1524.  lerlo  affiftere  coi  loro  configli  fo- 
pra  i mezzi  ^ìx  confacenti  onde 
eftinguere  un’  erefia  , eh’  era  nata 
tra'  i-*loro  paefi  . . . , 

I membri  .della  dieta  , • dopo  di 
avere  commendato  il  papa  intorno 
al  fuo  zelo,  ed  intorno  alla  pietà 

• delle  fue  intenzioni , fi  feufarono 
di  non  aver  fatto  efeguire  l’  editto 
di  Worms"  a motivo  della  molti- 
plicazion  prodigiofa  dei  fettarj  di 
Lutero , non  che  a motivo  dell’ 

’ avverfione  , che  le  innumerabili 
yelfazioni  della  corte  di  Roma  le 

• aveano  fufeitata  contro  nel  cuore 
dei  loro  fudditi  : ragioni , che  non 

• folo  . rendevano-  pericolofa  , ma 
eziandio  àmpoffibile  la  efecuzion 
deir  editto . Aflicuràrono  eglino  , 
che  farebbefi  in  tempo  di  prende- 
re qualche  nuovo  ed  efficace  tem- 
peramento per  foddisfar.r  Alema- 
gna intorno  a’  fuoi  gravami , che 
non  „erano  altrimenti  fondati  fopra 
• torti  imaginar) , ma  fopra  eftor- 
fioni.  troppo  reali  e divenute  in-» 

to^ 
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tollerabili , ficcome  il  papa  -fe  ne 
potrebbe  convincere  in  leggendo 
la  lifta , che  fi  proponevano  di 
mettere  fotto  i fiipi  occhi . Secon-^ 
do  il  loro  fcntimento  T unico  ri- 
medio , che  potefle  avervi  dì  pro- 
porzionato alla  grandezza  del  ma.- 
le  , e che  aprifle  loro  qualche  fpe- 
ranza  di  vedere  la  Chiefa  a ripi- 
gliare il  fuo  antico  vigore , e fìa- 
bilirfi  fopra  una  bafe  lolida , egli 
ci*a  un  Concilio  ecumenico . In  con- 
feguenza  , lo  configliavano  ad  ot- 
tenerne il  confenfo  deir  imperato- 
re ^ e a convocare  .fenza  indugio- 
il  Concilio  in  ujf(z  delle  principali 
città  dell’ Alemagna,  affinchè  tut- 
ti quelli,  che  diritto  aveano 
intervenirci , poteflero  con  ficurezza 
deliberare,  e proporre  le  opinioni 
Joro  con  tutta  la  libertà,  che  ri- 
chiedeva r emergente  pericolò , in 
cui  fi  trovava  la  religione  (a) . 

Il  nunzio , pili  avveduto  del  fuo 
padrone , e piu  iffrutto  intorno  ah- 

: K 5 le 
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mire  cd  interef!ìj)olìtiei  della  coi- 
1524.  te  romana  , fi  fcofle  grandemente  a 
Antoj  del  una  tale  propofizione  dì  convocare 
eiu*ru‘!r  ’ un  concilio . Egli  ' riconobbe  age- 
volmente, dì  qual  pericolo  poteva 
effere  il  farlo  in  un  tempo , in  erri 
molti  altamente  deteftavano  1*  au- 
torità del'  pontefice , e incomincia- 
vano a negarle  ogni  fommeffione 
' c riverenza . Impiegò  egli  adunque 
quanto  avea  di  talento  nell’  impe- 
gnare i membri  della  dieta  a per* 
leguìtare  fempre  piò.  vigorolamente 
Terefia-di  Lutero,  e abbandonare 
la  propofizione ' dì  adunare  nell* 
Alemagna  un  concilio'  generale  : 
ma  ficcóme  ben  fi  avvedevano  che 
, il  nunzio  era  affai  più  follecito 
di  favorire  gl*  interelfi  della  corte 
di  Koma  , dì  quello  che  di  man- 
tenere la  tranquillità  dell’  impero 
c la  purità  della  Chìefa , non  fi 
ritirarono  punto , e profeguìrono  a- 
^ preparare  la  lifta  dei  loro  capatoli 

di  pretenfione  , per  farli  prefentare 
al  papa  (a) Ma  il  nunzio  temendo 
“ ' di 
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di’  effere  incaricato  di  una  commif* 
fione  così  a lui  ripugnante , e non 
volendo  portare  alla  Tua  corte  una 
rimoflranza  , .che  neceffariamente 
doveva  difpiacerle  ^ partì  d’ improv- 
vifo  da  Norimberga,  fenza  neppur 
congedarfi  .dalla  dieta  (^). 

I principi . fecolari  formarono 
tantofto  quella  lifta  , così  famofa  p»p* 
negli  annali  ' dell*  Alemagna  , in  to  prop^- 
CUI  II  contengono  ben  ..  cento  og- 
getti di  lamentanza  fopra  altret- 
tanti abufi,  che  riferivano  alla  ti- 
rannia della  corte  romana.  I prin- 
cipi eccl^fiaftìci  fi . '^contentarono  di 
non  opporvifi  ; ma  credettero , che 
loro  ìiGft  convenilfe  V unirli  ai 
primi.  Erano  per  la  maggior  par- 
te quelle  lamentazioni'  una  ripeti- 
zione degli  artìcoli  della  lifta , che 
fu  pure  propofta*  fotto  di  Malli- 
miliano.  Sarebbe  troppo  lunga  co- 
fa  il  farne  adeflb  una  minuta  enu- 
merazione . Si  efagéravano  in  elTa 

le 
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fomme  aflegnate  per  le  ^peiv 
fe , per  le  àflbluzioni  e per  le  ii> 
dulgenze*  le  gravi  fpefe,  che  feco 
portavano  le*  caufe  delegate  a Ro*- 
ma  ; gl’  innumerabili  abufi  cagio 
nati  dalle  riferve  dalle  commende 
. e dalle  annate  ; il  privilegiò  di 
• ■ fottrarfi.  dalla  fecolare  • giurHHizio- 

ne,  che  fi  era  ottenuto  dal  clero-* 
grinceflanti  artifizj , che  ufavano 
li  giudici  ecclefiaftici  per  avocarli 
• la  cognizione  delle  caufe  civili  * 
i coftumi  indecenti  e fcandalofi  di 
un  gran  numerò  d^  ecclefiaftici  • e 
una  c^uantità  di  particolari  difordi- 
ni , la  maggior  parte,  dei  <juali  fu 
* già  rammemorata  tra  le  molte  cir- 
coftanze  , che  hanno  favoHto  l’ ac- 
coglimento e là  rapida  propagazio^ 
ne  delle  opinioni  di  Lutero . I 
principi  chiudevano  codefta  lifta  col 
dichiarare  , che  fe"  la  Santa  Se- 
de non  fi  preftava  a liberarli  da 
pefi  così  intollerabili , efll  erano 
determinati  a non  foccombervi  più 
lungamente , e ad  impiegare  tutta- 
la poffanza  c tutta  l’ autorità , che- 

- Dio 
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Dìo*  avea  porta  fra*  le.  lor  mani 
per  follevarfene  (a).  . i5*4* 

Invece  delle  rigorofe  perfecuzio^  nifoiazia. 
ni , che  avea  il  nunzio  inculcate  dieta . 
alla  dieta  contro  Lutero  e i fuoi  6.  Marz^. 
fettarj  , la  rifoluzione  , o il  decre- 
to  della  dieta  conteneva  foltahto 
una  generale  commiffione  a tutti 
gli  ordini -dell’ impero  di  afpettare 
con  pace  le  decifioni  di  un  conci- 
lio ecumenico , che  fi  dovea  con- 
vocare * e di  non  pubblicare  fino 
a quel  tempo  ^veruna  nuova  opi- 
nione , che  oppofta  foflfe  ai  dogmi 
ricevuti  nella  Chiefa;  e fi  ammo- 
nivano i predicatori  ad  artenerfi 
dal  trattare  alcun  punto  di  contro- 
^verfia  nei  loro  difcorfi  pubblici , 
ma  di  limitarfi  ad  una  efpofizione 
femplice  ed  irtruttiva  delle  verità 
della  religione  { ù}*- 

Da  quefti  atti  della  dieta  i ri- 
formatori riportarono  dei  vantaggj 
confiderabili  : "vi  ravvifavano  la 
prova  più  completa  e piu  autenti- 
ca • 

( « ) Jòid,  pag,  J54, 
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^SSSaSSfca  della  enorme  corruzione , eh’ 
-1514.  crafi.diffufa  nella  corte  di  Ro- 
ma , e dei  gravami  infofferibili , 

> " co’ quali  il  corpo  ecclefiaftico  pp- 

* . primeva  l’ Impero  : tiravano  effi  un’ 
argomento  del  primo  articolo  dal- 
* la  medefima  teftimonianza  ’ del  pa- 

pa , il  quale  riconofeeva , clje  le 
loro  invettive  non  erano  nè  calun- 
niofe , nè  ingiufte . In  riguardo  al 
• leeoni,  gli  ftefll  rapprefentanti 
del  corpo  germanico  in  un’  affem- 
blea , ove  convien.  dire  , che  i 
protettori  della  nuov<a  dottrina  fof-* 
fero  i piìi  numerofi  e li  piìi  poffen- 
ti  ,•  erano  fiate  allegate  tra  i prin- 
cipali gravami  dell’  impero  le  pra- 
' tiche  della  Chiefa*romana , che  fi 

combattevano  giornalmente  da  ^Lu- 
tero e dai  fuoi  difcepoli  . Quindi 
in  tutti  gli  fcritti  di  controverfia 
che  pubblicarono  dopo  quell’ epo- 
ca , appellarono  eglino*  frequente- 
mente ..alla  formale  dichiarazion  di 
' Adriano , ed  ai  cento  gravami  del- 

la dieta , onde  convalidale  tutte 
le  loro  rimoflranze  intorno  agli 

. . fre- 
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fregolamenti , o fopra.'le  rapine 
la  infaziabile  ambizione  della  cor-  i$i4. 
te  di  Roma.' 

Si  rifguardò  dai  romani  la  di-  condotta 

. 1.  . I . di  Adriano 

rezione  di  Adriano  come  una  prò- in  Roma. 
\^di  una  eflrema  imprudenza  e 
di  una  puerile  femplicità . Quegli 

• uomini,  invecchiati  in  mezzo  agli 
artifizj  i c alla  corruzione  della  cor- 
te - dei  papi , ed  avvezzi  a difcer- 
nere  per  norma  delle  loro  azioni, 
non  già  la  giufHzia , ma  il  loro 
proprio  interefle , . fi  - ftupirono  in 
vedere  un  pontefici  che  diparten- 
dofi  dalle  prudenti  malfime  dei 
fuoi  predeceflbri , confefTava  inge- 
nuamente que’  difordini  , che  un 
altro  avrebbe  occultati  , e-  quali 
non  comprendendo  il  valore  della 
fua  dignità  , chiedeva  configlìo  a 
chi  avea  egli  diritto  di  comanda- 

• re  . Temevano  quelli , che  per  via 
di  una  ingenuità  cosi  poco  politi- 

' ca , invece  di  richiamare  al  feno 
della  Chiefa  i di  lei  nimici,  non 
li'rendelTe  anzi  pili  profuntuofi,  e 
che  lungi  dallo  fchiantare  1’  erefia 

noa 
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55!!!?!?non  ifcuotefle  i fondamenti  della- 
potenza  dei  papi , e non  facefle 
leccare  le  principali  forgenti  delle 
rendite  del  clero  ( a ) . Per  quella 
medefima  ragione  fi  oppolèro  ac-  • - 

•cortamente  a tutti-  i piani  di  rifor- 
ma , che  fi  proponevano  dal  papa 
Adriano  ; ed  a forza  di-  moltipli- 
care le  obbiezioni  e le  difficoltà 
procurarono  d’ impedirne , o di  ri- 
tardarne r efecuzione  . Sorprefo  pe» 
una  parte  Adriano  dalla  oftinazio< 
ne  dei  Luterani  ^ e commoffo  dall* 
altra  dai  cofiumi  e dalle  maffime 
dell*  Italia , pianfe  foventemente  fili- 
la fua  fituazione,  e fi  augurò  d* 
effere  in  quegli  anni  del  viver  Tuo  , 
in  cui , lemplice  decano  di.  Lova- 
nio  , fi  trovava  egli  più  felice  in  uà, 
pollo  meno  elevato , dove  poco  da 
lui  fi  efigeva , - e dove  nulla  oliar 
poteva  r effetto  delle  fue  rette  in-  • 
tenzioni  ( ^ ) . , 

Il  fuo  fucceflbre  Clemente  VII. 

ili_ 

.(/»)  Fra  Paolo  Ifìoria  dei  Concilio  di 
, Trento ^ p,  i2.  PaMavic.  Ijì.  58. 

(^)  Jovii}  vita  Hadrìani  f p,  11 8* 
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gli  fu  tanto  fuperiore  nell’ arte  di' 
governare  , quanto  gli  era  infecio- 
re  in  ordine  ai  coftumi , ed  alla 
equità  delle  fue  mire  . Provava  contro  ijx 
egli  non  folo , come  ' tutti  li  pon-  ‘ 
tefici , una  eftrema  ripugnanza  per 
la  convocazion  di  un  concilio  * 
ma  fendqchè  erafi  egli  fatto  eleg- 
gere per  vie  non  abbaftanza  cano- 
niche , temeva  però  1’  autorità  d* 

•un’  affemblea  , che  avrebbe  potuto 
rivocare  in  efame  la-  fua  elezione, 
c produrgli  qualche  fatale  confe-  i 

guenza . Egli  adunque  per  trarli 
fuori  d’ imbarazzo , ove  lo  avea 
illaqueato  1’  imprudente  condotta 
del  fuo  predecelTore , rifolfe  di  elu- 
dere per  tutti  i mezzi  poffibili  le 
inchiede  degli  Alemanni  , tanto 
rapporto  alla  convocazion  di  un 
concilio  , quanto  fopra  la  riforma 
degli  abuli  della  corte  di  Roma  . 

Con_ quella  mira  fece  fcielta  del 
cardinale  Campeggio,  uomo  per- 
fpicaciflìmo , cui  avevano  i papi 
altre  volte  impiegato  in  molte  im- 
por. 
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Trattiti 
del  nunzio 


'^portanti  maneggi , . e lo  inviò  in 
qualità  di  nunzio  alla  dieta  dell* 
Impero  adunata  di  nuovo  in  No- 
rimberga . 

Campeggio,  fenza  far  menzione 
di  quanto  era  (lato  trattato  nella 
dieta  precedente , fece  un  lungo 
ragionamento , in  cui  efortò  1’  af- 
femblea  ad  efeguir  vigorofamente  . 
r editto  di  Worms,  ficcome  1*  uni- 
co-mezzo  per  eftirpare  r érefia  di 
Lutero.  Riptofe  la  dieta,  che  vo- 
alla  fecoB-  lea  lapec  prima  le  intenzioni  del 
Norimber.  papa  lulla  propOUZlOH  di  un  con- 
fa.* Aprile,  cilio  , e fopra  le  cento  rimoftran- 
ze,.  che  aveva  ella  efpolle.  Il  nun- 
zio procurò  di  eludere  il'  primo 
articolo , dichiarando  in  una  ma- 
niera vaga  e generale,  che  la  in- 
tenzione del  papa  fi  era  quella  di 
prendere  le  mifure,  che  foffero'pih 
vantaggiofe  per  il  ben  della  Chie- 
fa.  guanto  al  fecondo^  ficcome 
la  lillà  dei  cento  articoli  non  era 
pervenuta  in  Roma,  che  dopo  la 
morte  di  Adriano , e non  avea  per- 
ciò 
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ciò  potuto  eflere  prefentata  al  nuO' 
vo-  papa  nelle  forme  dovute . Cam- 
peggio fi  è prevaluto' di  una  tale 
circoftanza  per  isfuggir  di  rifpon- 
dere  pofitivamente  a nome  .del  fuo 
padrone  fopra  di  un.  fimile  ogget- 
to . Si  efprefle  nondimeno , che  in 
quella  lifta  vi  erano  parecchj  arti- 
coli indicanti  poca  fommeflione  e 
riverenza , e che  la  dieta , nel 
pubblicarla  di  fuo  proprio  arbitrio, 
mancato  aveva,  patentemente  del 
rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede-. 
Terminò  egli  col  inftare  di  nuo- 
vo , che  fi  procedefle  con  rigore 
contro  Lutero  e contro  i di  lui 
aderenti  :•  ma  quantunque  feconda- 
to vivamente  dall*  ambafeiator  dell* 
Imperatore  , che  procurava  in  quel 
tempo  di  adulare  il  papa,  e che 
fece  molte  protefte  fopra  la  follecitu- 
dinc  del  fuo  padrone  per  1’  onore 
c per  la  dignità  della  Santa  Sede , 
il  decreto  della  dieta  fu  conceputo 
quali  nei  medefimi  termini  di  quel- 
lo della  precedente , nè  - vi  fi  ag- 
giunfe  veruna  dichìarazion  piìi  le- 
verà 


. • $00  Istoria;' 

contro  Luterp , e i Tuoi  par#  - 
^5H*  tigiani  (a), 

«.  Aprile.^  Campéggio  , innanzi  di  abban- 
•.  donar  T Aierriagna  , volendo  abba# 
•gliaré  ^ e infieme  guadagnarli  il 
popolo  , pubblicò  alcuni  regola- 
menti per  riformare  certi  difordini 
ed  abufi , che , regnavano  tra  il 
baffo' clero  • ma>  quella  fcarfa  ri-' 

, forma , che  affai  era  lontana  dal 
corrifpondere  al  defiderio  dei  Lu- 
terani ed  alle  dimande  della  dieta , 
j3on  foddisfece  a vejiino , e pro- 
duffe  pochilfimo  effetto.  Il, nunzio 
con  pavida  mano  divelle  alcuni 
rami  dell’  albero , ma  gli  Alemanni 
volevano,-  che  con  un  colpo  più 
ardito  foffe  avventata  la  fcure  fino 
alle  radici  ( ^ ) . 
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